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PREFAZIONE 


1 libri , che spargono nel pubblico 
catUYe massime , e dottrine erronee sulr 
le materie appartenenti alla santa reli- 
gione di Gesù Cristo, è necessario irapur 
gnarli , per arrestare , quaijto possibil fia , 
il danno , che apportano gravissimo alle 
anime dei lettori. Ma di tali libri a' gioiv- 
ni nostri è sì copioso il numero , e sì gran- 
de è r impegno di spargerli , che dispe- 
rata impresa fia oggimài il prendere a con- 
futarli uno ad uno , e vano lo sperare 
di arrestarne il corso. Ma non si potreb- 
be per avventura trovar una maniera ge- 
nerale di confutarli tutti in un fascio ? 
Io sono persuaso che questa maniera vi 
sia , per riguardo a que' libri almeno , che 
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in tanta copia' sì spargono nel nostro se<- 

colo y pieni delle ree dottrine giansenia- 
ne« Questi posano tutti sopra una stessa 
base 9 ed hanno un errore gravissimo per 
fondamento : tolto questo , è necessario 
che cada a terra tutto V edifìzio , che dai 
giansenisti vi s' innalza sopra , variato in 
mille guise nel disegno, e nei materiali* 
Si perverte da costoro tutta Y economia, 
e la regola della fede cristiana, e in luo- 
go di quella , che ci ha lasciata Gesù 
Cristo, essi ce ne danno una tutta difibr* 
me , ma assai acconcia ad accreditare , 
e stabilire i loro errori. 

Mi trovo in dovere di rispondere ad 
un libro stampato in Pavia V anno scorso 
1789. dal signor Giambattista Guadagni- 
ni Arciprete di Cividate di Valcamonica 
contro altro libro stampato da me in Bre- 
scia, e intitolato Fatti Dommatici. La 
presente operetta* servirà di risposta. La 
dividerò in due parti , la seconda delle 
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quali molto più breve risponderà diretta- 
mente al libro del signor Guadagnini. La 
prima parte poi conterrà, a mio giudizio, 
una confutazione generale di tutti i libri , 
che si scrivono dai seguaci , e difensori 
delle dottrine di Giansenio , e di Ques- 
nello , col mostrare qual sia F economia, 
e la regola della fede cristiana, dalla qua- 
le si allontanano sempre i seguaci e di- 
fensori suddetti , e non possono a meno 
di non allontanarsene nel voler sostenere 
le loro perverse dottrine. 


GAP. I. 
Sistema della religion cristiana* 


Articolo L 


Che cosa sia fede cristiana ? 


I. X ( 


er fede intendono tatti un assenso dell* in" 
telletto umano prestato a qualche proposizione. In 
questo assenso bisogna distinguere la materia , ossia 
l' oggetto I a cui si presta , e la ragione > ossia il mo^ 
tivo y per cui si presta* Nella fede il motivo sem* 
pre deve essere 1* autorità di chi propone V oggetto : 
in ciò la fede è differente dalla scienza , e dairopi' 
nione. La scienza o metafisica , o fisica • è un as- 
senso prestato per le ragioni evidenti « che dimostra» 
no vero 1' oggetto* Quando poi le ragioni non siano 
evidenti, si dice aversi solamente opinione più, o 
meno probabile delP oggetto. Anche il testimonio de* 
nostri sensi ci fa giungere alla cognizione più y o 
meno certa delle cose : e questa cognizione appar- 
tiene anch' essa alla scienza , o all' opinione , secon* 
do i gradi dell' evidenza , e della certezza fisica* 

2. Per fede cristiana si intende .1' assenso pre^* 
stato per motivo della rivelazion di Pio. Un atto di 
fede cristiana necessariamente ha questa tendenza s 
io credo la tale , e tal altra cosa , perchè Dio 
t ha rivelata. Togliete questo perchè : non è piii 
possibile fare un atto di fede cristiana» Dal che 
si vede che 1' oggetto di questa fede sono tutte le 
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cose rivelate da Dio : il motivo poi unido è la ri- 
TeUzione y ossia la parola di Dio. Quindi concfaiude 
i. Paolo y che la fede dipende dall' udito , per mez- 
zo del quale ci si fa nota , ordinariamente parlando j 
la parola di Dio : ergo fide* ex^ auditu ; auditus 
aiUem per perbum Christi (a). Si vede ancora che 
la fede onoM Dio « riconoscendone la sapienza , 
che non può ingannarsi , e la veracità , che non può 
mentire. 

3. Le cose rivelate da Dio ^ che costituiscono l'og- 
getto della fede cristiana si possono dividere in fat-- 
ti y e in dottrine i non altro contengono tutti i li- 
bri della divina scrittura , e le tradizioni divine. 
Or le dottrine medesime nella fede cristiana si ri- 
guardano come fatti ; poiché in tanto si credono in 
quanto sono da Dio rivelate y non già in quanto ne 
possiamo avere scienza , e certezza o pel testimonio 
de* nostri sensi y o pei raziocinj del nosti'o intellet- 
to* La rivelazione divina ha per iscopo il darci la 
cognizione istorica di ,Dio , de' suoi attributi , delle 
Bue opere y e d' istriurci ne' nostri doveri ; non già 
di darci una dimostrazione intrinseca , e una discus- 
aione ragionata dei niedesimi. E' dottrina rivelata dà 
Dio y! che io debbo amare il mio prossimo. Se io 
creSiéc^ questa dottrina per la persuasione nata in 
me dallà^forza de' miei raziocinj , io non farò già 
un afto;m fede. Per far quest' atto io debbo cre- 
dere quella dottrina per 1' autorità di Dio rivelante, 
senza bisogno di intrinsecamente discutere , ed esa- 
minare quella dottrina medesima. In questo senso la 

(a) Ad Rorn. X. 17. 
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fede si cluama da s« Paolo un assenso prestato al- 
le cose , che non si capiscono : est autem fides . • • 
argwnentum non apparentium (a) , in quanto 1* in* 
telligenza intrinseca della verità delle cose non è il 
motivo 9 per cui si credono » né I* oscurità intrinse* 
ca delle medesime deve ritirarci dal crederle* Dun- 
que nella fede la dottrina rivelata si riguarda isto- 
ricamente , per dir cosi , e si considera come un 
fatto. La parte massima del popolo non è capace di 
rilevare per ragioni intrinseche se una dottrina sia 
vera : non ne ha altro mezzo fuori della testimo- 
nianza altrui. Or la rivelazione è una testimonianza 
che Dio stesso rende alla verità delle dottrine ri- 
velate* 

4* La rivelazione divina è un fatto ancor essa. Se 
Dio abbia operate % o dette le tali , e tali altre co. 
se ; che altro è questo se non un mero fatto ? IM 
questo fatto bisogna essere certissimi prima di pO" 
ler fare un atto di fede. Come potrò io credere 
felinamente , per esempio j che Gesù Cristo è risor- 
to da morte a vita , se non sono ben sicuro della 
rivelazione divina su questo punto ? Ora i fatti non 
sono suscettibili di altra certezza , che di certezza 
morale per quelli , che non sono presenti ai fatti 
medesimi : quelli , che vi si trovano presenti ^ pos- 
sono averne certezza fisica per la testimonianza de* 
loro sensi. Da tutto ciò si vede che nella file ci*i- 
stiana il punto unico da assicurarsi con certezza som- 
ma fisica , o morale , si è il fatto della rivelazion 
divina : assicurato questo y è finita ogni quistione y 

{a) Ad Hebr. XI. i. 
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tà enira sabito l' obbligo di credere gli oggetti del- 
la nostra fede senz^ altro esame j e discussione. Or 
Tediamo adesso come possiamo assicurarci della ri-^ 
Telazion divina. 

A R T I e o I. o IL 

Del fatto della riyelazionem 

5. Una rivelazione destinata a tramandarsi agli 
nomini di secolo in secolo doveva essere con tut* 
la l' evidenza , e certezza fisica , provata ai pre- 
aenti , ai quali si dava ; in appresso poi la certez- 
za morale dovea succedere alla fisica , e continuarsi 
fino alla consumazione de* secoli per mezzo di una 
cnccession di testimonj degni per tutti i riguardi 
d* ogni fede. Infatti Gesii Cristo , che venne a por- 
tare al mondo la luce della sua dottrina , autenticò 
questa con molti pubblici , e stupendi miracoli y che 
fece in una grande città , e alla presenza di nume- 
rosissimo popolo* Egli disse più volte di essere fi- 
dinolo di Dio venuto al mondo per insegnare le 
verità necessarie , ed importanti alla salute eterna 
degli uomini : e questi suoi detti egli confermava 
coi miracoli , vale a dire con un linguaggio intel- 
ligìbile anche ai piii rozzi , e grossolani fra il popo- 
lo, e che portava nello spirito di tutti la forza di 
«a intimo convincimento, (i) n Maestro ( gli disse- 

(i) Alle sue opere miracolose in fatti appella G. C. per con- 
vincere i Giudei della saa divina missione dal Padre , e ne ap- 
pella come a una testimonianza irrefragabile. Ego autem ÌMÒeo 
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yy ro un giorno gì' inviati de' principi de' sacerdoti , 
j^ e degli scribi ) noi siamo ben sicuri che voi non 
y9 avete umani riguardi, e insegnate le vie di Dio 
,^ con ogni verità ,» : Magister , scùnus , quia re- 
cte dicis j et doces , et non accipis personam 9 sed 
viam Dei in veritate doces (a) . II fariseo Nicode- 
mo era intimamente persuaso in forza dei miracoli f 
che la dottrina insegnata da Gesù Cristo era divina : 
Rabbi 9 scimus quia a Deo venisti magisteri nemo 
enim potest haec signa facere , quae tu facis j nisi 
fuerit Deus cum eo (6). E di fatto molti andavano 
abbracciando la dottrina di Gesù Cristo 9 e facendo- 
sì suoi discepoli al vedere i miracoli da lui operati ; 
multi crediderunt in nomine ejus %ddentes signa 
ejus , quae faciebat (e). I miracoli rendevano tutti 
costoro fermamente persuasi della divina missione di 
Gesù Cristo : scimus quia a Deo venisti magisteri 
erat Deus cum eo. Questo non era già un atto di 
fede cristiana j ma un assenso naturale nato dalla 


iestimonium majus Joarme, Opera enim^ quae dedit mihi Pa* 
ter ut perficiam ea , ipsa opera , quae egofacio , testimonium 
perhibent de me , quia Pater misit me ( Joann. Y. 36. ). I Giu- 
.dei sono ìneacusabili di non aver creduto alle parole di G. C- , 
perchè hanno veduto le opere miracolose , che egli faceva per 
autenticare la verità delle sue dottrine : Si non venìssem , et lo- 
cutusfuissem eis^ peccatum non kaberent : nunc autem excu^ 
sationem non habent de pecctuo suo . , , Si opera nonfecis- 
seni in eis , quae nemo aliusfecit , peccatum non ìuiberent : 
nunc autem et viderunt , et oderunt et me , et Patrem meum 
(Joann. XV. 22. 24.) 
(«) Lue. XX. 21. 
{b] Joan. III. 2. 
(e) Joan. II, 23. 
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certézza tìsica dei miracoli , che si vedevano , e da 
mi raziocinio evidente , e convincentissimo , che si. 
faceva da tutti. Posto previamente quest* atto , si 
prestava poi fermo assenso alle dottrine , che Gesà. 
Ci'islo veniva insegnando ; e questo assenso si pre* 
stava sulla parola , e autorità di Gesìi Cristo me- 
desimo : questo era 1^ atto di fede cristiana* 

6. Salito che fu Gdsii Cristo al cielo » non dovea, 
ndla successione de* secoli mancare la maniera di as- 
sicnrarsi con certezza somma della rivelazione. divina. 
Or la rivelazione essendo un fatto , 1* unica maniera 
per sapere i fatti y quando non succedono in nostra 
presenza j è la testimonianza degli uomini. 11 razio-» 
cinio non ha in questo altra parte fuori che quella 
di esaminare le qualità dei testimonj , che attestano 
isa fatto j se siano o no , degni di fede nelle loro 
testimonianze ; se abbiano qualche interesse a menti" 
re ; se possano essere stati ingannati ancor essi'; se 
attestmo cose intrinsecamente ripugnanti , e impossi- 
bili ec. Fatto questo , tutti i raziocini del mondo 
non servono né a provare un fatto , né a negarlo* 
Si va fuori affatto di strada quando alla realtà de^ 
fatti si oppone la sottigliezza delle nostre specolazio- 
ni. Chi potrà mai con questo metodo provarmi , o 
negarmi , che vi sia slato al mondo , e che abbia re- 
gnato un Augusto , un Nerone , un Carlo Magno ec. ? 
Con questo metodo medesimo dei raziocini chi mai 
potrà mostrare che nato sia nella Giudea Gesù Cri- 
sto ; che sia morto , e risorto ; che abbia fatto mira- 
coli ; che abbia dette le tali , e tali altre cose ec. ? 
Tutto ciò , che Gesù Cristo ha operato , ed inse- 
gnato , essendo un mero fatto , nQn può dunque 
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«apersi se non per mezzo di qaeì testtmon) , i qnaK 
lianno veduto essi medesimi coi proprj occhj le ope* 
4razioni , e uditi colle proprie orecchie gK insegna- 
menti di G. Cristo^ e ne hanno tramandato ai poateri 
le testimonianze a bocca , e in iscritto* 

7. In fatti il nostro diVin Salvatore volendo che 
•la sua dottrina insegnata colla voce ^ e cogli esem* 
•pj 9 e autenticata coi miracoli si propagasse pel mon- 
do tutto y e si conservasse perpetuamente nella sua 
chiesa , si elesse a questo effetto alcuni discepoli, 
«ome testimonj , non come ragionatori , e disptttato«- 
TÌ , ai quali diede anche il potere di autenticare le 
'loro testimonianze col linguaggio efficacissimo dei 
miracoli. ,, Io sono venuto a voi ( dice 1' apostolo 
* 99 S. Paolo a quei di Corinto) non già per istruir- 
,9 vi con sottili raziocini , e con filosofiche discnsslo- 
'„ ni ; ma per predicarvi G. C. crocifisso , e rcn- 
,9 dervi testimonianza delle opere , e delle parole 
„ di lui , autenticandovi i miei detti col sovrumano 
.5, poter de' miracoli „ : JSt ego cum venissem ad 
Tfos f fratres , veni non in sublimitate sermonis , 
€Uit sapientiae , annuntians vobis tesiimonium Chri' 
sii. Non enim judicavi me scire aliquid intcr ws , 
nisi Jeswn Christum , et hunc cruciftxum . • . Et 
sermo meus , et praedicatio mea non in persuasi- 
bilibus humanae sapientiae verbis j sed in osten-- 
sione spiritus , et virtutis : ut ftdes vestra non sii 
in sapientia hominum , sed in pirtute Dei (a). G. 
Cristo chiama molte volle i suoi apostoli col nome di 


(a) I. Cor. n. I. sqq. 
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testimonj* (a) Gli apostoli medesimi spediti da G« C. 
m tutte le nauoni per annunziare il suo vangelo non 
riconobbero se stessi , se non come testimonj di tut- 
te le cose fatte , e dette da G. G. ; e la loro pre- 
dicazione chiamarono una testimonianza» „ Ciò che 
99 noi abbiamo' sentilo colle nostre orecchie 9 ciò che 
,9 yedato abbiamo cogli occbj nostri proprj , e toc- 
y^ cato colle nostre mani ( dice 1' apostolo S. Gio- 
jj vanni ) tutto ciò noi manifestiamo 9 e attestiamo 
99 al mondo tutto 9 affinchè tutti si uniscano con noi 
99 nella medesima fede « e per mezzo di questa par- 
99 tecipino delie grazie del divin Padre 9 e del Fi- 
99 gliuolo di lui G. C. )9 (3) Gli apostoli medesi- 

li) V08 aatem teites estis hohim ( Lue. XXIV. 4^. ) Eritis mihi 
tcstes ili Jerusalem , et in omni Jadaea , et Samaria 9 et uacpie 
ad altimam terrae ( Act. I. S. ). Tradent enim yos ia conciliis 9 
et in synagogLs rapalabltis, et ante praesidcs, et reges stabitis 
propter me in testimonlum illis ( Marc. XIIL 9. ). Cam autem ve^ 
nerit Paraclytos , . . . ille teslimoniam perhibebit de me , et 
Tos testimonium perhibebitis , quia ab initio mecum estìa ( Joanu. 
XV. a3. 37. ). 

(5) Quod fuit ab initio , quod audivimus 9 qnod Tidimut oculis 
nostrìs , quod perspeximus , et manus nostrae contrectarerunt 
de Verbo vitae, et vita manifestata est, et yidimus, et testamar , 
et annuntiamus vobis vltam aetemàm, quae erat apud Patrem, 
et apparuit nobis: quod vidimus , et audivimus, annuntiamus 
vobis , ut et Tos societatem habeatis nobiscum , et societas no- 
stra stt cum Patre , et cum Filio ejus Jesu Christo ... Et haec 
est annuntiatioy quam audivimus ab eo, et annuntiamus Yobis 
etc. ( I. Joann. r. a. sqq. ) Virtute magna reddebant Apostoli te- 
stimonlum resurrectionis Jesu Cbrlsti [Domini nostri ( Act. IV. 
33. ). Significavit ( Deus ) . . servo suo Joanni , qui testimonium 
perhibuit Verbo Dei , et testimonium Jesu Christi quaocumque 
f idii ( Apocal. I. 3. ) Hunc Jesum resuscitant Deus 9 cujus nos 
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mi 9 e tatto quell* immenso nujknero de' loro imme* 
diati 9 e mediati discepoli , i quali nello scorrere 
de' tempi diedero il sangue , e la vita per G« C* y 
vengono chiamati martiri ^ e vale a dire testirnonj 
della religione j che professavano ; poiché morirono 
rendendo testimonianza alla verità dei fatti che prò* 
vano invittamente la religion cristiana. E questa è la 
notabilissima differenza che passa tra i nostri marti« 
ri 9 e quelli , che per tali si vantano dalle false re- 
ligioni* Questi hanno data la vita per alcuni dommi 
di specolazione che professavano , e ai quali erano 
attaccatissimi : ma la loro morte che prova ? Prova 
che qtiésti infelici erano persuasissimi della verità 
di quei dommi: ma nn domma di specolazione non 
si prova molto bene colla persuasione altrui; e resta 
sempre a cercarsi per quali ragioni si sia formata 
tal persuasione* Al contrario i martiri cristiani nd 
dar la vita per la verità , e per la ferma credenza 
della dottrina di G« G. 9 si appellavano ad una se* 
rie di fatti incontrastabili y e miracolosi , che prò* 
vavano evidentemente la rivelazion di Dio« Questi 
dunque 9 e questi soli , erano veri martiri. 

8p Per la propagazione poi successiva , e per la 
donservazione della sua dottrina , il divin Salvatore 
jstitid nella sua chiesa 1' episcopato ^ e conferìllo a 

omnes teites sumus , disse s. Pietro al Gtadei ( Act. U. 3'2. ). Et 
nos testes sumus omnium » quae fecit (Jesus) in regione JuJaeo- 
rum , et Jerusalem , quem occiderunt suspendentes in Ugno. 
HuDC Deus suscitavit teriia die et dedit eum manifestum fieiì , 
non omni populo , sed testibus praeordinalis a Deo : nobis , qui 
snanducavimus , et bibtmus cum ilio , postquam rèsurrexil a 
mortuis „ sono pure parole di s. Pietro ( Act. X- 39. sqq. ). 
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tatto 3 corpo de' som apostoli f con oomando d' m* 
segnare a tutte le genti le cose medesime insegnate 
da lai a loro , e colla promessa della soa asmlen^a 
perchè non enassero mai in 4{oesto insegnamento : 
Eunies doceie oames genies . • • docentes eos serva* 
re omnia quaecìanque mandavi vobis z et ecce ego 
ìfobiscum sum omnitus diebus usque ad comsumatio' 
nem saeculi {a). Questa inoombenxa , e questa pro- 
messa rìgaardaya non già gli apostoli solamente , ma 
il corpo tutto de' vcscotì > cbe sncceder dot eano 
nel ministero degli apostoli s nn comando » e mia 
promessa « che A stenda a tntte le nazioni y e a tutti 
i tempi , non potevano essere ristretti alla vita de^ 
apostoli , che mwiron tutti nel primo secolo della 
diiesa. Per ciò gli apostoli subito dopo 1' ascensio- 
ne del Signore elessero in luogo di Giuda prcTari- 
calore un collega nel mimstero loro addossato da 
G. Cristo y e vale a dire nn altro testimonio , eome 
essi erano ; e lo elessero fra il numero di quelli i 
che insiem con loro aveano veduto le opere ^.e a- 
scoltati gli insegnamenti del divin maestro : FìrifrOf^ 
tres. • . . oportet ex his viris » qui jfoUscwn stmt 
congregati in omni tempore , quo intravit , et .exi- 
vit inter nos dominus Jesus , incipiens a baptisma^ 
te Joannis usque in diem , qua assumptus est a no* 
bis, TESTEM RESURRECTIONIS EJUS nobi^ 
scum fieri unum ex istis {b). Successivamente poi 
gli apostoli ordinarono molti vescovi 9 comunicando 
ai medesimi la potestà , e il deposito delle dottrine j 

la) Matth. XXVHL 19. 20. 
{If) Acior. I. 31. S2. 
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che essi stessi aveaao ricevuto da G. Cristo; e coman- 
darono a questi nuovi vescovi di ordinarne degli al* 
tri ben istruiti nelle dottrine del Salvatore, e capaci 
di istruirne di mano in mano altri > che lasciar do- 
veano per loro successori (4)* 

9« Ecco innegabilmente il prospetto della succes- 
sioQ dell' episcopato presentatoci dalle divine scrittu*» 
Xt j e dai monumenti più incontrastabili della storia 
ecclesiastica. Cod formassi una catena di testimoni 
continuata da G. Cristo fino a noi, e che si continuerà 
da noi sino alla fine de' secoli. Questa catena ci mo- 
stra tutti gli anelli talmente intrecciati fra loro 9 che 
uno rientra sempre nell' altro. Nel tempo che vive-* 
vano gli apostoli già vediamo per l'oriente 9 e per 
l'occidente , e dal mezzodì al settentrione , sorgere 
una moltitudine di vescovi ammaestrati , e istituiti 
dagli apostoli , e posti a reggere 1 ed istruire nu- 
merose società di cristiani. Vivendo tutt' ora gli im- 
mediati discepoli degli apostoli 1 ecco sorgere altri 
vescovi ìxx maggior numero 9 e spandersi per tutto 
il mondo ad esercitare il ministero medesimo degli 
apostoli 9 e a predicare la medesima dottrina. Questi 

(4) ,9 Qaae ardisti a me per multos testes, haec commencla fì- 
„ delibas hoiùìnibusy qui idonei erunt et alios docere (II. ad 
,, Tim. IL 1, ). Hujus rei gratia reliquite Gretae , ut ea, quae 
„ desunt, corrigas, et constituas per civitates presbyteros,*ai- 
,, cut et ega disposai tibi „ (Ad Titum I. 5.}* fi seguiu il s. Apo* 
stolo ad istruire questo suo discepolo dtUe qualità, che deve 
avere un i vescovo : ,, Oportet enim episcopum sine crimine 
„e8se , . . . ampleclentem eum , qui secundum doctrinam e«t , 
„ lidelem sermonem, ut potens sit «jdiortarì in doctrìna sana» 
,, et eos , qui contradicunt , arguere „ ( Ibid. j. 9. ). Il che fa 
ancora con Timoteo nelle sue leltere. 
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già diacosUiTaiisi dal tempo apostolico t e non erano 
più testimonj oculari delle opere di G. Gristo, né di 
udito immediato delle sue dottrine : ma peraltro at- 
testaranò fatti « cbe aveano ricevuti dalla bocca dei 
testimonj ocnlarì , e di udito immediato* E per dare 
ft qneste testimonianze , chiamiamole cosi y di secon- 
do , e terzo grado j un peso ineluttabile 9 Iddio fa- 
ceva stupendi prodigi , e pubblici , per mezzo di 
questi tesUmonj, e cosi fu propagata amplissimamen- 
te la dottrina di G. Cristo pel corso di tre secoli » 
e più : onde dir possiamo a tutta ragione col Salmi- 
sta : Testimonia tua credibiUa facta sunt nimis {a). 
£ benché ne* secoli susseguenti sia cessata la frequen- 
za de' miracoli » tuttavia questi non sono mancati 
mai in ogni tempo totalmente , né mancano anche a* 
giorni nostri 9 per eccitare 1 e ravvivare la nostra at- 
tenzione , e la nostra fede« Ripetendo sempre la stes- 
sa cosa di generazione in generazione , la catena de* 
testimonj giunge fino a noi ; e noi , che nasciamo 
cristiani ^ risalendo all' indietro troviamo questa ca- 
tena non mai interrotta 9 e giungiamo fino agli apo- 
stoti tesdmonj oculari dei miracoli di G. Gìsto » e 
di immediato udito delle sue dottrine* 

IO. Bisogna notare attentamente^ cbe G* Cristo non 
Ita eletto per testimonj delle sue opere , e delle sue 
dottrine » se non gli apostoli 9 e tutti quelU , che 
coli' andare de' tempi doveano succedere nel caratte- 
re 9 e nel ministero apostolico 9 cioè a dire i soli 
vescovi. Chiunque nella classe di tali tesùmonj vuole 
introdurre i semplici preti, rifletta che G« Cristo tid 

(a) Fsal. iqn. 5. 
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dar la missione , e promettere la sua asiistcsDta per 
iscmire , e battezzare tatte le genti , non parlò se 
non ai soli apostoli : cosa .espressamente rilevata nel 
sacro testo , e rilevata con tal fonca , obe perfino ai 
accenna tpiel luogo appartato , nel quale G. Cristo 
comandò agli apostoli di andare per tale effetto: Vn- 
decim autem discipuli abierunt in Galilaeam in 
montem , uii constituerat illis Jesus • . . Et acte^ 
dens Jesus locutus est eis dicens : Data est mihi 
ornnis potestas in coelo y et in terra. Euntes ergo 
docete omnes gentes 9 baptizantes eos t . • . Et ecce 
ego vobiscutn sum omnibus diebus usque ad consutn» 
mationem saecuH (a). Anche 1' evangelista s. Marco 
rileva la circostanza degli apostoli SOLI presenti al- 
la missione ricevuta da G« Cristo: Novissime recum^ 
bentibus ILLIS VNDECIM appandt ( Jesus ) , . . . 
Et dixit eis : Euntes in mundum universum pra»- 
dicate evangelium omni creaturae {jb). La tradizione 
di tutti i secoli ci mostra con evidenza , che i ve- 
scovi soli sono stati dalla chiesa considerati come te- 
etimon) autentici della dottrina di G. Cristo s« Ireneo» 
Tertulliano i e tutti i più antichi padri della chiesa 
sempre ci rimandano ai vescovi j i quali hanno la 
successione degli apostoli 9 per discemere la vera pa« 
rola di Dio deJle straniere , e adultere dottrine degli 
eretici (5). Nei generali concilj della chiesa non si 

(a) Matth. XXVm 16. %([<{. 

[h) Martj. XVI. 14. Vi 

(5) „ Traditionem itaqoe apostolorotn in toto mando maaiA»* 
,y statata ìm ornai ecclesìa adeit respicere ommibus, qui veni ve- 
„ lini videre : et habemus annumerare eos , qui ab apostolU inr 
9, stilati sttnt episcopi in «cclesiis > et succeMores eoram usqi«e 
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Gontarano p«r voli «uleiitici e deoisiyi , se non i voti 
de' vescovi 9 col namero de' qaaU soli si indicavano 
quei medesimi concilj» É cosa Notissima in tutti gli ec^ 
diedastici monumeiiti 1 che il dire 1 vescovi trecento 
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ad. noi , qui nihU tale eognoTenint, oeqne docuerant, quale 
9, ab hia ( haereticia) delìratur. Etemm ai recondita mjsteria acit- 
„ sent apostoli , quae seorsim , et latenter ab reliquis perfectoa 
,y docebant ', hia vel maxime traderent ea , quibus etiam ipsas 
„ ecclesias committebant Valdc enim perfectoa , et irreprehen- 
*yg sibiles' in omnibus eos Tolabant esse f qnos et aucceasores re- 
,, linqoebaQt , suum ipsorum locum magisterii tcadentea ,, ( s. 
Irenaeus cont haer. lib. m. cap. HI, n. i, edit Maur. }. Qui 
per teatimonj della traditone ricevuta dagli apostoli > e della 
dottrina da loro insegnata , non si citano che i soli yescovi , ai 
quali era commesso il governo delle chiese , e Y apostolico ma* 
gistero. Il che conferma il santo padre in altri molti luoghi. „ 
.^9 Quid autem si ncque apostoli quidem acripturaa reliquiaaent 
.„ nobisy nonne oportebat ordinem seqni traditionis, quam tra- 
.9, diderunt iis, quibus committebant ecclesias? „ (Ibid. cap. IV. 
n. X,). Ecco di nuovo i vescovi, e i vescovi soli. E altrove con- 
chiude finalmente cosi il santo padre: „ Quapropter eis , qui 
',, in ecclesia sunt , presb jteris obaudire oportet; his qui succes- 
yf sioném habenl ab apostolis , aicut ostendimus 9 qui cum epi^ 
9, scopatus aucceasione charisma veritatis certuin , secundum pla- 
^, citum Patris , aeceperunt : reliquos vero , qui absistunt a prìn- 
,, cipali successione , et quocumque loco colligunt , suspectos 
„habere ; vel quasi haereticos , et malae sententiae ; vel quasi 
,, scindenteSy et elatos, et sibi placentes ; aut rursus ut hypo* 
yy oritas , quaestus gratia , et vanae gloriae hoc operantes. Omnes 
„ autem hi deciderunta ventate ,». (Ibid. lib. IV. cap. XXYI. 
n. 2.). 

Tertulliano ancora per convincere gli eretici di falsa dottrina , 
li incalza a produrre la successione de' loro vescovi, che ri- 
monti fino agli apostoli , e mostri una dottrina ricevuta dagli 
apostoli stessi per mezzo de' vescovi. „ Edant ergo origines ec- 
Il clesiamm suarum (baeretici); .eyolvant ordinem epiacQporuia 
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diciotto 9 f vQscotn seicento ec* , era lo stesso che 
il dire il concilio niceno^ il concilio eateedonese etci 
Come dunque contro il testo espresso dell' evange** 
lio 9 contro il cluaro sentimento de' padri y contro 
la costante tradizion della chiesa., si jpretende dai 
moderni nostri avversar} di intrudere in questo affa- 
re i sCTQiplici preti , il minor clero > e forse anche 
il popolo ? Questo è un pervertire evidentemente 
1' ordine stabilito da G« Cristo i questo è um voleir 
porre le pecore nel rango, e nell' uffizio di pastori s 
questo è un volere che i discepoli la faccian da mae- 
stri éc. Di una così manifesta perversione hanno 
gran bisogno i giansenisti per sostenersi alquanto nel** 
la lor causa. Ma. il bisogno è egli forse una buona 
ragione ^ un argomento bastante a provare una prò- 

,, Sttorom , ita per successiones ab inìtio decurrentep » ut pri- 
jy mus ille episcopas aliqocm ex apostolis , yel apostolicis vi- 
,,>ris, qui tamen cum apostoHs perseveraTerint , haibaexit aucto- 
,f rem , ef anteeesaorein. Hoc eaim modo eccleaiae apottolicae 
99 ccnsus sttos deferunt^: sicut amyrnaeorum eccleaìa habons Po* 
,y lycarpum ab Joanné coUocatupi refert ; aiciit romi^orum Clc- 
9, mentom a Fetro ordiaatum edit : proinde utique et caeterae 
y, exhibent quos ab apostolis in episcopatum constitutos aposto* 
„ liei seminis traduces habeant. Gonfiogant tale, aliquid |liaere« 
tìci ,y. ( Tertullian. de Praescript. cap.XXXn. edit. PameL ). Nei 
quali patsi di a. Irene», e di Tertulliano , aotioo attentamenta 
i lettori , ehe quando si dice chiesa , e si tratta di insegnamento 
pubblico della dottrina di Cristo, per nome di c^>5a sempre si 
intende il vescovo , come Xertalliano intende Policarpo per la 
chiesa di Smirne , Clemente per la chiesa di Roma etc. Questo 
è ti linguaggio costante di tutta T antichità » che i moderxu no- 
stri arversar) tentano inrano di cangiare , intendendo per nome 
di chiesa , anche quando trattasi di insegi^a^ento , non sola- 
mente il veseoyo , ma ancora il minor clero , e il popol tatto. . 
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posizione ? Non sarebbe' dia cosa pia ra^onerole 
1' abbandonare alla sua rovina quella casa y che non 
può sostenersi se non con puntelli si fragili ? 

1 [• Affinchè poi il deposito della sua dottrina si 
conservasse $emppe intero , e illibato nella sua diie- 
sa f volle G. Cristo che il corpo degli apostoli, e dì 
tutti i Seguaci suoi j avesse un capo di vera , e 
propria potestà , nella persona di s. Pietro , al qaa«- 
le conferi l' episcopato individuatamente in tutta la 
sua pienezza , universalità , e sovranità , comandan- 
dogli di pascere gli agnelli , e le pecore , è tutto il 
suo ovile ( Joann. XXL i6. 17») , imponendogli 
V obbligo di confermare nella fede i suoi fratelli , e 
promettendogli I* indefettibilità di questa fede mede* 
sima (a). II ministero di s. Pietro passa poi tatto 
intero nei successori del medesimo nel vescovado 
della santa phiesa di Roma , come professa la fede, 
e insegna tutta la tradizione* Cosi nel pontefice ro- 
mano si ha sempre il centro dell' unità nella dottri- 
na j nella potestà di governo , e nella disciplina , 
il maestro della verità , e il punto fisso nel quale 
tutte le chiese 9 e i cristiani tutti del mondo debbo- 
no concentrarsi per non essere aggirati come fan* 
ciulli da ogni vento di dottrina , e condotti nell' er« 
rore dalP astuzia degli uomini (6), 

(a) Lue. XXII. 3a. 

(6) S. Ireneo parlando della chiesa romana , e citandola c«M« 
custode illibata della tradizione apostolica , 'colla dotlrina éi 
questa chiesa tramandata fino a noi per la successione de' suoi 
vescovi confuta , e confonde tutti gli eretici^ e tutte V eresie. 
E del suo appellare alla dottrina , e tradizion della chiesa Roma-* 
na rende la. seguente notabilissima ragione: y^ Ad hanc eaioi 
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ArticoxioIII* 

Che la fede cattolica si appoggia sult autorità p 

non su I ràziocinj. 

la. JL/alle cose esposte finora nasce per neces* 
saria conseguenza questa importante verità » che la 
fede cattolica si appoggia sull' autorità della chiesa p 
non su i raziocini del nostro intelletto* Per fare un 
atto di fede bisogna essere ben certi della rivelazio* 
ne di Dio : or la rivelazione essendo un fatto 9 que- 
sta non può sapersi con certezza se non per mezzo 
di quei testimonj^che G. Cristo ha incaricato di custo- 
dire , e di trasmettere alla posterità il deposito de* 
suoi insegnamenti. Questi testimonj sono i soli vesco* 
vi nella chiesa cattolica considerati in corpo , e uni- 
tamente col Papa loro capo ; dunque sull' autorità ^ 
e sulla testimonianza di questo corpo unito col suo 
capo si appoggia la nostra fede» Io voglio per ort 
prescindere dalla infallibilità del Papa solo, ohe pe- 
raltro io professo di credere 9 e di sostenere» Voglio 
adattarmi all' opinione , e al linguaggio di quelli p 
che negano tale infallibilità , per non muovere ima 
quistione » della quale al presente mio scopo non ho 

ecclesiam propter pòtiorem principalitatem necesse eit omnem 
convenire ecclesiam , hoc est eos , qoi sunt undique , fideles in 
qua semper ab bis, qui sunt undique , conseryata est ab aposto- 
lis traditio „ ( Lib. III. cont Haeres. cap. III. n. 2. ). 

Ut jam non simus paryuli fluctuantea , et cireuQfeFamur omn» 
Tento doctrinae in nequitia hominum , in ast«tia ad Qlrcumyen'; 
tionem crroris ( Ad Ephes. lY. x4*) 
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bisogno 9 che sia decisa. E ciò sia detto una voltd 
per sempre. Quando si abbia la testimonianza del 
suddetto corpo ben provala in modo y che moral- 
mente certi siamo della sua esistenza, allora entra 
subito per ogni fedel cristiano 1* obbligo stretto di 
credere queli' articolo , che forma 1* oggetto di quel- 
la testimonianza. Allora debbono cessare tutte le 
specolàzioni , e i raziocinj tutti in contrario- Qualun- 
que cosa si affaccia allora alla nostra mente per di- 
stoglierci dal pronto , e pieno assenso a queir arti- 
colo con tutto il nostro spirito, e il nostro cuore, 
dobbiamo subito reprimerla, e allontanarla da noi 
come una suggestióne del diavolo nostro nemico % 
per quanto essa ci paja chiara , e convincente. Que- 
sto è quel farsi fanciulli , di che parla 'Gesù Cristo : 
Nisi conversi fueritis , et ef-flciamini sicut panni- 
li , non intrabitìs in regnum coehrum (a). La sem- 
plicità e e docilità de' fanciulli non cerca ragioni , e 
specolàzioni per credere una cosa , che lor venga 
proposta s basta per essi 1' autorità di chi la pro- 
pone. Questo è quel sottomettere il nostro intelletto, 
e ridurlo in ischiavitù , per ossequiò alla parola di 
Gesù Cristo , di che parla s. Paolo , il quale di- 
ceva di aver armi spirituali , pote^iti ad abbattere , 
e distruggere tutti quei ripaiù , che l* umana super- 
bia suole opporre alla forza degli insegnamenti di 
Dio.; JVam arma militiae nostrae non ceumalià 
sunt , sed potentia Deo ad destructionem munitio- 
num Consilia destruentes yCt omnem cUtitudinem ej;- 
tMmiem se aduersus scientiam Dei , et in capti^ 

la) Matth. XVm. 3. 
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ìHtntem redigentes omnem intettectum in obse/iuium 
Christi %* Qaesto finalmente è* quel non voler sa- 
pere pili di quello che convenga , di che parla il 
medesimo apostolo : Dico enim per gratiam y qiiae 
data est mihi ^ omnibus qui sunt inter vos : non 
plus sapere , quam oportet sapere , sed sapere ad 
àobrietatem y et unicuique sicut Deus diuisit men- 
suram ftdei (e) L' incarnata sapienza ha scelto per 
ammaestrare gli nomini nella dottrina importante al- 
la loro eterna salute un mezzo facilissimo , e adat- 
tabile a tutti. Non vuole che essi esaminino, e ra- 
gionino da filosofi : vuole che apprendano la verità 
istoriòamente per mezzo di quei testimoni , che con-* 
catenati insieme giungono a testificare la rivelazione 
di udito immediato dalla bocca di Gesii Cristo stesso. 
i3. Le parole, e i' esempio di s. Agostino, do- 
▼rebbono avere tutta l' efficacia presso i giansenisti, 
] quali si vantano di essere in non so quale parti» 
colar maniera discepoli di questo santo dottore. Egli 
dunque dopo avere descritte le eresie , che nate era** 
xio nella chiesa fino ai tempi suoi ; soggiugne que- 
sta general regola „ dbe era cosa affatto superflua 
jy V andare indagando le ragioni , per le quali là 
yy chiesa cattolica professava dottrina contraria a 
39 quegli errori ; bastando , dice egli , il sapere che 
,, la chiesa cattolica di fatto professa dottrina contra- 
,, trarìa „ (7)* Altrove avendo i pelagiani obbiettato 


(b) n. Cor. X. 4, 5L 
ic) Ad Rom. XII. 3. 

(7) Quid eniro coatra ista sentiat catholica ecclesia , qaod a me 
dicendum putisti, superfluo quaeritur, cum propter hoc seire 
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al «anto dottore non potera capire come mai il 
peccato di Adamo si propaghi in tald i posteri di 
lai , e i bambini non battexzad inconano la pena 
dell* etema dannadone , risponde subito confessando , 
cbe e^i medesimo non sa intendere queste cose , e 
protèsta di non poter toccare il fondo di questa in* 
trìgatissima quistione* E tnttayìa non abbandona ^li 
per questo gli articoli della propagatone del peccato 
originale , e della dannazione dei non battezzati barn-» 
bini : ma in essi sta fermo immobilmente sulla divina 
autorità delle scritture , e della chiesa; non dovendosi 
mai rigettare questa autorità per la ragione che la 
debolezza dell* umano intendimento non arriva a com- 
prendere le cose proposte alla nostra credenza. E i 
Pelegiani , sanità egli a dire , dovrebbero pur ca- 
pire una volta la grande , e fondamental regola 
della nostra fede , di attenersi cioè all' autorità della 
chiesa , la quale ci parla in nome , e per parte di 
Dio , e lasciar andare la vanità dalle umane speco- 
baioni (8). 

soflictsteam eonlra ista sentire. (De Baerei, ad Qaodvultdeum 
in fine : edtt. Maur. ) 

(8) Ego islam qiiaestionem profandam senlio , et ad ejas fan- 
dnm rimandam yires meas idoneas non agnosco. Libet me et 
àie ezelamare quod Paulus , O altitudo dii^itiarum! Parmlus 
non baptizatQS pergìt in damnationem (Apostoli enìm rerba snnt; 
£x uno in condemnalionem ), Non satis iuTcniQ dignam cau- 
aam , quia non inyenio , non quia non est Ubi ergo non inve- 
nio in profundo profundum , attendere debeo humanam infirmì- 
tatero » non damnare divinam auctoritatem. E qaesta autorità il 
santo dottore oppone come uno scudo impenetrabile a tutti i ra« 
sioeiD] de* pelagiani : ego infirmitalem meam bis verbis munio ^ 
et bac cautela cirennMeptus adtersus sagittaa ratiocinationuro tua* 
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f4- S. Cipriano ci ha detta una bellissima verità, 
quando ci lasciò scritto , che tutte le eresie i e tutti 
gli scismi nascono da questa unica cagione , perchò 
non si ubbidisce all' autorità dei sacerdoti di Dio y 
né si pensa che essi ci parlano , e ci comandano in 
nóme di Dio medesimo : che se tutti deferissero , 
come debbono secondo gli insegnamenti divini alla 
loro autorità , non vi sarebbero mai né scismi , né 
eresie nella chiesa (g). Intendasi questo detto o di 
ciascun vescovo quando insegna la dottrina , e re* 

rum muratus assisto ( Sermone CCXCIV. cap. Vr. n. 7.: Al. sera. 
XIV. De verbis apostoli). L'auforità della santa madre chiesa e 
una regola sicurissima di verità : chiunque si fa a combattere 
contro questo muro inespugnabile , resta egli medesimo oppres- 
so, e fatto in pezzi: „ Hoc habet anctoritaa matris eocletiae ; 
hoc fundataa veritatia obtinet canon : centra hoc robar , eoatra 
hunc inexpugnabilem marom qutsquis arietattipse confringitur*,, 
(Ibid. cap. XVni. n. 17. ) I Pelegiani erano tratti in errore dai 
lor raziocini , che parerano molto conrincenti : ma sbagliarano 
la strada , e doveano in tal questione lasciarsi condurre dalla 
autorità della chiesa: ,, Fratres nostri permoti sunt profundita- 
te quaestionis (: sed regi debaerunt gnbernacttlo auctoritatia ,« 
( Ibid. cap. n. n. a. ) 

(gì Ncque enim aliunde haereses obortae sunt , aut nata aunt 
schismata , quam inde quod sacerdoti Dei non obtemperatur , 
nec unus in ecclesia ad tempus sacerdos , et ad tempus judex 
▼ice Chrisli cogitatur: cui si secundum magisteria divina ob- 
temperaret fratemitas universa * . . • nemo dissidio unjtstia 
Chriati eccleaiam scinderet ; nemo sibi placens , ac tumens » seor- 
8um foris haeresim novam conderet ( Epist. LV. ad Cornelium 
edit. Baluzii. ) Il ehe egli lipete altrove: inde enim schismata, 
et haereses obortae sunt , et oriuntur, dum epiicopus , qui 
unus est , et ecclesiae praeest , superba quorundam praesum- 
ptione contemnitur , et homo dignatione Dei honoratua tndignus 
hominibus jud^atur ( Epiit. LXIX ad Florent. rnpianum. ) 
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gola la disciplina coaformeniente agli altri vescovi : 
ovvero intendasi del corpo tutto de' vescovi : trove- 
remo cbe infatti le eresie tutte sono nate dall' uma- 
na supei*bia , la quale vuole mettere al disopra della 
autorità i proprj pensamenti. I primi eretici aoru 
nella chiesa , e contemporanei degli apostoli , carni* 
narono appunto per questa strada 9 e caddero per 
ciò nel precipizio dei più assurdi errori. Tatti concor- 
demente confessavano i miracoli operati da G. Cristo, 
coi quali convinceva tutto il mondo di esser 1* in- 
viato di Dio , e il Messia promesso nell'antica legge : 
ciò dovéa bastare perchè prestassero ferma fede alle 
parole di lui. Ma non sapeano costoro intendere 
come una sola persona potesse tutt* insieme essere 
vero Dio f e vero uomo ; e parea loro una assur- 
dità , che Dio vestisse carne umana* Altri dunque 
negavano la divinità di G. Cristo > altri l'umanità , 
volendo che la sua carne fosse soltanto apparente» 
Tutti costoro opponevano dunque alla autorità di 
Gesù Cristo parlante , e alle testimonianze , che del- 
la parola di Dio lor rendevano concordemente i ve- 
scovi di quella età , i raziocinj del loro intelletto , 
e perciò erravano grossamente. 

i5. S. Cipriano medesimo con tutti i vescovi ri- 
battezzanti errarono appunto canmiinando per que- 
sta strada. Sapevano essi la pratica della chiesa di 
ammettere senza nuovo battesimo nel ^cattolìcismo i 
battezzati dagli eretici : questa pratica la confessa- 
vano f e la riconoscevano durata costantemente y e 
universalmente per li primi due secoli della chiesa. 
Invece di fissarsi su questa pietra immobile della au- 
torità , cominciarono a discorrere sopra questa co- 
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sa , e segueiido il filo de' loro raaiocinj andarono 
/uorì 'affatto di strada, e Unirono nell'errore. Nin- 
no può dare ad altri quello che non ha y dicevano 
essi : gli eretici certamente non hanno lo Spirito 
Santo : dunque gli eretici non possono dare lo Spi- 
rito Santo y e per conseguenza il battesimo da lor 
confarito è invalido , e di ni un effetto* Vedami le 
lettere di s. Cipriano , di Firniiliano di Cesarea , 
e i sentimenti de' vescovi adunati nel concilio 111. di 
Cartagine (a). I loro raziocinj , non può negarsi , 
fanno colpo a primo aspetto , e pajono convincen- 
ti : basta riflettere che convinsero un s. Cipriano y 
e tanti altri con lui 9 e parvero assai forti anche a 
S. Agostino , il quale li chiama falsi in verità , ma 
pur dice che mai non furono vinti (ia)« Io non di- 
co adesso « che sarebbe stata facilissima cosa il mo- 
strare e indirettamente , e direttamente l' insussisten- 
za di tali raziocinj : faremo veder ciò nel capitolo 
seguente , e avremo motivo di umiliare la nostra 
superbia . sali' esempio d' uomini grandi , e in vista 
della stupenda debolezza dell' umano intendimento* 
Riflettiamo soltanto al proposito nostro > che. nelle 
materie appartenenti alla religion di Gesù Cristo la 
strada dei raziocinf contro 1' autorità di qut;l cor- 
po , che il divin maestro ci ha lasciato per essere 
testimonio delie cose fatte ^ e dette da lui , è una 

(a) Àpad Labbè tom. I. concil. col. j86. sqq.: Lnteliae Paii« 
«iorum 1672. 

(io) Noluit Tir graviàsimus ( Cyprianus ) rationes snas , etsi 
non veras , quod cura latebat , sed tamen non victas , veraci <ful- 
dem , sed tamen noadum assertae consuetudini cedere ( Lil>. II. 
de bapUsmo coat [donatistas cap. Vili. n. i5. }. 
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strada ffommainente fallace 9 e sempre conducente 
all' errore. Imperciocché^ j come dice s. Ambrogio, 
Iddio 8Ì è compiaciuto di salvare il popol suo non 
già per mezzo delle dispute , e dei raziocinj filo» 
sofici y ma per mezzo della semplicità della fede : 
Sed non in dialectica complacuit Deo salvum fa^ 
cere popidum suwn : Regnum enim Dei in simpli^ 
citate fidei est , non in contentione sermonis (a) z 
il qual ulumo detto è preso da a. Paolo ( /• Cor 
ir. ao. ). 

16. Da questa medesima fonte infetta della filoso- 
fia ragionatricc sono emanati quei tanti errori , che 
hanno condotto i sedicenti filosofi moderni nella ir* 
religione , e nella totale incredulità. Ne' libri di 
costoro moltiplicati all' estremo per un effetto dell' 
ira di Dio contro i peccati del suo popolo , non 
si trova altro che difiicoltà di raziocinio proposte 
contro i dommi della nostra fede. Omnem enim 
vim uenenòrnm suorum in dialectica disputationè 
eonstituimt , quae philosophorum sententia definitur^ 
dice nel luogo sopracitato s. Ambrogio. Citerò un 
solo libro quanto piccolo di mole , altrettanto per-» 
nictoso di dottrina , cioè t esame critico sulte pro%^e 
•del cristianesimo del sig, Ificola Freret ^ nel quale 
si promuovono cento difficoltà prese or dalla fisica, or 
daUa cronologia , or dai raziociuj in astratto , per 
combattere le verità insegnate sì nell' antico , che 
nel nuovo testamento y e per conchiuderne che tali 
cose non possono essere state rivelate da Dio* Per 

(a) Lìb. I. de fide ad Gratianam augnil. cap. V. n. 4^ ^^>^ 
Maur, 
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' accennare una cosa in particolare , il signor Frcrct 
ha il coraggio di dire y che la morale deli' evange^ 
lio è sublimissima; ma patisce T essenziale difetto di 
essere impraticabile dagli uomini. Kiflette bensì che 
i ss. padri, e gli interpreti fanno distinzione tra i 
veri precetti ^ e quelli che sono soltanto consigli ; ma 
soggiugne, che nell* evangelio questa distinzione noti 
si vede', e che la morale in esso è tutta espres- 
sa con termini egualmente precettivi. Cosi dunque 
questo filosofo alla autorità de^ padri , e degli in- 
terpreti y e della chiesa, oppone il privato suo sen- 
timento nell* intelligenza dell' evangelio , e conchiu- 
de che una legge , la quale confonde I' essenziale 
coli' arbitrario , non è degna idi un legislatore sensa- 
to* Siam dunque giunti al termine di dire , che 
r evangelio sarà opera di qnalche pazzo : e più pax- 
2i saremo tutti noi y che crediamo ali' evangelio y 
come a parola di Dio. Era riservato al signor Fre- 
ret , e ai filosofi suoi colleghi , il dar lezioni di sen* 
«o comune a Gesii Cristo. 

AaftcoLo IV* 

Differenza fra le testimonianze vipe 

e le morte» 

17* J-ia i^egola finora esposta di seguire l'auto- 
rità nelle materie di fede è cosi certa, che non si 
nega dai nòstri avversarj , i quali anzi pongono tul-^ 
to il loro Studio nel provare i loro sentimenti coli' 
autorità delle sante scritture , e della tradizione. I 
libri del nuovo testameàto contengono le testimo- 
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nianze degli apostoli , e dei discepoli di Gesù Cri- 
sto : i concilj universali y e particolari y gli scrìtti de* 
saoti rescovi, padri , e dottori della chiesa conten- 
gono le testimonianze j che di secolo in secolo ed 
hanno lasciate i testìmonj^ i qaali sono succeduti 
agli apostoli, e ai discepoli di, Gesii Cristo, j^oi ( di* 
cono i nostri avversarj ) esaminiamo questi seritti , e 
. queste testimonianze , ne indaghiamo diligentemente, 
e fissiamo il senso ; e secondo questo regoliamo la 
nostra fede. Noi sosteniamo que' punti di dottrina , 
che troviamo autenticati colla testimonianza concor- 
de dei dottori , nei secoli trapassati , e determinata- 
mente nei secoli piìi vicini a Gesù Grrsto« Io ( dice 
il giansenista , e il quesneUista ) intomo al peccato 
•originale , e ai suoi effetti , intorno alla grazia , e 
alla sua efficacia , intorno alla predestinazione , e al 
libero arbitrio ec- , sostengo quei dommi medesimi, 
che s. Agostino sostenne contro ì pelagiani , e i se- 
mipelagiani nel secolo V. a nome , e con plauso di 
tutta la chiesa , la quale ha fatto sua propria la 
dottrina del santo dottore. Trovo un libro , ed è 
Vjiugustinus di Giansenio , nel quale questa dottri- 
na di s. Agostino è insegnata con somma esattezza , 
illustrata con grande chiarezza , e difesa con forza 
maravigliosa contro le cavillazioni de' moderni pela- 
giani , ossia de' molinisti. Perchè dovrò io condan- 
nare questo libro , e rigettarne come eretica la dot- 
trina , sulla sola autorità di certe bolle de' papi , 
che non sono infallibili ? Fotsechè una dottrina , 
che era cattolica cattolicissima nel secolo V , è di- 
venuta eretica. nel secolo XVII ? Oppure ha errato 
la chiesa nell' adottare come sua propria la dottrina 
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di s. Agostino 7 Trovo una bolla , ed è la bolla um* 
genitus y la quale condanna con vaghe censure , e 
indeterminate , più di cento proposizioni del Ques-» 
nello ; trovo che queste proposizioni medesime 
da tutti i testimonj dell'antichità mi si mostrano in- 
segnate in tutti i secoli passati , come altrettante ve- 
rità di fede : perchè dovrò io condannarle ? 

1 8. Rispondo , che nella grande catena de* testi- 
monj y la quale comincia dagli apostoli , e viene fi* 
no a noi » per poi continuare sino alla fine de' se- 
coli j bisogna necessariamente distinguere i testimonj 
morti dai testimonj tuttora vivaiti* I testimonj morti 
non possono parlare a noi se non colle testimonian- 
ze depositate nei loro scritti* Ora io dico , che que- 
ste testimonianze non sono la regola prossima , e 
unii^rsale della fede cattolica. Ciò si farà evidente 
considerando le seguenti ragioni* Prima. Questa re- 
gola non può servire alla massima parte de' cristia- 
ni , i quali non sono a portat^i di intendere le testi- 
moniaoze morte , e nò tampoco di leggerle ; onde 
è appunto come se non ci fossero* Che sarebbe del* 
la fede di tre quarti almeno del cristianesimo 9 se 
gli artisti y se i contadini , se i fanciulli , se le don- 
ne 9 dovessero apprendere i dommi del peccato ori- 
ginale y e della grazia, dai libri di s« Agostino 1 o 
dai decreti de' papi Innocenzo e Zosimo , dalle 
decisioni dei concilj di Cartagine , di Mela y e di 
Oranges ? Certissima cosa è che la parte molto mag- 
giore de' cristiani ignora perfino che vi sia stato un 
concilio niceno , un efesino 9 un calcedonese ; e 
neppur sa che esistano la dommatica lettera di san 
Leone a Flaviano y gti anatematismi di s. Cirillo con* 

C 


2 


34 <£* economia della fède cristiana* 

tro Nestorìo ec. Dunque è cosa evidente che le te- 
stimonianze de' morti non possono essere regola pros- 
sima e universale 9 per istruire , e formar la fede 

della massima parte dei' cristiani. Eppur la fede è 
necessaria per tutti y per li dotti non meno che per 
gli ignoranti : nell' essere dì cristiano t^attolico non 
differisce un gran teologo da un semplice contadino. 
19. Seconda* Le cose scritte sono soggette a ma- 
la intelligenza molto più di quelle , che si dicono a 
viva voce* Le parole sono segni delle nostre idee 
fissati ad arbitrio degli uomini; e gli uomini , atte- 
sa la moltiplicità quasi infinita delle idee , e la scar- 
sezza grande delle voci , sono stati costretti ad esprit 
mere molte idee diverse con una parola sola , o con 
pochissime. Quando le parole si pronunciano a viva 
voce 9 si può colle inflessioni del suono j coli' ac^ 
compagnamente del gesto , coli* aria del volto ) e in 
altre guise determinarne il senso preciso 9 e unico , 
cbe si ha intenzione di esprìmere : ma negli scrìtti 
mancano tutte queste risorse. Per difetto di una 
esatta interpunzione quante volte si confondon le co- 
se , e si pervertono i sensi ? Quante volte un' iro- 
nia da chi legge si prende sul serìo j e un' obbie- 
zione si fa passare per sentimento dell' autore ? E 
vero , che il confronto degli antecedenti , e dei con^ 
seguenti , e 1' attenta considerazione di tutto il con- 
testo , ci ajuta assai a rìlevare con giustezza il sen- 
so di uno scritto : ma questo confronto 9 e questa 
attenzione si fa da pochi , non si fa colla dovuta 
diligenza , perchè la fatica è sempre nojosa all' uo- 
mo* Al contrario la voce viva dice in brevissima ora 
le cose ^ che si hanno a dire ^ e V intelletto di chi 
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ascolta tiene più unite le sue forze a ben intenderne 
tutto il complesso , senza bisogno di scorrere m* 
nanzi , e indietro a ripigliare ciò j che per la di- 
stanza era stato dimenticato. Finalmente se insorgo- 
no difficoltà in chi legge , o qualche passo riesce 
oscuro , gli scritti non rispondon nulla , e non dan- 
no schiarimenti : laddove a viva voce si gode il van- 
taggio di interrogare , e di riceverne risposta. 

ao. Terza. Le parole , e le frasi coli' andare de* 
secoli mutano spesso significato , e da un autore si 
adoperano in qualche senso suo proprio , non comu- 
ne ad altri autori. Accade perciò che un lettore vi- 
vente in un secolo , leggendo uno scritto fatto mol- 
ti secoli addietro , attacchi alle parole il senso mo- 
derno corrente , e faccia dire all'autore , che legge 
quel , che di fatto non dice« E* cosa troppo natura- 
le ali* uomo l' attaccarsi a quel senso y che il primo 
si affaccia alla sua mente propostogli dalla intelligen- 
za corrente , e così passar oltre bevendo all' infret- 
ta errori per verità. Siane in esempio la parola pec' 
catum , la quale nel senso corrente , e comune , si- 
gnifica un* azione umana contraria alla legge diDio, 
ovvero una macchia inerente all' anima dell' uomo : 
eppure in s. Paolo , e cosi anche in s. Agostino que- 
sta parola ha molte volte un senso assai diverso. Si 
può dimostrare coli' ultima evidenza , che Giansenio 
nel suo libro Augustinusj dopo lo studio dì vent' an- 
ni e più, ha errato perpetuamente nell' intendere il 
vero senso di s. Agostino , appunto perchè molte pa- 
ì*ole j e frasi del santo dottore dette in un senso suo 
particolare, risultante per altro da tutto il contesto 
delle sue opere , sono state da Giansenio intese nel 

C a 
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Bea$o OTTio f che presentano staccate dal loro con- 
tetto f OTTcro in quel senso » nel quale comanemen- 
te si prendevano nel secolo XYII. • . Per esempio , 
in qneDa grazia , che dà il potere, gratiaquae iiat 
posse j Giansenio intende la grazia sufficiente; e non 
può negarsi che tali parole a primo colpo presen- 
tano appunto questo senso : in quella grazia poi , 
die dà il Tolere , gratia , quae dot velie , Gianse* 
nìo intende sempre la grazia efficace. Eppure è di- 
mostrabile che iiella prima grazia s« Agostino inten- 
derà la grazia pelagiana , che egli non cessa di im^ 
pugnare ; e nella seconda grazia intende la grazia 
cristiana y che egli non cessa di predicare necessaria 
per tutte le buone operazioni. Qual meraviglia dan- 
que y che il povero Giansenio sull* errore di questa 
mala intelligenza abbia piantato i suoi spropositi di 
considerare come pelagiana la grazia sufficiente , e 
come cristiana la sola grazia efficace ? Se una socie- 
tà d'uomini dotti imprendesse la fatica di mettere 
ben in chiaro il frasario , mi si lasci dir così , par^ 
ticolare di ciascun padre ^ e di ciascun secolo , io 
sono persuasissimo che recherebbe un vantaggio ine* 
stimabile alla teologia , e darebbe in mano ai gio- 
vani studenti , e ai loro maestri ancora j un filo per 
uscire felicemente dal laberinto di molte dispute , 
che si fanno sull' intelligenza degli scritti de' santi pa«* 
drì, e de' monumenti della tradizione* 

ai. Ma lasciando le ragioni appelliamo all' espe<- 
rienza gran maestra delle cose umane. Quante dispu- 
te si fanno tutto giorno sulla intelligenza de' libri ? 
Sono secoli , che tre , o quattro scuole litigano fra 
loro sul senso di molti passi dì s. Agostino x la qui-* 
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stione si è ella potuta decider finora ? Nò ; e pas- 
seranno probabilmente degli anni assai senza che si 
possa decidere* Gli increduli de' nostri giorni ci di-- 
cono sul serio , che nell' Ecclesiaste si insegna la 
mortalità dell' anima , e si esortano gli uomini a go- 
dere allegramente dei beni di questa vita , poiché 
tutto finisce colla morte* Costoro prendono per sen- 
timento fermo dell' autore ciò , che egli propone co- 
me pensieri, che gli passavano per la mente, e che 
egli rigetta , esortando gli uomini a seguir la virtù 
per esser felici in una vita immortale futura» I te8« 
aalonicesi nel leggere la prima lettera scritta loro da 
s. Paolo tennero per fermo , che il giorno del finale 
giudizio fosse assai vicino : e chiunque esaminerà le 
parole di s. Paolo in quella lettera , sarà portato a 
compatire i tessalonicesi di un tale errore* In fatti 
t apostolo non gli sgrida per questo ; ma con una 
seconda lettera gli istruisce piii chiaramente . su que- 
sto proposito (i i)« S. Pietro ha notato , che nelle 


(11) Hoc enim Tobis dicimni in verbo Domini , ijaia nos , qtii 
vivimus , qui residui sumua in adventttm Domini , non praever 
nlemus eos , qui dormterunt. Quoniam ipse Dominus in juasu , 
et in voce archangeli , et in tuba Dei , descendet de coelo , et 
mortai , qui in Christo sunt , resurgent primi. Deinde nos, qui 
Tivimus y qui relinquimur , siraul rapiemur cum illis in nubibus 
obyiam Christo in aera , et sic semper cum Domino erimu^ ( L 
Thessal. IV. i5. 16. ) 

Rogamus autem vos , fratres »... ut non cito moveamini a 
vestro sensu , neqne terreamini ncque per spirìtum , fneque per 
sermonem , neque per epistolam tamquam per nos missam , quasi 
instet dies Domini. Ne quis vos seducat ullo modo : quoniam ni- 
8Ì venerit discessio primum , et revelatus fuerit ^homo 'peccati , 
jfiUas perditionis etc. ( U. ThesaL U. i. sqq. } 
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lettere di s« Paolo vi sono molte cose difticili ad in- 
tendersi 9 che si traggono a cattivo senso: e non è 
già necessario il supporre^ che questo senso falso ab- 
bia sempre 1* orìgine nella malizia dell' uomo : si co- 
mincia il più dcUe volte dalPeiTore innocente , e si 
prosegue poi j e si finisce coli' ostinazione , perchè 
r umana superbia ripugna troppo a dover dire ho er^ 
rato (12). Le metafore ancora, e le figure ,. colle 
quali siamo soliti ad abbellire i nostri discorsi , e i 
nostri scritti , sono spesse volte cagione di mala in- 
telligenza, e di errore. I discepoli stessi , e gli udi- 
tori di Gesii Cristo errarono varie volte nel prende- 
re le parole del divin maestro nel giusto senso 9 
quando disse che Lazzaro dormiva ; che egli avreb- 
be disfatto il tempio , e rifabbricatolo poi in tre 
giorni ec. Non si è finora saputa trovare la manie- 
ra , onde un testatore disponga de' suoi beni con tal 
chiarezza , e precisione , che prevenga le male in- 
telligenze j e le liti : basta riflettere la solo articolo 
de' fidecommissi , il quale dopo mille decisioni di 
tanti diversi tribunali resta tutt' ora involto fra le spi- 
ne delle umane cavillazioni. Se poi accade ( come 
accade pur troppo spessissìme volte) che i libri si 
leggano con qualche prevenzione di sentimento con- 
trario già fissato , e di secreta contraria inclinazio- 
ne y allora poi 1' uomo non caj^sce più niente ; e 


(x2) Sicut et carissimas frater noster Paulusr secttndam datam 
albi sapientiam scripsil vobis , sicut et in omnibus epistolis lo- 
quena in eis de his , in quibus sunt quaedam difìQcilia intelìe- 
ctu » quae. indocti, et instabiles depravante sicut et caeteras 
scripturas , ad «uam ipsorum perditionem ( II. Fetr. ni. 1 5. 16. ) 
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la volontà offusca talmente \ intelletto , che inventa 
mille difficolta contro quello che legge : niun razìo-* 
cinio gli sembra giusto ; rigetta le nozioni più chia- 
re ; e spegne ogniluce , che gli balena agli occhj. 
]L.utero nelle parole hoc est corpus meum j hic est 
sanguis meus , vede con somma chiarezza la presen- 
za reale del corpo 1 e del sangue di Gesù Cristo nell* 
eucaristia : Calvino non ce la vede y perchè a tutti 
i patti non ce la vuol vedere. Così Ario nou vede- 
va la divinità del verbo in quei tanti passi delle di-^ 
vine scritture , ne' quali tutta la chiesa vedeva sta** 
bilìto evidentemente questo domma. La funesta spe- 
rìenza , quasi direi d* ogni giorno > convince chisissia 
della somma difficoltà di rigettare un sentimento , che 
una volta siasi imbevuto : i giansenisti col loro 
esempio ce ne danno una prova incontrastabile , e 
coutiaua, 

Aaticolo V. 

Regola prossima y e unwersale della 
fede cattolica* 

23. XJalle riflessioni fatte , e da altre molte , che 
potrebbon farsi j risulta oon tutta la più grande cer- 
tezza questa importantissima verità , che dunque le 
testimonianze in iscritto de* testimoni già defonti non 
sono sufficienti a formare j e fissare la fede di ogni 
cristiano , e per conseguenza non possono essere la 
regola prossima , e unisfersale della fede cattolica* 
Ma qual sarà dunque questa regola ? E' la voce vi- 
va de' lestimonj viventi , i quali con autorità pub- 
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blica , o insegnando 9 decidendo dichiarino y e fis* 
sino il senso preciso delle testimonianze morte, sciol- 
gano tutti i dnbbj nascenti y e decidano le quistio- 
nu Gli evangelj stessi 9 le lettere , e gli atti degli 
apostoli f e tutte le canoniche scritture del vecchio, 
e del nuovo testamento ci si presentano dalla auto- 
rità pubblica della chiesa :^ su questo fondamento 
noi crediamo f che in esse contengasi la parola di 
Dio ; e senza di questo non avrebbero forza di ob- 
bligare la nostra fede 9 secondo il celebre detto di 
s. Agostino : Ego vero evangelio non crederem ,» 
nisij me commoiferet catholicae ecclesiae auctori- 
tas (a). E Origene parlando dei molti evangelj apo« 
crìfi y che a suo tempo correvamo j gli distingue da- 
gli autentici per la sola autorità della chiesa : Scio 
quoddam evangelium y quod appellatur secundum 
Thomam j et juxta Mathiam y et alia plura legi* 
mas . • . Sed in his omnibus nihit aliud prohamusy 
nisi quod ecclesia y idest quatuor tatitum euange" 
Ha recipienda (A). S- Paolo per apprendere la giu- 
sta intelligenza delle sue lettere y nella quale aveano 
errato i tessalonicesi « come si è detto di sopra 9 ci- 
ta la sua viva voce come un' interprete sicura.^ alla 
quale doveàno i tessalonicesi attenersi : IS^on retine^ 
tis y quod y cum adhuc essem apud vos , haec di~ 
cebam vobis ? (e) Prima che fosse scritto libro alcu- 
no del nuovo testamento sussisteva la chiesa di Ge- 
sii Cristo con numerosi seguaci per le sole testimo- 

(a) Cont. Epist. fundamenti cap. V. n. 6. 

(b) Hotnil. r. in Lucam edil. Maur. 
{e) IL Thessal. 11. 5. 
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nianze a voce degli apostoli » e dei discepoli 9 che 
attestavano le opet*e miracolose del loro maestre , e 
insegnavano la dottrina ricevuta da luL II martire 
s. Ignazio esortando nelle sue lettere i crìstiani a 
guardarsi dalle false dottrine disseminate dagli ere- 
tici 9 gli ammonisce con gran premura a stare uniti 
col vescovo e nella dottrina , e nella disciplina : 
Clamavi cum interessem y locutus sum magna vo^ 
ce 9 voce Dei : episcopo attendile , et presbiterio , 
et diaconis • • . sine episcopo nihil facile (a). S« Ire- 
neo ci attesta 9 che molte barbare nazioni oltre il ro- 
mano impero crederono in Gesii Cristo senza scrittu- 
re 9 e senza ìibd^ sine charta 9 et atramento 9 per 
la sola predicazione a voce degli uomini aposto- 
lici (i3). . 

a3. Ma insigne al nostro proposito è la dottrina 
di Tertulliano. Egli compose il libro delle preserie 

{a) Epist. ad PhilacTelph. n. 7. ap. Coteler. TP. apostolic. 
Tom. II. 

(i5: y, Quid autem si neque apostoli quidem scripturas reli- 
quisseiit nobis , nonne oportebat ordinem sequL traditionis , quam 
tradiderunt iis , quibtts commi ttebant eccleaias? „ E già avea 
detto di sopra, cbe questo ordine di tradizione si conserva nel- 
la chiesa per la saccessione de* vescovi 9 dai quali mano a ma- 
no bisogna apprendere i dommi della nostra fede , se mai nasce 
qualche dubbio , quistione sopra qualche punto della medesi- 
ma. „ Et si de aliqua modica quaesUone disceptatio esset , non- 
ne oportevet in antiquissimas recurrere ecclesias , in quibus apo- 
stoli conversati sunt , et ab eis de presenti quaestione sumere 
quod certum, et re liquidum est? . . . Cui ordinationi assen* 
tiant multae gentes barbarorum, eorom, qui in Ghristum cre- 
dunt, sine charta, et atramento scriptam habentes per spiritum 
in cordibus suis salutem , et veterem traditionem dilìgenter cur 
atodientes. ( Libro III. cont. haeres. cap. IV. un. x. 3. ) 
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zioni contro gli eretici per insegnare ai feddi a non 
entrare in disputa sopra i coloro errori col produr-* 
re i passi delle divine scritture y ma semplicemente 
col citare la regola della fede , e vale a dire il sim- 
bolo proposto dall' insegnamento pubblico della chie- 
sa* yy Sta scritto 9 dice egli y che ti ha fatto salvo la 
y^ tua fede , non già la perizia nelle divine scrittU' 
„ re „ : Fides , inquity ( Lue XVIII. /ii.)te saU 
vum fecit y non exercitatio scripturatwn. Fides in 
regala posila est : tuibes legem , et salutem ex ob^ 
sen^atione legis t exercitatio autem in curiositate 
eonsifitit y habens gloriam solam de peritiae studio. 
Cedat curiositas -fidei , cedat gloria saluti. Certe 
aut non obstrepant , aut quiescant adversus regu^ 
lam. Nihil ultra scire , omnia scire est (a). E se- 
guita lungamente a parlare su questo proposito. Pre- 
go i miei lettori a volere attentamente considerare le 
poche cose, che ne citerò nella nota sottoposta (i4}* 

{a) De Praescrìpt. cap. XIV. 

(i4) Hunc igitap potissimum gradttm obstruimus , non admit- 
tendo» eos ( haereticos ) ad ullam de scriptari s disputationem . . 
Yariae praesumptiones necessario nolani agnoscere ea , per quae 
revincuntur : his nituntur , quae ex falso composu^runt , et 
qaae de ambiguitate coeperunt. Qaid promovebìs, exercitatìssi- 
me scripturarum , cum, si qaid defenderis , negetur ex diverso; 
si quid negaveris defendatur? Et tu quidem nihil perdes, nisi 
Tocem in contentione ; nihil consequeris , nisi bilem de blasphe* 
mattone, llle vero , si quis est , cajus causa in congressum de- 
scendis scripturarum , ut eum dubitantem coniinnes ; ad veritsH 
tem , an magis ad haereses diverget? Hoc ipso motus , quod te vi- 
deat nihil promovisse aequo gradu negandi , et defendendi divet'^ 
sa parte statutum, certe de pari altercatione inccrlior disce- 
dety uesciens quam haeresim judicet. Haec uìique, et ipsi ha- 
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Il signor don Pietro Tamburini ha preleso di darci 
u./ analisi del libro delle prescrizioni di Tertullia- 
no ; e questa egli indirizza ad ammaestrare i giovani 
studenti. Qual frutto ne riporteranno essi ? L' ama- 
rìssimo frutto di non badare all' insegnamento attua- 
le pubblico dei pastori viventi della chiesa per an- 
dar a consultare le testimonianze morte dei secoli tra- 
passati , e contrapporle alla voce viva dei testimonj 
presenti. Lo scopo di quella analisi sì conosce assai 
bene essere stato appunto questo. Or vedasi dunque 
con quanta intelligenza , e fedeltà il sig. Tamburini 
abbia analizzato quel libro. Ciò che dice Tertullia- 
no con tanta insistenza , viene confermato da s. Gre- 
gorio nazianzeno , il quale ne rende la ragione da 
noi toccata di sopra {n. i8. ) > perchè la fede è ne- 
cessaria a tutti gli uomini dotti , e ignoranti : che se 
la fede dipendesse dalla scienza , e dall' erudizione^ 
Iddio sarebbe molto povero di seguaci ; Nam sermo 
fidei simplicis libi sufficit , cum qua salutem magna 
pars hominum capii. In eruditos nam -fides solum 
viros si caderet , esset nil Deo dives minus (a). E 
Vincenzo lirinese afferma positivamente essere pepr 
la retta intelligenza delle divine scritture necessaria 


beat in nos retorquere. Necesse est enim et illos dicere a no- 
bis potius adulteria scripturarum , et expositionum mendacia 
inferri» qui proinde sibl delendantverìtatera. Ergo non ad acri-* 
pturas proYocandum est,necin his constituendum certanien , 
in quibus aut nulla , aut incerta rictoria est j aut parum cer- 
ta ( De praescript. cap. XV. et sqq. ). E seguita poi lungamente 
nei capi seguenti a proporre per regola ferma , e universale , 
r insegnamento attuale delle chiese apostoliche , e matrici. 
{a) In Carmine de vita sua n. 87. edit Paris. 1600, 
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V autorità della chiesa , che col suo msegnameato 

le spieghi , e ne iissi il senso (i5). 

(t5) Hic forsitan rcquirat aliquis: cum sit pcrfectus scrìptura- 
rum canon , sikique ad omnia satis superque sufficiat , quid 
opus est ut ei ecclesiasticae intelligentiae jungatur auctoritas? 
Quia vìdelicet scripturarn sacram prò ipsa sua altitudine non 
uno eodemque sensu universi accipiunt, sei ejusdem eloqaia 
aliter alque aliter alius atque alius interpretalur: ut pene quot 
liomines sunt , tot illinc sententiae crui posse videantur. Aliter 
namque illam Noratianus, aliter Photinus exponit, . . . aliter 
postremo Nestori os. Atque idcirco maltum necesse est propter 
tanlos tara vani erroris anfractus, ut prophcticae et apostolicae 
interprelationis linea sccundum ecclesiastici , et catholici sen- 
•US normam dirigatur ( Commonitor, cap. U. Roroae i^Si. ), 
S. Agostino espressamente dice, che quelli, i quali leggono le di- 
vine scritture temerariamente (come certamente le legge chiun- 
que si fida del giudizio suo proprio nell' intelligenza delle me- 
desime ), ne scambiano spesse volte il senso: in certi passi poi 
non intendono niente affatto ne di vero , ne di falso , poiché 
questi passi sono coperti di una densissima oscurità. „ Sed mul- 
tisy et multiplicibus obscuritatibus , et ambiguitatibus decipiun- 
tur, qui temere legunt , aliud prò alio sentientes: quibusdam au- 
tem locis quid vel falso suspicentur non inveniunt; ita obscure 
qaaedam dieta densissimam caliginem obducunt ( Doctr. Christ. 
lib. II. cap. VI. n« 7. ). L' apostolo ;. Pietro dopo avere parago* 
nato le divine scritture ad una lucerna , che risplende in un 
luogo oscuro , e caliginoso, ci avverte , che il senso della parola 
di Dio non si intende col seguire V intei^retazione del giudi- 
zio proprio; ma che per intenderlo giustamente è necessaria 
l'ispirazione dello Spirito Santo, la quale da G. Cristo è stata pro- 
messa non a particolari persone , ma soltanto al capo , e al cor- 
po dei pastori della chiesa. „ Hoc primum intelligentes , quod 
omnis prophetia scripturae propria interpretatione non fit: non 
enim voluntate humana aliata est aliquando prophetia ; sed Spi- 
ritu Sancto inspirati locuti sunt sancti Dei homines ( II. Petr. L 
ao. ai.) 
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^4* Resta dunque dedsivamente provato 9 che la 
regola prossima e universale della fede cattolica ^ 
è la voce viva , e l' insegnamento attuale della chie- 
sa , la quale spiega , e fissa il senso delle divine 

scritture , e dei monumenti della tradizione di tutti 
i secoli trapassati. La qual verità ci viene insegnata 

da Gesìi Cristo allorché disse a s. Pieti*o : tu es Pe* 
trus f et super hanc petram aedificabo ecclesiam 
meam (a). E' noto che la più parte de' padri in 
quelle parole super hanc petram intendono la perso- 
na stessa di /S« Pietro : altri poi intendono la fede 
professata da s. Pietro. Bisogna unire insieme Vuna 
e l'altra intelligenza , come di fatta molti padri 
r uniscono insieme ; né si può separar 1' una dall^ 
altra senza dare alle parole di Gesù Cristo un senso 
irragionevole. La chiesa certamente è fondata sopra 
la fede , poiché senza la fede^ ( parlandosi degli 
adulti capaci di ragione 1 e di fede attuale ) non si 
può essere membri della chiesa. Ma la fede entra 
per P udito > e bisogna che ci sia proposta a bocca^ 
e predicata da qualcuno : ciò che si legge , non en- 
tra per r udito , ma per gli occhi* Quomodo cre^ 
dent ei j quem non audierunt ? Quomodo autem aw 
dient sine praedicante ? • • Ergo fldes ex auditu ; 
auditus autem per %ferbum Christi (£)• Dunque la 
chiesa é fondata sopra la fede predicata da s. Pie- 
tro j e dopo la morte di lui dai successori di sa a 
Pietro fino alla consumazione de' secoli 9 giacche fi- 
no ad allora deve durar la chiesa. E peixiò Gesù 
Cristo pregò , perchè la fede di s. Pietro non ve- 

(a) Matlh. XVI. i8. 

{b) ad Rom. X. 14. 17.. 
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nisse mai meno : Ego autem rogavi prò te ( Petre ) , 
Ut non de fidai fides tua : e coli' ingiungergli il co- 
mando di confermare nella medesima fede i suoi 
fratelli : Bx tu aliquando conversus confirma fratres 
tuos {a) ^ gli comunicò T infallibilità neDa predica- 
zione della parola di Dio* La predicazione donqne 
di s. Pietro è la regola prossima, e universale dd- 
la fede di tatti i cristiani. La predicanone del cor- 
po de' vescovi sparsi per tutta la chiesa cattolica , 
od anche uniti a general concilio 9 sempre è predi- 
cazion di s. Pietro : poiché o questi vescovi sono 
uniti nel medesimo insegnamento con s. Pietro o nò. 
3e non sono uniti ; in quantunque gran numero essi 
siano 9 mai non formano y né rappresentano la chie- 
sa cattolica f la quale per istituzione di Gesù Cristo 
ha per suo capo s. Pietro , a cui tocca di confer- 
mar nella fede i suoi fratelli. Non è dunque il nu- 
mero qaantosivoìglia grande de' vescovi quello y che 
autorizza , e munisce col sigillo dell' infallibilità la 
pubblica predicazione della dotti ina di Gesù Cristo, ma 
è la loro unione col capo della chiesa san Pietro. In 
questo senso fin dal secondo secolo disse s. Ireneo 
esser necessario , che tutte le chiese f e tutti i cri' 
stiani del mondo si uniscano colla chiesa romana 
nella professione della medesima dottrina 9 ( giac- 
ché della dottrina appunto parla ivi il santo padre) 
perchè la chiesa romana è il capo di tutte /' altre 
con i^era autorità ( sup. nota 6. ). Se poi i vescovi 
sono uniti nell' insegnamento della dottrina con san 
Pietro ; la loro predicazione é veramente , e prò- 

(a) Lue. XXII. 32. 
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prìamente predicazion di s. Pietro 9 giacché dalla so- 
la unione con s. Pietro questa ha il carattere 9 e ri- 
ceve il sigillo delia infallibilità. Già poi quando ho 
detto predicazion di s. Pietro j ognuno intende » 
che io comprendo i successori tutti mano a mano di 
questo santo apostolo ; giacché la fede ci insegna y 
che 1' autorità conferita da Gesii Cristo a s. Pietro 
sopra la sua chiesa passa tutta nei successori del me- 
desimo ; e il linguaggio di tutta 1' antichità ci am- 
maestra a considerare 1' insegnamento pubblico dei 
romani pontefici come insegnamento uscito dalla boc- 
ca stessa di s. Pietro. Pietro ha parlato per bocca 
di s. Leone , dice il gran concilio calcedonese : per 
la bocca di Agatone parlava s. Pietro , dice il con- 
cilio sesto ecumenico : s» Pietro i^ive sempre /le* 
suoi successori j e insegna la verità della fede , 
dice s. Pier Crisologo : e cento 9 e mille altre es* 
pressioni del medesimo senso , che si trovano assai 
spesso nei monumenti della tradizione (i6). 

(16) Per le cose, che avremo a dire in appresso, è necessa- 
rio trattenersi un poco più meditando sul passo sopra riferito di 
9. Luca. G. Cristo indirizza la sua parola a s. Pietro, e parla di 
tulli gli apasloli , e della grande tentazione , che loro soprasla- 
va perle arti del demonio: Simon ^ Simon ^ ecce sataiuis ex- 
peiivit vos ( qui parla di tulli ) , ut crihraret sicut triticum. Sog- 
gìuugue poi di aver pregato perchè non mancasse la fede di 
8. Pietro dopo che avrebbe fatto penitenza del suo pecca- 
to nel negare il divin maestro : Ego nutem rogavi prò te , ut 
non dejiciat Jides» tua. Finalmente ingiunge a s. Pietro T uftizio 
di confermar nella fede i suoi fratelli: Et tu aliquando con* 
versus confirma fratres tuos. Chi deve intendersi qui sotto no- 
me di frateUiì Gli apostoli stessi; e tutti i seguaci di 6. Cristo; 
cosi spiega s. ^Leoae nel passo , che recheremo orora : cosi il 
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35. Fissata cosi la regola prossima , e univepsaU 
della fede cattolica nella voce viva , e neU* insegna- 
mento attuale della chiesa presente diranno senza 
dubbio i nostri avversar) , che io colle mie dottrine 

gran Bossaet ael celebre sermone suir nnità della chiesa : „ Fri- 
I, ma che il figliuol di Dio dichiari a [s. Pietro la sua colpa 
„ futnra , il santo apostolo assicurato della sua conversione ri- 
,, eeve Tordine dv confermare i suoi /"rat elìL E quali fratelli ? g,U 
„ apostoli , le colonne stesse della chiesa : quanto più dunque 
9,i secoli seguenti?,, ( Ibid. n. i3. ediz. di Liegi 1766. ) La fe- 
de fede cristiana si concepisce per l'udito, e per la predica^ 
zione della parola di Dio; ed è necessaria T infallibilità della 
praedicazione per servire di fondamento alla fermezza somma di 
quella fbde. G.Cristo dunque volendo munire la praedicazion della 
sua parola col dono della infallibità , promette questa diretta- 
mente a 8. Pietro , e indirettamente per mezzo di s. Pietro agli 
altri apostoli: s. Pietro riceve l'infallibilità da 6. Cristo: gli altri 
apostoli la ricevano mediatamjcnte pel canale di s. Pietro : cosi 
si forma, e si assicura V unità della fede in tutta la chiesa, 
quando il pascolo della dottrina si porge in origine da una 
sola mano a pascere tutto l'ovile di G.Crbto, e i ruscelli partono 
da un solo fonte ad innaffiare tutto il campo del buon padre di 
famiglia. Questa economia stupenda delle fede cristiana ci viene 
espressamente insegnata dal gran pontefice s. LcLone. ,, Gmnmu- 
ne erat omnibus apostolis periculum de tentatione formidinis , 
et dtvinae protectionis ausilio pariter indigebant , quoniam dia- 
bolusomnes exagitare, omues cupiebat elidere: et tamen spe- 
cial is a Domino Petri cura suscipitur , et prò fide Petri proprie 
supplicatur , tamquam aliorum status certior sit futurus , si meos 
pi'incipis vieta non fuerit.,. Quindi conchiude il s.ponlefice , che 
la fermezza nella fede di tutti gli altri si fonda sulla fermezza 
di s. Pietro , e che V infallibilità conferita immediatamente a 
s. Pietro per mezzo di s. Pietro si conferisce agli altri apnstoli. 
„ in Petro ergo omnium fortitudo munitur , et divinae gratiae 
ita ordinatur auxilium , ut firmitas, quae per Christum Petra 
tribuitur per Fetrum apostolis couferatui* [ Serm,. lY . in anjaivers. 
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tendo a togliere di mano ai fedeli lo stadio ddle 
tlivine scrìitare , e della tradizione , le quali sono 
state sempre credale , e chiamate regole aella no-^ 

stra fede. Diranno col sig. don Pietro Tamburini , 

assumpt. stiae cap. III. edit. Ballerin. } Il che altroTe conferma 
generalmente dicendo, che tutto ciò» che 6. Cristo diede a' aaoi 
apostoli in ordine al governo della aaa chiesa, lo diede loro per 
mezzo di a. Pietro : „ Ut cum multa solus ( Petrus ) acceperit , 
nìhil in quemquam sine ipsius participatione transierìt ... Si 
quid cum eo ( Petro ) commune caeteris Toluit ( Cbristus ) %%ie 
prlncipibas , nunquam nisi per ipsum dodit quidquid aliis non 
negavit ( ibid. cap. II. ) U qual sentimento , e linguaggio è co- 
mune ad altri padri della chiesa , i quali ripetono- dai privilegj 
conferiti a s. Pietro V unità della medesima chiesa , come ho 
dimostrato in altra mia opera intitolata V Episcopato, 

Che poi la fede , e la predicazion di s. Pietro continui suc- 
cessivamente nel cristianesimo per la bocca dei romani pontefi- 
ci successori di lui , è una Terità chiaramente attestata in tutti 
1 monumenti della tradizione. ,, La chiesa , dice s. Leone , con- 
„ sidera sempre s. Pietro come mente nella sua sede y ed eser- 
1, citante V uffizio di pastore nella persona de' suoi successori j.^. 
'* Ordinatissima totius ecclesiae earitas in Patri sede Petrum su- 
scipit, età tanti amore pastoris néc in persona tam imparis te- 
pescit haeredis ,, (serm. II. cap. II. ) „ Quando da noi si go« 
}) Terna la chiesa (soggiugne egli )o coi regolamenti della diaci- 
M plina , o cogli insegnamenti della dottrina, tutto dee conside- 
}} rarsi come fatto da quel santo apostolo. L' autorità del quale 
» vive tutt'ora in questa sua sede romana, e la cui dignità dura 
)) in me benché indegno suo successore : e qaando io parlo alla 
u chiesa , e ai pastori di essa, credasi pure che parla a. Pietro ,,. 
9) Si qaid itaque a nobis recte agitur , recteque discernitur , si 
quid a misericordia Dei quotidianis supplicationibus obtinetur , 
lUius est operum , atqoe meritorum , cujus in sede sua vivit po« 
testas, et excelUt auctoritas . . . Itaque in persona hurailitatis 
Jneae ille intelligatur , ille honoretur , in quo et omnium pasto- 
'um solUcitttdo cum commcudatarum sibi ovium custodia perse* 

D 
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che questa è \a ereticai dottrina del Berrayer con« 
dannato dalla chiesa : e il sig. GianibaUista Guada- 
gnìni farà plauso con ambe le mani a cotesta impur 
tazione f chiamandomi un seguace del berrnyerismoi 

Teraty et ecjas dignltas etiam in indigno haer«de non deficit . . . 
Com ergo oohortationes nostraa anribua vestrae sanctitatis adhi- 
bemus , ipsum robis , cnjoi rice fungimur , loqui crtdtte : quia 
et tllius Tos affecta monemos , et non aliud vobis quam quod 
docttit pfaedieamus „ ( 8erm. m. sap* Ut IV. ) „ Sappiasi fi- 
,, oalmente, che quella fermezza nella fede, the i. Pietro ri- 
„ tterette da 6. Cristo, pasia ne'snccessori ,,. ,,Petras sedi suae 
pneeMe non deainit , el indefiotens obtinet cum aetemo sacerdo- 
te consortinm. Soliditas enim illa , quam de petra Ghriato , etiam 
Spse petra factui, accepit, in saos quoque se transfudit haere- 
dcs 9, ( Serm. Y. eap. IV. ) H citato Bossuet inculca più rolts 
nelle tue opere questa impertaatissima rerità. Nelle meditazio- 
ni sopra il Tangelo dice ,, Che i successori di Pietro han- 
j^ no confermato nella fede t lor fratelli , e che la cattedra di 
I, s; Pietro è stala cattedra d' unità , nella quale tutti i Tescovi , 
fj e tutti i fedeli , tutti i pastori , e tutte le pecore , si sono 
9, uniti. La fede romana è sempre stata la fede della chiesa. 
99 La fede di s. Pietro , cioè a dire quella , che egli ha predica- 
la ta , e lasciata in deposito nella sua ealtedra , e della sua chie- 
9, sa , tì f i è sempre mantenuta iuTiolabilAenle » ed è sempre 
I, stata il fondamento della chiesa cattolica. La fede romana , 
„ cioè a dire la fede , che s. Pietro ha predicato , e stabilito in 
jy Roma, e che egli ha sigillato col suo sangue, non è mai perita, 
„ e non perirà gianunai. Ecco il gran segreto di quella promes- 
„ sa: „ Simon , rogavi, prò te , ut non deficiat fides tua ; et tu 
„ confirma fratres tuos. „ Noi abbiam rieeruto questa spiega- 
9, zione dai ss. padri, e tutta la catena degli avrenimenti ce la 
„ mostra aTTcrata,, (meditaz. pel giorno LXXU.) E nel ciuto 
sermone deW unità della chiesa replica : „ Che non si dica mai, 
„ che non si pensi , che il ministero di s. Pietro finisca con 
,, lui: ciò , che deve servire di fondamento , e di sostegno ad 
y,iuia chiesa eterna, nog può avere mai fine. Pietro vivrà ne' 
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Rispondo 9 che io ron ho letto mai il Bemiyer , m 
jion nelle dissertazioni latine ^ le quali trattano del* 
{a figliazione del verbo incarnato , e nelle quali tì 
sono gravi errori. Io non mi diletto di dar pascolo 

„ suoi successori ; Pietro parlerà sempre nella sua cattedra : qne- 
9, sto è quello che dicono i padri; questo è quello che confer- 
„ mano seicento trenta tcscotì nel concilio di Galcedonia ,» 

( a- 9- ) 

Stringiamo la presente materia. La fede predicata da (§. Pie- 
tro è il fondamentato della chiesa : la fede predicata dai succes» 
sorì di s. Pietro è la fede medesima predicata da questo santo 
apostolo: dunque la fede predicata dai successori di s. Pietro « 
il fondamento della chiesa. Ecco perchè io dicevo di sopra 
( 0* 12. ) di credere , e di sostenere F infallihità del papa : ecco 
perchè in altro mio lihro intitolato risposta al quesito cosa 
è uà appellante ì ho detto , e provato » che V infallihità della 
chiesa è fondata suirinfallihilità del papa^ e da essa dipende, co- 
me la fermezza dell' edifizio dipende dalla fermezsa del suo fon- 
damento. Quindi la regola prossima , immediata , e universale 
della fede cattolica è V insegnamento puhhlico » a autoritativo 
del pontefice romano successore di s. Pietro , a capo della 
chiesa. Vedasi ora che giudizio dehha formarsi di una dottrina 
famosa , la quale stahilisee che „ nel decidere le qnistioni di 
» fede il romano pontefice ha la parte principale ; ma che tutta- 
), via la sua decisione non è irreformahile , a infallibile , se non 
n dopo che vi sia aggiunto il consenso della chiesa ,». Questa 
dottrina perverte V ordine stabilito da Gesù Cristo « e mette V edi- 
ficio in luogo del fo ndamento , e il fondamento in luogo dell' edi- 
ficio. Secondo questa dottrina non sarà più s, Pietro , che con- 
ferma nella fede i suoi fratelli ; ma saranno i fratelli » che con- 
fermeranno s. Pietro : la fede romana non sarà più la fede della 
chiesa cattolica etc. Il luterano Gio: Lorenzo Mosemio ha fatto 
un operetta proposta alla pubblica disputa l'anno 17^6., e stam- 
pata in Halmstad , nella quale prova , che la detta dottrina non 
può combinare coli' unità visibile della chiesa; come viene in- 
^gi^ta dai cattolici U titolo dell' operetta è il seguente % De 

Da 


/ 


52 £* economia della fede cristiana* 

al mio spirito colla lettura di libri condannati dalla 
chiesa , se non per occasione di impugnarli. Trop- 
po gran rammarico mi reca il vedere disseminate nel 
popolo cristiano dottrine , che tendono a guastare la 
sua fede , e a distoglierlo dall' ascoltare , e acuire 
con semplicità , ed umile sommissione gli insegna- 

gallorum appeìlationibus ad eoncilium unitatem ecclesiae spe^ 
ctabilem tollerUibus, Vedasi ancora quanto sia falsa V idea , 
che si è formata il fiossuet dell' infallibilità del papa. Egli nelle 
citate meditazioni , nel sermone sulF unità della chiesa , e nella 
pretesa sua difesa della dichiarazione del clero gallicano , 
riconosce V infallibilità non in ciascun papa , ma nella loro suc- 
cessione y talmente che se un papa insegna pubblicamente un er- 
Tor contro la fede , un altro papa presto lo corregge , e tor- 
na sul sentiero della Tenta. In questa supposizione si falsifiche- 
rebbe la regola prossima , t unitersale della nostra fede nella 
' predicazione di quel papa errante, e in esso mancherebbe quella 
pietra immobile , sopra la quale h piaeciuto a G. Cristo di fondar 
la sua chiesa. E se un papa può errare nell'insegna mento pubbli- 
'co della dottrina rÌTelata , come saremo noi sicuri , che non erri 
un altro papa , il qualn sì accinga ad insegnar il contrario? 
perchè crederem noi piuttosto al correttore, che al corretto? sarà 
forse il corpo d«' vescovi , che assicuri la nostra fede ? In que- 
sto caso i fratelli confermano Pietro, e non Pietro i fratelli. 
Appoggeremo noi la nostra fede sul giudizio nostro , e sulla no- 
stra propria scienza? Questa è la via battuta da tutti gli ereticL 
Oltre cchè col sistema del Dossuet sarebbero al sicuro tutte le ere- 
sie , e dal campo della chiesa non si potrebbero stirpare le na- 
scenti zizzanie , se non per mano di un concilio generale , il 
quale si adunerebbe Dio sa quando , forse dopo più secoli. Se 
un papa condanna solennemente un errore , gU erranti diranno , 
che bisogna aspettare la successione di altri papi. Ma quanti 
aspettar ne dovremo? La nostra pazienza in asp<!ttare dipenderà 
dal buon piacere degli erranti. Certo i giansenisti hanno lasciato 
«correre ottani' anni, e la successione di otto papi; eppure l' in- 
fallibilità non è per anco arrivata. 
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menti « e le decisioni del romano pontefice » e del 
corpo de' pastori* Eppoi ho sempre paura , che ma- 
neggiando la pece , se ne attacchi qualche poco al- 
le mie mani : ed è una misericordia grande di Dio 
sopra di me , se i libri pessimi dei giansenisti , che 
ho quasi del continuo sotto gli occhj , pon mi han- 
no finora istillato punto del loro veleno. Ma biso- 
gnerebbe cb0 i signori Tamburini » e Guadagnini 
avessero la bontà non di supporre , come sempre 
fanno 9 ma di provare » come non fanno mai « e 
neppur posson fare , che il Benruyer aia alato con- 
dannato per la dottrina appunto ddl' insegnamento 
attuale della chiesa da lui proposto come regola 
prossima , e universale della fede cattolica. Se tale 
sia la dottrina di lui su questo punto , io noi so , 
né mi curo di saperlo > per la ragiene suddetta. Ma 
supponiamo pure che sia tale. Il raziocinio de* npiei 
avversari è il seguente. 11 Berruyer è stato condan- 
nato dalla chiesa : dunque è stato condanato per 
questa determinata dottrina ; ovvero : dunque ogni 
dottrina di lui è stata condannata. Si applichi questo 
raziocinio a Lutero » a Giansenio j a Quesnello : an- 
zi pure il sig. Guadagnini 1' applichi ai suoi medesi- 
mi libri proibiti l' anno scorso da quel tribunale , al 
quale egli denunzia i libri miei ; e si vedrà subito 
la stupenda logica de' miei avversar). P^ima dunque 
di fare il minimo colpo nei lettori coli* accusarmi di 
berruyerismo j bisogna provare 1 e provarlo benbe- 
ne , che la dottrina suddetta del Berruy^ aia stata 
condannata* Ma questa prova è impossibile* Quella 
dottrina è una verità insegnata da tutta la tradizione 
colla prattica costantissima di diciotto secoli f iico« 
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noscinta da tutti i padri , e teologi , e carìssima a 
tnttì i veri criatiani. Non vi sono che gli eretici , ai 
quali la detta verità sia fastidiosissima e fatale 9 poi* 
èhè al tribunale della voce viva della chiesa hanno 
tutti » e sempre ^ perduta irremisibilmente la loro 
causa# In questo caso si trovano i giansenisti r non 
è dunque meraviglia , che faccian tutti gli sforzi per 
sottrarsi dal comparire a questo tribunale sempre vi* 
To e pariante , e per appellare alle testimonianze 
morte dei secoli trapassati f le quali sanno ben essi 
con cento e mille raggiri mterpretare a loro modO| 
e farle comparire favorevoli ai loro errori. Conciò 
essi adoperano tutte le loro macchine per battere , 
dice $• Agostino , il fondamento della chiesa. I ro- 
mani pontefici hanno più .volte solennemente, e de^ 
cisivamente parlato dalla loro cattedra , e seguitaao 
a parlar del continuo contro le dottrine di Gianse- 
nio y e di Queshello , e dei loro seguaci e difen- 
sori e ecco il fondamento della chiesa stabilito da 
Gesù Cristo stesso nella fede predicata da $• Pietroi 
e dai successori di lui 9 come abbiamo dimostrato 
poco fa. Contro questo fondamento si è scatenato 
r inferno con tutti i suoi sforzi : i gi ansenisti fanno 
qui l' uffizio di truppe ausiliarie ; ma restano oppres- 
si sotto il peso dell' autorità della chiesa , la quale 
nella fede solennemente predicata dai romani ponte« 
fici , ha sempre riconosciuto la fede di san Pietro. 
Questa è la regola fondamentale della verità ; que- 
sto è un muro inespugnabile , nel quale vanno a 
rompersi j e a scio^iei^si in minutissima polvere f 
tutte le macchine dei giansenisti. Hoc habet aucto^ 
ritas matris ecclesiae 1 hoc fundatus verkatis ob* 
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tinet canon : cantra hoc robur , cantra hunc inea> 
pugnabilem murum quisquit arietat , ipso confringi* 
tur (a)* Si può tollerare i soggìugne s. Agostino » 
che un disputatore erri in quelle quistiom ^ le quaU 
non sono per anco state definite dall' autorità della 
chièsa : ma che taluno tenti di abbattere il fonda- 
mento della chiesa medesima , e voglia continuar 
pertinacemente a sostenere quelle dottrine , che col- 
la Toce viva , e perseverante dd suo capo ia chie- 
sa ha condannate j questa è una oosa da non sof^ 
fimi in conto alcuno da un cristiano x ferendus josì 
disputator errans in aliis quaestionibus non dUi^ 
genter digestis , nondum piena ecclesiae auctorì^ 

tate ftrmatis ; ibi ferendus est error : non tantum 
progredì dehet , ut etiam fundamentum ipsum ec- 
desiae quoterò moliatur (i). 

36. Dopo queste riflessioni io lascio benvolentieri 
ai signori Tamburini , e Guadàgnini la consolazione 
di declamare contro di me come seguace del berru- 
yerismo y e la vana persuasione di poter con ciò 
coprire i loro errori , e mettere i lettori in diffiden- 
>s delle mie dottrine. Rispondendo poi direttamen- 
te dico 9 che io ammetto per regole della nostra fe<^ 
de le divine scritture , la tradizione , e la voce vi- 
va uell* insegnamento attuale della chiesa : ma cia- 
scuna cosa ammetto al luogo suo. I giansenisti per- 
verton 1' ordine , perchè la confusione riesce c^por* 
tuna a coprir 1' errore : io cerco di rimétter t or* 

(«) S. Auguslinui Serra. CGXCIV., al. XIV. de verbis aposlali 
wp. XVII. n. 17. 
(*) IbidL cap. XXI. n. 20. - 
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dine , perchè la chiarezza , e la distintoli ddile c(H 
se fa conoscere la verità. Ho detto > e torno a di^ 
re y che la voce viva della chiesa è la regola 
prossima , immolata , e universale della fede : la 
sacra scrittura , e la tradizione è la regola rimota y 
mediata , e per lo più , considerata la massima 
parte de* crisUani ^ non obbligatoria alla fede. Sul- 
la voce viva della chiesa si fonda la fede obbliga- 
toria e cattolica t sulla sacAi scrittura p e sulla 
tradizione si può fondare una fede , ^he non sarà 
cattolica 9 e obbligatoria universalmente , e la qi^a-* 
le in grazia della brevità di esprimermi domando 
licenza di chiamare fede particolare. Dichiariamo, 
ora questo penderò* 

Abticoxo yi« 

Distinzione della fede cattolica 
della fede particolare* 


stj* JLiJ 


la fede cristiana ha necessariamente per suo 
fondamento la rivelazione di Dio. Bisogna dunque 
per poter fare un atto di fede cristiana avere una 
certezza somma escludente ogni dubbio ragionevole 
di questui rivelazione. £' proposizione condannata il 
dire 9 che la fede ( parlo sempre della cristiana ) 
possa stare colla sola probabilità della rivelazione ^ 
e col dubbio se veramente Dio abbia parlato, o nò ; 
jissensus fidei supernafuralis y et utilis ad salu-^ 
tem y Hat cum notitia solwn probabili rev^elationisj 
imo ciihi formidine y qua quis formidet , ne non sit 
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locutus Deus (a). Or giaccbè gli oggetli rivelati da 
Dio si contengono tutù nella sacra scriltura y o nel 
deposito della tradizione , noi possiamo assicurarci 
della rivelazione per due strade, cioè o consultan- 
do la scrittura , e la tradÌEÌone , o ascoltando la vo* 
ce viva della chiesa. Gioverà esaminare con diligen- 
za le differenze notabili , che possono trovarsi nel 
camminare per 1' una , o per l' altra strada* 

28. In primo luogo dunque supponiamo che per 
accertarmi della rivelazione dì qualche articolo io 
consulti le saere carte y e i monumenli della tradi* 
ùoQe: prendiamo in. esempio l'articolo della infal- 
libilità del papa. Dopo avere molto studiato , esap 
niinato , e confrontato^ io trovo che questa infallibi- 
lità si contiene in quei deposili della rivelazione , 
e lo trovo con tal sicurezza , che non ne posso pun- 
to ragionevolmente dubitare. Io. dunque dirò : cre^ 
io V infalUbiUtà del Papa , perchè Dio t*ha ri^ 
pelata. Si domanda adesso ; E' egli questo un atto 
di fede cristiana ? Prima di rispondere si rifletta 9 
che a questo mio atto concorre , indirettamente al- 
meno , l' autorità della chiesa , poiché ella mi assi- 
^u^a , che le sacre carte , e la tradizione , sono i 
depositi della parola di Dio. Gonluttociò siccome la 
parola di Dio scritta , e tradita , può interpretarsi 
^ diversi sensi , ed io posso errare nel rilevarne il 
^ero e giusto senso , quando la chiesa non lo abbia 
nssato ; cosi io non posso avere nel nostro caso tut- 
^ quella certezza della rivelazione , che escluda 
^1 minimo didabio in contrario. Quanti scrittori ci 

(«1 Propos. XH, daranata ab Innocentio XI; 2. martii 1679^ 
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•onoTy anche in mezzo al cattolicìsmo , ì quali ne- 
gano r infalKbìlità del papa y e spiegano la paiola di 
Dio scritta , e tradita , sa questo punto in un segso 
assd diverso dal mio ? E in somma la certezza , 
che io ho della rivelazione della infallibilità del pa- 
pa y per quanto grande , e ferma ella sia i si appog' 
già tutta svJl privato mio sentimento , e sulla mia 
particolàr pei'suasione , che il senso della parola di 
Dio sia appunto quale io l'intendo. Pare adunque, 
che quest' atto credo t infallibilità del papa per' 
che Dio V ha rivelata , porti seco unito il dubbio 
sulla rivelazione, e perciò non possa essere un at- 
to di fede cristiana. 

29. Questa ragione vale certamente allora quando 
la parola di Dio scritta , e tradita non è sufficien- 
temente chiara ^ e di senso preciso ed unico : non è 
possibile in tal caso escludere il dubbio ragionevole 
sulla esistenza della rivelazione. Ma quando la pa- 
rola di Dio ha un senso chiaro , ed unico, che non 
può oscurarsi , e imbrogliarsi se non con misera- 
bili sofisticherie , che nulla colpiscono 1' intelletto ; 
e non vagliene punto ad oscurar T evidenza ; allora 
noi siamo certi di certezza somma • ed escludente 
ogni dubbio dell' esistenza della rivelazione , e per- 
ciò potremo fare un atto di fede cristiana sull' ar- 
ticolo j che crediamo rivelato. Se il punto della in- 
fallibilità del papa sia compreso nel deposito della 
rivelazione con tanta evidenza 9 e certezza , io pre- 
5entemeute non lo cerco. Dico soltanto 9 che se ta- 
luno giudica fermamente che vi sia compreso cosi, 
egli potrà fare su questo punto un atto di fede ; e 
U grazia di Dio ; la quale è un principio necessario 


ft produrre quest* atto » come faremo vedere nell* ar- 
tìcolo ultimo di questo capo 9 supplirà a tutto ciò, 
che della necessaria fermezza potesse mancare a guest* 
atto per qualunque altro titolo. Ed ecco quella, che 
io cÙamo fede particolare , poiché non è obbliga^ 
toria universalmente a credersi col cuore , e a pro- 
fessarsi colla bocca da tutti i cristiani. Io » che sono 
fermamente persuaso sulla a me certa evidenza del- 
la parola di Dio y che 1* infallibilità del Papa è r^ 
velata , sono obbligato a credere questo articolo , e 
farei ingiuria a Dio 1 e peccherei contro la fede , se 
non lo credessi. Gli ebrei nel vedere i miracoli ope- 
rati da Gesti Cristo erano fermamente assicurati 9 che 
«gli era un inviato da Dio 9 è parlava in nome di 
Dio : posta questa sicurezza , erano obbligati a cre- 
dere con ferma fede alle parole di lui , e non ere» 
dendo peccavano , come rimprovera loro Gesù Cri- 
sto medesimo {a\ Ma la sicurezza , che ho acquista- 
to in studiando sulla parola di Dio 9 non si può 
acquistare dalla massima parte dei cristiani , i qua- 
li sono incapaci dì tale studio : e non pochi ancora 
"*a i teologi non vedono, e non riconoscono quella 
evidenza, che colpisce il mio intelletto. Tutti que- 
sti dunque non sono obbligati a credere, e a pro- 
fessare l'infallibilità del papa. Benché per riguardo 
«1 teologi bisognerebbe adesso esaminare 9 se l' evi- 
denza della rivelazione di questo articolo non si co- 
nosca da loro per vero difetto della mente; oppure 
P^ colpa della loro volontà ? Già si sa che le pre* 
venzìoni , lo spìrito di partito , T impegno , il desi- 

W Jwn. XV. aa. a4. 
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amo di non trovar rero quello i che ci dispiace , 
ed altri perversi affetti del nostro cuore , alzano una 
nebbia cotanto folta sul nostro spirito y che si nega 
allora , come bene dice il Bayle nelle sue lettere 
critiche , anche 1' evidenza metafisica delle dimostra* 
zioni di Euclide. Allora è • che si ricorre a dar la 
tortura al proprio intelletto con mille cavillazioni 9 e 
sofisticherie 9 le quali fanno y per dir cosi , svapora- 
re la nostra mente in sottilissimo fumo. Sarebbe be- 
ne uno stolto chi affidasse la sua coscienza a co- 
si vano pretesto. Tutte quelle cavillazioni 9 e sofi- 
sticherie j onde gli dbra cercarono di oscurare a se 
stessi 1' evidensa dei miracoli dì Gesù Cristo , e 
delle conseguenze j che necessariamente ne nasceva- 
no , valsero elle punto a scusare la loro increduli- 
tà , e a sottrarli al meritato sdegno di Dio ? 

*3o. Gli articoli espressi nella scrittura , e nei mo- 
numenti della tradizione con senso chiarissimo , pre- 
ciso y ed unico , sono molto pochi ; e a questi va 
sempre unita la voce viva della chiesa ^ che propo- 
ne ai fedeli quel senso come rivelato. Questi punti 
dùnque sono sempre oggetto di fede tattolica , e ob- 
bligatoria. Per oggetti di fede particolare restano 
tutti quelli, che non hanno l'evidenza suddetta di 
senso; né sono fissati dalla voce viva della chiesa 
secondo un certo senso preciso 9 che ella proponga a 
tutti da credersi. In questi punti non sarà mai ere- 
tico formale, né come tale potrà esteriormente trat- 
tarsi , chiunque li neghi o a voce , in iscritto. 
Questo é il caso di distinguere 1' errore dalP eresia , 
e di dire con s. Agostino errare poterò , sed haere- 
ticus non ero. Questo errore potrà anche essere col* 
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pevole , e peccaminoso contro la fede , quando si ne- 
ghi la verità conosciuta , come abblam detto di so- 
pra : ma questo peccato è un peccato di eresia nel 
foro interno » e avanti a Dio ^ non nel foro esterno, 
e in faccia alla chiesa. I suddetti punti non chiari 
sono quelli , nei quali nascono quistiohi anche fra i 
cattolici, e si dibattono in contrarj sentimenti, sal- 
va la pace, e l'unità cattolica , finoattantochè la 
chiesa non interponga la sua autorità decidendo 1# 

controversie* Il Bossuel , e il Fenelon litigarono per 
^unga pezxa fra loro sopra certe massime , che dal 

Bossaet si oppugnavano come contrarie alla parola 
di Dio y e dal Fenelon si difendevano come a quella 
conformi. L' uno , e T altro dunque disputavano al 
tribimale delle testimonianze n^orte , e sul senso 
delle medesime. Il Fenelon avea torto certameute , 
ed errava ; ma fu sempre cattolico 9 e niuno avea 
dìriito di trattarlo esteriormente come eretico* Fu 
poi decisa la quistione colla voce viva del capo del- 
la dìiesa che condannò molte proposizioni del Fe- 
nelon: allora entrò 1' obbligo di rigettare quelle pro- 
posizioni: e di crederle col cuore 1 e di professarle 
colla bocca degne di tutte quelle censure , che il pa- 
pa vi applicò. Cosi appunto fece il Fenelon , sotto- 
meuendosi con somma prontezza , e senza la minima 
restrizione alla decision del papa ^ e lasciando ai 
cristiani un esempio di eterna edificazione j e dì con* 
fusione terribile a tutti i refrattarj difensori di Gian* 
senio I e di Quesnello* S. Agostino scusa spessissimo 
volte s. Cipriano , e i vescovi ribattezzanti ^ sulla 
ragione appunto dell' oscurità della quistione quando 
^on era stata per anco definita dalla chiesa ; e que- 
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sta 'definizione faiU dopo i tempi di s. Cipriano ^ egli 
oppone ai donatisti per dichiararli pubblicamente 
eretici. ^ L' oscurità della quiatione del ribattesimo 
fy ( dice egli ) nei tempi anteriori allo scisma di Do- 
,y nato fa cagione i che moki uomini grandi , e santi 
y, vescovi 9 cjuistionassero fra loro dividendosi in cod* 
,y trarj sentimenti, salva sempre peraltro la pace , e 
9, là cattolica unità, Onattantochè per la voce del- 
yj la chiesa fu fissato il sentimento , e la pratica da 
,9 tenersi , e cosi furono tolti tutti i dubbj ^ e tutti 
,, i contrasti „ : Quaestionis kujus obscuriias priori- 
bus ecclesiae temporibus ante schisma Donati maffios 
mros, et magna caritate praeditos patres episcopoSf 
ita inter se compuUt^ salva pace^ disceptare , attfue 
fiuctuare , ut dia conciliorum in suis quibusque re- 
gionibus diversa statata mutai^erint , donec plenario 
totius orbis concilio , quod saluberrime sentiebatur, 
etiam remotis dubitationibus firmaretur (a). „ Noi 
yy siamo uomini ( dice altrove il santo dottore ) ; e 
jj lo sbagliare è un appannaggio proprio degli uo- 
„ mini. Ma 1' ostinarsi poi nel proprio sentimento fi- 
yy no a separarsi dalla comunione cattolica , e a pec- 
99 car di eresia , rigettando le decisioni della nostra 
,, santa madre chiesa , questa è perversità diabolica ,,: 
Homines enim sumus ; unde aliter aliquid sapere ^ 
quam res se hahet , humana tentatio est. Nimis au' 
tcm amando sententiam suamy vel intridendo melio* 
ribus , usque ad praecidendae communionis , et con^ 
dendi schismatis , i^l haeresis sacrilegium pervenire^ 

{a) Lib. I. de liaptismo cont 0onat. cap. VII. n. 9. 
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diaioUca presumptio est (a). Qaesto sacril^o am- 
misero i donatisd j che segnilarono a ribattezzare do- 
po , e contro le defiDizioni della chiesa. ,, Impcrcioc- 
^j che ( concfainde il medesimo 8« Agostino ) si può 
,1 ben soffrire 1' errore di chi disputa in quislioni non 
i> bene schiarite , e non peranco decise coir autorità 
,, della chiesa: ma non si può, né si dee soffrire 
„ chiunque tenta di battere il fondamento della chiesa 
^ medesima , cioè la sua ^oce , e le sue decisioni |, 
( snp. n. a5. ) 

3i. Conchiudasi dunque» che la fede formata sol- 
tanto su i passi delle dirine scritture , e su i mouu- 
meati della tradizione , in somma sulle testimo- 
nianze morte , e senza la voce viva della chiesa y 
sarà sempre una fede particolare , non unÌTersal- 
mente obbligatoria , e cattolica* Quindi in tali ma- 
terie non è mai lecito ad un cristiano separarsi di 
comunione da suoi avTersarj, che sentono diversa- 
mente da lui» né tacciarli di eresia , o chiamarli ere- 
tici. Coleste sono qualificazioni x*iservate al tiùbu- 
nal della chiesa. Cosi chiunque negherà V infalli- 
bilità del papa » anche pubblicamente con opere 
stampate » noi » potremo bensì impugnarlo , e* coi pa»- 
si delle sacre carte, e coi monumenti della tradi- 
zione fargli vedere 1' erroneità del suo sentimento : 
ma piii oltre non si stende V autorità di un privato 
teologo* Peraltro io sono persuaso ( salvo sempre 
miglior giudizio } » che non si pecchi contro le rego- 
le j quando un sentimento , che si crede contrario 
alla parola di Dio scritta » e tradita , si chiama una 


(a) ibid. lil;. IL cap. Y. n. 6. 
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eresia y anche antecedentemente alle deCnizioni della 
chiesa. Questa espresaiione eresia conviene a tutti 
quegli errori , che sono conti*arj alla parola di Dio, 
quantunque chi sostiene tali errori li sostenga senza 
colpa ; cosi l' errore de* ribattezzanti era veramente 
in se stesso un' eresia anche a' tempi di s. Cipriano^ 
prima che la chiesa interponesse la sua autcn'ìtà de- 
cisiva. Quando dunque un privato teologo usa 
-V espressione di eresia nelle materie non definite dal- 
la chiesa , deve ciò intendersi detto dottrinalmente , 
né deve fare maggior peso di autorità di quello , 
che portano le ragioni , e le prove addotte dal teo- 
logo* Ma in tali materie non si deve mai chiamare ere- 
tico un avversario ; poichò questa espressióne non con- 
viene se non alla pertinacia di chi resiste alla voce 
viva della chiesa. A dilucidare , e confermare tutte 
queste cose, può servire la condotta di s. Agostino 
coi pelagiani. Egli chiama bensì la dottrina di co- 
storo una nuoi^a eresia inserta nella chièsa ; ma 
non da loro il titolo di eretici , se non 'dopo la de- 
cisione dei conci! j affirìlcani confermata cel rescrìtto 
del papa s. Innocenzio ^ dopo il quale a£ferma espres- 
samente , che quella causa era finita. E jil cate- 
chismo romano cominciando a dichiarare V articolo 
credo sanctam ecclesiam catholicam , dice , non 
enim ut quisque primum in fide peccarit , heeretictis 
dicendus est , sedqui ecclesiae auctoritate neglecta 
impias opiniones pertinaci animo tuetur* ( Etdiz, 
Rom. 1761.) 

32, La seconda strada per assicurarsi della rivela- 
zione di qualunque articolo è la voce della chiesa. 
Or (][uesta voce ci si fa sentire in due maniere : pri^ 
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mo y coli' i.isegnamento pubblico e pacifico : secoìi" 
do f colla decisione espressa delle insorte qnistioni. 
Al pubblico 9 e pacifico insegnamento appartiene il 
simbolo più o meno esteso , che si propone y e si 
comanda a tutti i cristiani di professare , apparten- 
gono le professioni di fede autorizzate dalla chiesa: 
appartengono le pratiche costanti i e universali del- 
la medesima in quanto sono connesse con certi dom- 
mi supposti dalle medesime : appartengono final- 
mente tutti quei punti | che come veri dommi di fe- 
de si insegnano nei catechismi approvati o espressa- 
mente , o equivalentemente coli' uso pubblico e uni- 
versale* £' da notarsi ancora y che da un domma di 
fede espressamente professato se ne possono molte 
volte inferire altri dommi per chiara y e necessaria 
conseguenza : anche quegli appartengono al pubbli- 
co insegnamento della chiesa. Tutti i padri nostri 
si sono serviti del raziocinio per convincere gli ere* 
tici. Quando da un articolo professato nel simbolo 
si poteva per chiara , e necessaria conseguenza de- 
durre qualche altro articolo , si proponeva anche 
questo come un donuna di fede y ed era rigettato 
come una eresia ogni sentimento contrario. La cosa 
è notissima senzachè vi sia bisogno di esempj per 
confermarla : basta consultare i padri de' primi se- 
coli , e la storia delle prime eresie nate nella chie- 
sa : la qual maniera di mostrare i dommi della no- 
stra fede , e di convincere le eresie y si è poi conti- 
nuata ad adoperare in ogni secolo fino a noi. 

33> Questa strada dell' insegnamento pubblico y e 
p&cifico , soggiace ancor essa , non dico già sem- 
pre , iDia molte volte almeno , a quelle medesime 
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difficoltà j alle quali abbiam veduto soggiacere la 
prima strada di consultare le morte testimonianze 
nella parola di Dio scritta e tradita. Sul!' intelligen* 
za del giusto senso » e preciso delle cose insegnate 
nei pubblici i e autorizzati catechismi si possono for- 
mare tutte quelle difficoltà y e far nascere tutte 
quelle ambiguità che si formano y e si fanno nasce- 
re di fatto sul? intelligenza delle divine scrittile y e 
dei monumenti della tradizione. Quando un punto si 
inferisce da un altro , può non essere bastantemen- 
te chiara la connessione fra loro , e la necessità 
di questa connessione : e questo accade massima- 
mente allora quando un punto non discende dall' 
altro per conseguenza immediata , ma vi è bisogno 
di raziocinio più lungo per inferirnelo. Inoltre pos- 
sono formarsi dei dubbj sul fatto delle prattiche del- 
la chiesa y o sulla antichità y e universalità delle me- 
desime y come appunto accadeva a' tempi di s. Ci- 
priano circa la pratica di non ribattezzare i battez- 
zati dagli eretici. Si può anche non vedere chiara- 
mente la connessione necessaria tra le pratiche del- 
la chiesa y e i dommi supposti y come pare a me 
che non ci riflettessero' s. Cipriano , e i vescovi 
consenzienti con lui nella quistione del ribattesimo. 
Finalmente 1' insegnamento pubblico y e universale 
della chiesa può non essare abbastanza certo quan- 
to ai fatto. Da tutte queste difficoltà io eccettuo 
però sempre il simbolo y e le professioni pubbli -^ 
che di fede , quanto agli articoli espressi nelle me-» 
desime. 

34* Illustriamo questa materia con un esempio) 
insigne , il quale ci dimostri il contegno tenuto da* 
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paclri nostri in nn caso % nel quale si sparse nna 
dottrina contraria ali* insegnamento pubblico y e pa- 
cifico della cbiesa. Prendo la storia di questo fatto 
da una lettera di s« Cirillo vescovo di Alessandria 
scritta a s* Celestino papa nel secolo V (a). Nesto- 
rio vesco vo di Costantinopoli/ era di sentimento y che 
la santa vergine Maria non dovesse chiamarsi madre 
di Dio j ma sibbene madre di Gesù, Cristo. Un 
giorno y nel tempo che il popolo era adunato in 
chiesa ^ e Nestorio sedeva sulla sua cattedra , un 
certo vescovo Doroteo alzossi in piedi , e ad alta 
voce gridò : se taluno dirà , che Maria è madre 
di Dio y sia anatema : si quis Mariam deiparam 
dixerit , anathema sit, Alzossi allora un grido di 
disapprovazione fra il popolo , e molti se ne anda^ 
Ton via di chiesa , non volendo piii comunicare con 
vescovi y che nutrivano tali sentimenti. Attesta s. Ci- 
rillo y che nel tempo in cui scriveva , il popolo di 
Costantinopoli per la maggior parte 1 i monaci qua- 
si tutti , e i loro superiori , ed anche una gran 
parte del senato , non andavano alle adunanze cri- 
stiaue per timore di sentire qualche sproposito con- 
tro la fede. Le omilie di Nestorio capitate in Egit- 
to fecero nascere delle dispute su i sentimenti di lui, 
altri difendendoli come ortodossi , ed altri detestan- 
doti come ereticali* Ecco il maledetto frutto 9 che 
non fallano mai di produrre i cattivi libri. Accorse 
s* Cirillo a fermare il progresso di cotesto morbo 
pestilenziale , e scrisse una lettera generale ai mona- 
tterj dell' Egitto per tenerli forti nella retta fede 3 

(^) Apud Labbè tom. III. col. 54o. sqq. 
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della qual lettera portate alcune copie a Costantino- 
poli fecero un ottimo effetto » e attirarono al santo 
vescovo ringraijiamenti per parte del magistrato di 
quella città. Dio faccia y. che ì buoni libri contrap* 
posti agli errori correnti in questo secolo infelice » 
producano il buon effetto di illuminare i poveri cri- 
stiani « e di preservarli 9 ritirarli dall' errore. Ne- 
storio prese da ciò motivo di sdegnarsi contro s. Ci- 
rìllo » e di vomitare la spa bile contro di lui , im- 
pugnandolo ne'sttoi scritti , e maltrattandolo non per 
altra ragione , se non perchè professava dottrina a 
lui cQiitraria 9 e avea ritirato molti dall' errore* /^ 
rum hoc ipsìjtm Nestorio quoddam irae contra me 
susceptae fomentum subministraviu Me itaque ut 
hostem impugnai t aliud piane nihil , de quo me 
incuset , habens » quam unum hoc , quod eodem j 
quae ille , sentire recuso , • . ^ et non paucos ad 
sanam mentem reduxerim. Ma il santo padre di- 
sprezzando le <£cerìe , e le macchinazioni di Nesto- 
rio I e lasciando a Dio la difesa sna personale % ve* 
rum flocci faciens , quae adversum me machina^* 
tus est , Deoque , qui omnia potest j et novit , 
omnia committens ^ scrisse a Nestorio medesimo , 
esortandolo 9 e pregandolo a deporre i suoi errori , 
e affermando , ohe tutti i vescovi orientali erano di 
sentimento contrario a lui. Ma Nestorio non curava 
punto il consenso degli altri vescovi j e con quello 
spirito di superbia diabolica , che è proprio di tutti 
gli eretici , come ci attestano i più antichi padri 
della chiesa (a) , stimandosi superiose in dottrina a 

(a) S, Irenaeu3 lib. J. cont. haeres. cap. VI. n. 4- > TcrtuUianus 
de praescript. cap. XLI. , S. Uieronymus in cap. V- Oscae , et 


Cap. I. Art. FI. 69 

tatti gli altri , seguitò ostinato a spargere le sue ere- 
sìe. Et quia hoc JVestorius non ignorai , se omni- 
bus sapientiorem existimat ; se solum diuinae seri" 
pturae scopum attigisse ^ se solum Christi mystC" 
rium cognovisse opinatur* Conluttociò il s. vescovo 
di Alessandria non volle rompere pubblicamente la 
comunione con Nestorìo ^ ma scrìsse al papa s. Ce- 
lestino pregandolo a prescrìvere colla sua autorìtk 
ciò » che dovea farsi e da lui , e dagli altrì vesco- 
vi in questa occasione : JVon prius autem illius 
communionem palam , aperteque deserimus y quam 
haec ipsa piotati tuae indicaremus. Digneris prò- 
inde quid hic sentias praescribere ^ quo liquido no* 
bis constet communicare ne nos cum ilio oporteat , 
^n pero eidem liòere denuntiare , neminem cum eo 
communicare j qui ejusmodi erroneam doctrinam 
fovet , oc praedicat.' E la sentenza del papa vuole 
<* Cirillo , che sia fatta nota per lettere ai vesco- 
vi della Macedonia , e di tutto 1' orìente : Porro 
tuae integritatis mens , et super hoc re sententia, 
piissinus , Deoque devotissimis Macedoniae episco^ 
P^^ } necnon totius orientis antistibus perspicue per 
Htteras exponi debet. 

35. Dopo avere cosi di passaggio nello sdegno , e 
nelle macchinazioni di Nestorìo notato il costume 
perpetuo di tutti i novatori per opprimere i difen- 
sori della verità , facciamo sul fatto riportato alcu- 
ne rìfl^essioni. Prima. In quel caso si trattava di un 
punto compreso nell* insegnamento pubblico , e uni- 
versale della chiesa , il quale non era stato turbato 
^^ da dottrina alcuna direttamente contraria. H 
S^do del popolo alzatosi in pubblica chiesa contro 
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il vescovo Doroteo % e l' allontanamento del mede* 
almo y de* monaci » e del senato dalle adunanze ec* 
clesiastiche con Nestorìo , provano chiaramente il 
possesso pacifico del titolo di madre di Dio , che 
8i dava alla vergine Maria. Seconda. Questo punto 
era anche compreso nei simboli. Si professa in essi 
da tutti , che Cfcsìi Cristo è figlio di Dìo , e Dio y 
e che è nato da Maria vergine : da ciò viene per 
chiara , ed immediata conseguenza , che duncpie Ma- 
ria è madre di Dio. Terza. I vescovi dell' Egitto , 
della Macedonia i e dell* oriente » saputa appena la 
novità di Nestorio y alzano la voce contro di lui , 
e fanno costare al popolo cristiano la fede > e 1* in- 
segnamento delle loro chiese y per opporsi alla no- 
vella , ed erronea dottrina. Pare dunque , che qui 
nulla manchi per autorizzare i vescovi, e il popolo 
a considerare Nestorìo come un eretico » e a trat- 
tarlo pubblicamente come tale , rompendo con lui 
i vincoli dell' ecclesiastica comunione. Quarta. S. 
Cirillo parlando della dottrina di Nestorio la chiama 
espressamente assurda , e contraria alla fede apo- 
stolica 5 ed evaìigeUca : dottrina perversa j erro^ 
nea y e ingiuriosa a Gesù Cristo. Quinta. Tutta- 
via s. Cirillo non rompe pubblicamente la comunion 
con Nestorio , ma per ciò fare domanda , e aspetr 
ta la decisione del papa. Si comprende facilmente» 
che anche i vescovi della Macedonia , e dell' orien- 
te y tennero la medesima condotta , poiché s. Ciril- 
lo fa istanza , che la decisione del papa sia manda- 
ta anche a quei vescovi. Sesta* Finalmente si con* 
Sideri bene in qual grandissimo conto si tenesse dai 
santi padri , e dai vescovi dell' oriente una decisio^ 
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ne del romano pontefice in materia di fede. E' cosa 
evidente , che una causa dommatica , sulla quale 
nata fosse qualche quistione , non si considerava dai 
medesimi come causa finita prima , che il romano 
pontefice avesse pronunziato la sua sentenza.; e che 
questa dovea servire di regola dei * sentimenti i e 
della condotta dei vescovi , e dei popoli , e termi- 
nare inappellabilmente ogni controversia* Cosi anche 
s. Agostino pronunziò , che la causa de* pelagiani 
fu. terminata non già colla sentenza pronunziata dai 
concilj dell* Affrica , ma colla decisione del papa 
s. Innocenzo. I padri nostri erano fermamente per- 
suasi f che la fede professata pubblicamente y e au- 
toritativamente dai successori di s. Pietro , è quel 
fondamento insuperabile a tutte le potenze infernali, 
sopra il quale è piacciuto a Gesìi Cristo di fondar la 
sua chiesa , come si è provato in addietro ( /i« a4*> 
e nota i6. )• 

36. Conchiudiamo da tutte le cose dette , che sap- 
ranno rari i casi , nei quali la voce viva della chie- 
sa , che si fa sentire soltanto per 1' insegnamento 
pubblico , e pacifico 9 autorizzi le persone private a 
trattare da eretico, e a chiamarlo tale un nova- 
tore che insorga a spargere erronee dottrine« Sia 
la naturale instabilità degli uomini sia 1' amor della 
novità , sia la superbia nel comparir singolare 9 qua- 
lunque altro ne sia il motivo , semprecche insorge 
un novatore trova subito per grandissima disgrazia 
molti seguaci , e difensori , i quali con mille sotti- 
gliezze impicciano la testa della povera gente 9 e 
gettano 1' oscurità di mille dubbiezze sopra le veri* 
tà più diiare , e piìi costantemente ricevute. Allora 
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A riscaldano le dispute , si scrivono libri da nna par- 
te , e dall' altra y si moltiplicano le proposte , e le ri- 
sposte : e la massima parte de' cristiani mediocremen- 
te istruiti prende un partito senza avere il fondo neces- 
sario di capacità per dare retto giudizio sulle con- 
troversie 9 che si agitano. Cosi successe appunto nel 
caso di Nestorìo ; cosi nel caso di Ario , e di tutti 
in somma gli eresiarchi. E' cosa da recare stupore 
grandissimo 9 come mai 1' empia bestemmia di Ario 
contro la divinità del verbo trovasse presto presto 
tanti segnaci :' e non recherà meno stupore a chi 
considera bene i libri di Giansenio , e di Quesnello , 
il vedere che abbiano tanti difensori anche nella 
nostra Italia. Libri , che a forza di stringere i dove- 
ri dell' uomo li rendono pressoché impossìbili a pra- 
ticarsi j e per ciò appunto conducono insensibilmente 
al libertinaggio : libri , che ci rappresentano la con- 
dotta di Dio nella salute degli uomini in tale aspet- 
to 9 che gtuda ad una vera disperazione : libri pie- 
ni di sofismi f e di mala intelligenza delle sante scrit- 
ture j e de' padri: libri composti sulle tracce di Lu- 
tero 9 e di Calvino : tali libri y io dico , non si sa ca- 
pire come si propongano al popolo cristiano per pa- 
scolo salutare del suo spirito. Ma cosi si verifica il 
proverbio , che non vi è bruttezza tanto orrida 1 la 

quale , per bizzarria almeno , non piaccia a taluno : 
nulla foeditas sino amatore, 

37 • Resta per assicurarsi della rivelazione di Dio 
la voce viva della chiesa nelle sue espresse defini- 
zioni. Questa voce si fa sentire appunto per toglie- 
re ogni ambiguità , che nasca sul senso della parola 
di Dio scritta , tradita , per finir le controversie* 
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Questa voce non lascia più luogo alcuno a' dubbj , 
e tergiversazioni , ed. è la regola prossima 9 nnìvar* 
sale j ed infallibile della nostra fede- Subito , che si 
è sentita questa voce definitiva bisogna sottomet- 
tersi con ogni prontezza^ deporre tutti i dubbjyedi 
contrasti , cattivare il proprio intelletto , e unirsi tut- 
ti nella medesima credenza di cuore j e nella mede- 
sima professione di bocca* Chiunque resiste , o ter- 
giversa di ubbidire alle decisioni espresse della chie- 
sa a lui note, è subito un eretico; e ogni dottrina 
contradittoria è una eresia. 

38. Diamo un* occhiata alle prime decisioni , che 
fatte furono nella chiesa contro gli errori insortL 
S. Pietro solo decise contro l' error di Simon mago, 
e d' indi in poi questo errore fu tenuto sempre per 
una eresia ( acU Vili* ). Altra decisione fece s. Pietro 
nel concilio gerosolimitano unitamente agli aposto- 
li , e ai senatori , contro la necessità delle osservan- 
ze mosaiche ( àct. XV. ) » dopo la quale furono tenu« 
ti per eretici tutti coloro , che stimarono necessaria 
alla salute 1' unione della legge mosaica ceremoniale 
coli* evangelica. Nelle lettere degli apostoli abbia- 
mo varie decisioni fatte contro varie erronee dottri- 
ne , che si introducevano nel cristianesimo dai falsi 
fratelli. Egesippo antichissimo scrittore ecclesiastico 
attesta , che gli eretici del primo secolo dissemina- 
vano le lor cattive dottrine con grande riserva , e co- 
me di soppiatto , perchè temevano la voce viva de- 
gli apostoli , e di tutti quei discepoli , che erano vis- 
suti con Gesii Cristo y e dalla sua bocca immediata- 
mente avevano appresi i suoi insegnamenti. Ma es- 
sendo morti tutti questi , presero coraggio gli ereti,- 
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ci y e si fecero a spargere pubblicamente , e a soste- 
nere arditamente le loro novità , parendo loro più 
facile il corrompere il deposito lasciato nelle sante 
scritture 9 e nel pubblico insegnamento 9 che il con- 
tradire alla viva voce , e alla decisione espressa de 
gli apostoli ( A )• 

39. Gli apostoli erano dotati ciascun in partico- 
lare del privilegio dell' infallibilità : ma questo pri- 
vilegio era in loro personale , e in loro (ini colla 
morte y come insegna concordemente la tradizione- 
Non vi fu che s. Pietro , i prìvilegj del quale ri- 
sguardanti il governo della chiesa erano da Gesù Cri- 
sto destinati a passare nei successori di lui i vescovi 
della santa chiesa di Roma* Tutto il corpo de' ve- 
scovi cattolici 9 compresovi sempre come capo il pa- 
pa , succede veramente y e in tutto il rigor de' ter- 
mini , al collegio apostolico ; onde al corpo de' ve- 
scovi unito col papa compete il privilegio dell' in- 
fallibilità. Dopo la morte degli apostoli la voce vi- 
va della chiesa , voce , dico , di decisione espressa 
contro gli errori insortì , sì è fatta sentire in tre ma- 
niere alquanto diverse. Prima. Colle decisioni del 
solo romano pontefice anteriori ad ogni concilio: 
cosi s. Pietro decise contro Simon mago ; cosi s. Ce- 
lestino contro Nestorio ; cosi s. Leone contro Euti- 
che ; cosi Innocenzo X. contro Giansenio. A queste 
decisioni si è unito sempre colla sommissione , e col 
consenso 9 il corpo de' vescovi cattolici o adunati 
in concilio > dispersi per la chiesa. Seconda, Col- 
la] Apud Eusebium bist. eccles. lib. III. cap. XXXIL edit. Va- 
IcaìL 
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le decisioni dei concilj particolari , confermate poi 
colla sentenza dcfinidva del papa : cosi successe nel- 
la causa de' pelagiani , e de' semipelagiani. Terza. 
Colle decisioni del papa , e del concilio generale 
insieme uniti: cosi fu deciso contro le bestemmie 
di Ario nel concilio nicéno. In qualunque di que- 
ste tre maniere parli la chiesa , parla sempre Ge- 
sù Cristo medesimo per bocca della medesima , onde 
chi ascolta questa , ascolta Gesù Cristo , e chi que* 
sta disprezza , disprezza Gesù Cristo i e il Divin Pa« 
dre suo : Qui vos audit , me audit ; et qui ìh}s sper- 
mi ; me spernii. Qui autem me spernit , spernit 
eum f qui misit me (a). 

Per formare una decisione della chiesa è onninamen- 
te necessario , e indispensabile l' intervento dell' au- 
torità del papa : senza di questo non parlerà mai la 
chiesa con voce difinitiva , e obbligatoria a tutti i 
cristiani. A s. Pietro e ai successori di lui tocca per 
istituzione di Gesù Cristo a confermar nella fede i 
fratelli , e vale a dire a togliere tutti i dubhj , e a 
sopire le controversie , che insorgono nelle materie 
dommatiche , attestando colla autorità e colla infal- 
libilità ricevuta per le orazioni di Gesù Cristo , che 
il tale^ e talaltro punto è veramente rivelato da Dio. 
Questo è quel testimonio irrefragabile, al quale non 
è lecito contradire senza peccato contro la fede : 
questo è quel fondamento, sul quale è p'antjato l'edi- 
fizio della chiesa. Gli alti*i vescovi , o dispersi , o 
adunati in concilio, anche in quantosivoglia gran nu-* 
mero y non godono il privilegio dell' iufallibililà , se 

{a) Lue. X. 16. 


^6 D economia della fede cristiana. 

non per 1' unione di sentimenti , e di linguaggio col 
pontefice romano* Senza questa unione non sì forma 
mai 9 né può formarsi il corpo episcopale , che rap- 
presrnti la chiesa cattolica , poiché questa chiesa ba 
per istituzione di Gesù Cristo nel romano pontefice 
un primate , e un capo visibile, che fa visibilmente 
le sue veci , ed é vincolo j centro , principio , e 
fonte della cattolica unità , e unico supremo pastore 
dell' unico ovile di Gesii Cristo* 

4o. Ho toccate cosi di volo queste grandi verità, 
Is quali mi lusingo di aver messe ben in chiaro , e 
sodamente provate ne' due miei libri fatti domma' 
tici , ed episcopato : le ho toccate , dico \ cosi di 
volo) per mostrare la vanità di quei pretesti , onde 
i difensori di Giansenio y e di Quesnello si lusinga- 
no di palliare a se stessi , e agli altri la conta* 
macia di non sottomettersi di cuore , e di bocca al- 
le dommatiche bolle de' romani pontefici, panìcolar' 
mente alla bolla uriigenitus. Aspettano essi la deci- 
sione di un futuro concilio » al quale molti di loro 
hanno appellata publ)lic amente* Ma questo concilio 
o si unirà colle decisioni del papa in quelle bolle, 
o nò ? Se non si unirà , sarà riguardato dalla chie- 
sa come il concilio di Rimini , o il latrocinio di Efe- 
so, o concilio di Gonstantinopoli di sopra trecento 
vescovi tenuto contro il culto delle imagini : in som- 
ma la chiesa non riguarderà mai , né potrà riguar- 
dare come concilio generale una adunanza , quanto 
si voglia numeirosa di vescovi dissenzienti in materia 
di dottrina rivelata dal suo capo , non confermati 
nella fede da s. Pietro , e che tentano di abbattere il 
fondamento ^ sopra il quale è piantato il mistico edi- 
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fi ZIO di Gesù Grislo* Se poi il concilio faturo 8Ì ani- 
rà col papa , come indobitatamente si unirà , qne<» 
sta unione non darà alle decisioni del papa alcun pe- 
so di intrinseca autorità i uè vi aggiungerà il carat» 
fere dell' infallibilità , la quale da Gesii Onsto fa 
annessa alla predicazion pubblica di s. Pietro , e de* 
successori di lui. Altro dunque non farà , che ag- 
giungervi 1' estrinseco chiarore di una luce piii viva, 
che faccia vienimaggiormente risaltare agli occhj di 
tutto il cristianesimo la bruttezza della contumacia de* 
refrattari . Cosi appunto segui nelle decisioni del con- 
cilio di Trento per riguardo alla bolla di Leon X« 
contro gU errori di Lutero* 

4i* Benché y che sto io a parlare di concilio fn« 
turo ? E non hanno i giansenisti , e i quesnellisti , 
sotto gli occhj , e fra le mani le prove moltiplicate, 
autentiche , incriticabili della sommissione e del con- 
senso uniforme , e costante alle suddette bolle della 
moral totalità de' vescovi dispersi per la chiesa ? Che 
aspettano dupque per sottomettersi? Che piii tergi- 
versano ? Perchè si affaticano cotanto , e danno ai 
loro spirito la tortura per trovar cavillazioni a difen- 
dere la loro pertinacia ? Aspettano forse , che li sor* 
prenda ali* impensata , come un ladro dietro alle spal- 
le il fatai giorno del rendimento de' conti , che li 
presenti colla carta deW appello in mano in faccia 
a Gesù Cristo giudice ? {a) Ah di grazia per compas- 
sione delle povere anime loro aprano gli occhj alla 
luce , che li circonda da tutte le parti , e non aspet- 
tino , che per giusto castigo di Dio restino abbando;< 

(a) Lue. XII. 59. Apocal. III. 3. 
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nati a quella fatai cecità , che conduce all' inferno ; 
jimbulate , dum lucem habetis , ut non vos tenebrae 
comprehendant ; et qUi amitdat in tenebris , ne- 
scit quo vadat, Dum lucem habetis y credite in lu- 
cem y Ut fila lucis sitis (a)« La parola di Dio è 
quella fiaccola , che fra le oscurità di questo seco- 
lo infelice deve scorgere i nostri passi pel -sentiero 
della verità , e al termine della nostra salute ; Lu- 
cerna pedibus meis verbwn tuum y et lumen semitis 
meis {b). La parola di Dio o registrata nelle sante 
scritture o consegnata nei monumenti della tradizio- 
ne y soggiace ben spesso 1 conie abbiamo veduto inad- 
dietro a delle grandi oscurità, per non avere suiB- 
ciente chiarezza in se medesima 9- e molto più per 
le dubbiezze y che sopra vi spaile il pensar sempre 
vario y e incostante 9 ed anche la malizia degli uo- 
mini. L' insegnamento del corpo de* pastori disper- 
si per la chiesa è soggetto ancor esso in molte oc- 
casioni a grandi difficoltà di diritto 1 ossia di senso , 
e di fatto; e la sperienza di tutti i secoli dimostra , 
che questo lume non è stato sufficiente a dbcemere 
con tutta chiarezza , e precisione y gli errori della ve- 
rità y i lupi dai pastori , gli eretici dai cattolici. Non 
vi è che la voce definitiva della chiesa y la qua- 
le sempre y e con evidenza sgombri tutte le tene- 
bre f e mostri a tutti i fedeli quella strada » che si 
può y e si dee camminare a pie franco , e senza la 
minima titubanza. Or questo lume sicurissimo ci si 
porge daUe decisioni del romano pontefice y che in 

(a) Joann. XII. 35. 36. 

[b) Psal. CXVIII. xo5. 


Cap. I. Art. VI. 79 

faccia a tutta la chiesa professa la fede y e in essa 
intende di confermare i suoi fratelli. Gesii Cristo , il 
quale ha lasciato qui in terra s. Pietro » e i succes- 
sori di lui a fare le sue veci nel governo universa- 
le , e visibile della sua chiesa , ha con ciò evidente- 
mente destinato i medesimi a parlare in suo nome y 
e per sua parte , e ad istruire i suoi seguaci nella 
sua dottrina; onde può con tutta giustezza appli- 
carsi al papa ciò , che Dio disse al profeta Geremia : 
jEcce dedi verba mea in ore tuo : ecce constitui te 
hodie super gentes y et super regna (a). Io ho sem- 
pre creduto ^ e sono tuttora fermo in questo senti- 
mcDto 9 che V articolo dell' infallibilità del papa sia 
talmente connesso col domma della sua primazia^ 
che non possa , a voler essere conseguenti , ammetter- 
si 1* uno senza V altro* Gesù Cristo ha costituito il 
papa primate j e (capo nel governo universale della 
sua chiesa nelle matèrie appartenenti alla religione: 
questo è un domma di fede s ecce constitui te hodie 
super gentes j et super regna. La parola ^i Dio , e 
la fede in questa parola sono il fondamento della 
salute degli uomini , poiché senza la fede è impos- 
sibile di piacere a Dio (&) ; e 1* uffizio imposto da 
Gesti Cristo ai suoi apostoli è la predicazione della 
sua parola , e 1' ammaestramento di tutte le genti in 
essa : euntes dùcete omnes gentes : euntes in mun" 
dum universum praedicate evangeliwn omni creatu^ 
rae (e). La parola di Dio deve essere proposta con 

(a) Jerem. I g. io. 

(^l'Ad hebraeos XI. 6. 

ip) Matlh. XXVUi. 19. Marci XVI. i5. 
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certesaa somma per poter obbligare la fede de'cri' 
stiani ; e questa certezza somma suppone j e richiede 
r infallibilità in chi la propone. Dunque se il papa 
è costituito da Dio primate j e capo nel governo uni- 
versale della sua chiesa , e questo governo si fonda 
sulla fede della parola di Dio , il primate della chie- 
sa deve essere infallibile nel propoiTe la parola di 
Dio per ammaestrare tutti i fedeli , ed obbligarli a 
crederla. Dunque quando Dio costituì il papa super 
gentes j et super regna ad praedicandum euange- 
lium 9 lo costituì ancora suo ministro primario a por- 
tare la sua stessa parola : ecce dedi verba mea in 
ore tuo ; e questa parola portata dal papa è vera- 
mente parola di Dio : lucerna pedibus meisy et hi- 
men semitis rneis' E non ho mai potuto capire la 
ragione , onde « da' cattolici si riconosca il papa per 
vicario universale di Gesii Gi*isto in tutto quello , che 
concerne il governo visibile della chiesa , e si eccet- 
tui poi il punto piii importante , e fondamentale , 
qual è 1' ammaestramento infallibile nella parola di 
Dio. Quegli y che per tale effetto richiedono come 
una cosa necessaria 1' unione del papa col concilio 
generale , questi aspettano un lume , che assai di 
raro è comparso nella chiesa , e che ne' secoli futu- 
ri lascerà forse passare varie generazioni senza mo- 
strarsi : e frattanto 1' errore si spanderà ampiamente 
sul campo della chiesa , vi getterà profonde radici , 
e germoglierà a produrre frutti di morte , senzachè 
' si possa universalmente , e con certezza totale , di- 
scernere , e sepai*are dalla verità. Quegli , che ri- 
chiedono 1' unione del papa col consenso de' vescovi 
dispersi aspettano un lume , la vivezza del quale 
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può oscurarsi in cento maniere per gli artifizj de* no* 
▼stori agli occhj della massima parte de' cristiani : gli 
sforzi moltiplicati dei giansenisti , e dei quesnellisti 
contro le recenti bolle pontificie sono ima prova dimo* 
strativa di questa proposizionie. 

43. Riassumendo in breve la materia esposta in 
questo articolo dice , che per la fede cristiana è ne- 
cessario avere certezza somma della rivelazione» Quan« 
do questa certezza nasce dalle morte testimonianzo 
registrate nella sacra scrittura , o nei monumenti del* 
la tradizione 9 e rilevate dallo studio e meditazione , 
che si fa da ciascun individuo » allora si ha fl fon* 
damento di quella » che io chiamo fede particolare^ 
inquanto non è obbligatoria ad aversi » e a profes- 
sarsi espressamente da tutto il popolo cristiano» Quaor 
do poi la certezza somma della rivelazione nasce 
dalla testimonianza , e dalla voce vira della chiesa ^ 
questa serre di fondamento alla fede cattoUca ob- 
bligatoria per tutti I con quella dbtinzione peraltro ^ 
che abbiamo esposta tra la voce dell* insegnamento 
parifico 9 e dell' insegnamento decisivo. Quest* ultimo 
è senza restrizione , ed eccezione t la regola prassi" 
ma della fede cristiana. So che anche contro que« 
sta r^ola si sforzano i novatori con tutte le loro 
arti e macchinazioni > di tenersi fenood nei loro erro* 
ri , e di oscurare per ogni maniera il decisivo lin* 
guaggio della chiesa : ma risponderemo a tutte le lo* 
ro cavillazioni ; e questa sarà la materia da trattarsi 
nel capo terzo seguente. 


8a t} economia Mia fede cristiana^ 


Abtigolo VIL 


Uso delle regole prossima e rimota* 


43. P< 


oste nel debito ordine » e nd sao proprio 
luogo y le due regole della nostra fede, resta ora a 
vedere 1- uso , che deve farsi di esse. La regola pros- 
sima consiste nella voce viva della chiesa. Ho detto 
di sopra , ohe per nome di chiesa intendo nella pre-> 
sente operetta i7 corpo de* vescovi unito col papa , 
al qual corpo Gesù Cristo ha commesso il ministe- 
ro di predicare la sua parola a tutte le genti colla 
promessa della sua assistenza fino alla consumazione 
de' secoli. Ho detto ancora , ohe la voce viva della 
chiesa si fa sentire e colle definiuom espresse , e coli* 
ìnsegnanìento pubblico y costante , e universale* Que« 
sti due punti è cosa importante il tener sempre pre- 
senti alla memoria. 

44* Inoltre la regola prossima della fede non può 
mai discordare dalla regola rimota ; e la voce viva 
dei pastori della chiesa attualmente sussistenti sarà 
sempre conforme alle divine scritture , alla tradizio- 
ne , e alle testimonianze dei pastori in tutti i seco^ 
li trapassati. Questo è un domma di fede* La chie- 
sa sussistente a' giorni nostri è la chiesa di Dio vi* 
vo , la sposa di Gesà Cristo y colonna è sostegno 
della verità {a) non meno , che la chiesa del secolo 
apostolico 9 e di qualunque altro secolo seguente ; 

(flt) l ad Timoth. UI. i5. 
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Gesù Cristo non ha limitato alcun tempo nel coman- 
do datoci di ascoltare la chiesa sotto pena di esser 
tenuti in conto di peccatori , e di miscredenti (a) : 
l'assistenza dal Salvatore promessa al corpo de' suoi 
apostoli nella predicanone della sua dottrina si sten-* 
de al corpo dei successori degli apostoli fino alla 
consumazione de' secoli (&)• Tanto è dunque sentire 
la voce della chiesa oggi • e per la bocca dei pa- 
stori viventi j quanto è sentirla nel secolo stesso 
apostolico , e per la bocca stessa degli apostoli. Quo* 
sta è una verità incontrastabile. 

45. Dunque quando abbiamo la regola prossima 
della fede y non occonre cercar altro : bisogna sen-> 
za tergiversazione y e dimora alcuna , sottomettere 
il nostro intelletto in ossequio di Gesii Cristo > che 
parla per bocca della sua chiesa ; dar bando a tut- 
te le nostre dubitazioni , e i nostri raziocini in con* 
trarìo ; e fare un atto di fede suU' articolo , che 
ci viene proposto. Allora siamo sicurissimi , e non 
possiamo piìx dubitai^e » che le divine scritture , e 
la tradizione insegnano appunto quello , che inse- 
gna, la chiesa ; e che tutte le testimonianze morte 
sono perfettamente conformi alla testimonianza viva, 
e a^uale della chiesa. Cosi è formata pienamente la 
fede del cristiano , il quale senza scritti 9 e senza 
libri crede col cuore , e professa colla bocca quel- 
la stessa stessìssima dottrina , che si è creduta , e 
professata per tutti i secoli nel cattolicismo. E sic-^ 
come meli' essere di cristiano non vi è differenza 4f 


(a) Matth. XVin. 17. 
\,h) xMalth. XXVIU. 20, 
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cima tra l' uomo dotto e l' igoorante , tra il teologo 
e il coBtadino ; cosi la regola prossima dirige , ed 
obbliga ti(tti i seguaci di Gesù Cristo senza (Kstiii- 
zione $ e alla stessa maniera. Quando dunque si 
d>bia la regola prossima , non vi è bisogno per 
credere , ed essere cristiano i di ricorrere alla r^o- 
la rìmota. 

46. In tutti i casi poi ne' quali manca la regola 
prossima , si può ricorrere alla rimota per formare 
la sua fede sopra qualunque artìcolo , cbe si creda 
rivelato , e per accertarsi se veramente è rivelato. 
Ma questa strada , come ognun vede , è aperta ad 
assai poche persone , e per la massima parte degli 
nomini riesce impraticabile* Quindi è che i cristiani , 
generalmente parlando 9 non sono obbligati a carni- 
nar per questa strada , e possono sospendere il lo- 
ro assenso $ dubitare , e restare indecisi senza pec- 
cato sopra quegli articoli 1 su* quali la chiesa non 
parla* E ancoraché taluno abbracciasse un sentimen- 
to piuttosto che un altro , e lo sostenesse contro gli 
avversarj , potrebbe bensì errare f ma non pecche* 
rébbe contro la fede. Tale era il caso di s. Cipria- 
no nel sostener 1' errore dèi ribattezzanti y quando 
la chiesa non avea parlato su questo articolo né con 
espressa definizióne » né coli' insegnamento > e colla 
pratica suflEicientemente provata e chiara , come ri- 
flette s* Agostino ( sup. nota io. )• Sempre però bi- 
sogna avere la (esposizione di animo di sottomettersi 
prontamente alla voce della chiesa quando parlerà. 
Quelle poche persone poi > che sono in istato di 
esaminare , e bea intendere le divine scritture , e i 
monumenti della tradizione , e vale a dire di servir- 
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si della regola rimota ; queste potranno colla scorta 
di questa regola formare la loro fede sugli articoli 
controversi : ma questa sarà sempre fede particola'^ 
re j non fede cattolica , come si è spiegato di so* 
pra. In quelle parole hoc est corpus mewn , e un 
luterano , e un cattolico confessano la presenza rea- 
le del corpo di Gesù Gristo neU' eucaristia : ma ii 
luterano ve la riconosce in forza del privato suo giu- 
dizio 9 che dà quel senso a quelle parole tenute da 
lui per parole di Dio* Questa non è fede cattolica. 
Al contrario un cattolico si appoggia sull* autorità 
della chiesa , non sul privato suo giudizio , nel da- 
re quel senso a quelle parole ; e in forza di questa 
autorità crede , e confessa la presenza reale del 
corpo di. Gesù Cristo nell' eucaristia , come un 
domma insegnato in quelle parole : questa è vera fe- 
de cattolica. 

47^ Un altro uso ha la regola rimota , ed è quel- 
lo di illustrare , stabilire y e difendere dai contrad- 
dittori i dommi insegnati colla voce viva della chie- 
sa. Questo è propriamente 1* uffizio dei teologi y i 
quali coli' autorità delle divine scritture ^ e della 
tradizione , e colle ragioni mostrano la perfetta , e 
costante uniformità della voce viva della chiesa co* 
gli insegnamenti della medesima in tutti i secoli ; 
e con ciò amplectuntur eum , qui secundum doctri" 
nam est , -fldelem sermonem , et potentes sunt eX" 
hortari in doctrina sana , et eos i qui contradi* 
cunt j arguere (a)« 


(a) Aa tit. L g. 
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' 4^- Sicché sttingendo le cose , la tegola prossima 
serve a fare il cristiaiio : la regola rimota serve a 
fare il teologo. Ma per disgrazia vi sono alcuni , i 
qaali vogliono esser teologi a spese dell' essere di 
cristiani* Quando alla regola prossima si tenta di 
contraporre la regola rimota : voglio dire , quando 
si sospende 1* assenso alla voce viva della chi^a per 
andar ad esaminare le testimonianze morte coir idea 
di viedere se sono conformi , o nò alla voce viva del- 
la chiesa > e col supposto di poterle trovare diffor- 
mi : questo è un vero peccato contro la fede ; que- 
sta è innegabilmente una eresia* Questo metodo sup- 
pone , che la chiesa, ossia il corpo de' pastori viven* 
ti attualmente possa discostarsi dalla parola di Dìo 
scrìtta I e tradita , e con pubblico insegnamento da- 
re alle pecore di Gesti Cristo un pascolo di dottri- 
na difforme , e contraria alla dottrina di Gesii Cri- 
sto : questo supposto ereticale ferisce direttamente , 
e distrugge 1' infallibilità della cluesa. Bisogna essere 
prima cristiani , che teologi* Il cristiano crede prima 
d' intendere , ed anche senza intendere : certi teo- 
logi voglion intendere prima di credere ; e per giu- 
sto giudizio di Dio non intendono niente , e preci- 
pitano nell' errore , e nella infedeltà. „ Ci sono al-* 
yy cuoi fra voi y i quali non credono y disse Gesù Cri- 
,y sto (a). Non disse già soggiugne s. Agostino ^ ci 
jy sono alcuni fra uoi ^ i quali non intendono ; ma 
yy addusse la ragione , per la quale non intendono y 
yy e questa ragione è perchè non credonot Impercioc* 

{a] joann. VL 65. 
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„ che il prpfeta Isaia ha detto, se non crederete non. 
,y intenderete^ Per mezso della fede ci uniamo a 
9, Dio sottomettendoci alla sua parola ; e poscia sia- 
yj mo coiisolati coli' intendimento delle cose j che 
yf crediamp. Bisogna dunque prima unirci a Dio col- 
,, la fede y e poscia cercare la nostra consolazione 
,, coir intendimento yy (ly). Tertulliano parlando dei 
precetti , che sono dalla pnbblica osservanza mani- 
festati , e autorizzati y vuole » che questi si osservi- 
no prima di cercarne la ragione per restare persua« 
s\ della loro equità « e necessità ; e questa ragione, 
se si vuol cercare y si cerchi pure , ma non mai 
coli' idea di esimersi dall* osservanza dei precetti , 
bensì per viemmeglio confermarli : ratio quaerenda 
est y sed salva obseryationè y nec in destructioneni 
ejusy sed in aedificationem potius • • . Laudo ftdeniy 
quae ante credit obserpandum esse , tfuam didicit (a). 
In questa maniera noi nel credere imitiamo la sem- 
plicità , e la docilità de' fanciulla comandataci da Ge- 
sù Cristo , e sottomettiamo il nostro intelletto alla 
parola di Dio ( sup» n* la. ) • ii^ questa maniera la 
nostra fede è conforme a quella di s Pietro, il qua- 
le credette non in forza degli umani raziocinj , e 

(17) jSed sunt quidam^ ìaquit , in vohis , qui non credunt. 
Non dixit , sunt quidam in yobis , qui non intelligunt : sed cau- 
sam dixit quare non intelligant. Sunt enim quidcun in vobis , 
qui non credunt ; et ideo non intelUgunt , quia non credunt. 
Propheta enim dixit : nisi credideritis , non intelligetis. Per fi* 
dem copulamur ; per intellectum viTificamur. Prius haereamus 
per fidem , ut sit quod vivificetur per intellectum ( Tract. XXYII. 
in cap. VI. Evang. Joann. n. 7. ) 

{a) De corona mililis cap. IL 
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da lami natorali , ma per la rìvèlazione del dìvia 
Padre : Beatus es , Simon Bar^Jona , quia caro^ et 
sanguis non revelavit tibi , sed pater meus j gui 
in coelis est (a)» E quantunque niella fede formata 
in particolare sopra le divine scrittiire , e i monu- 
menti della tradizione , aia vero il dire , che il divin 
Padre rivela le coae s tuttavia di questa medesima 
rivelatone non si lia sicurezza 9 se pon per mez3u> 
della carne , e del sangue cioè a dire per mezzo 
della scienza propria , e del privato giudizio* Un 
luterano nel credere la presenza reale di Gesù Cri- 
8to nell' eucaristia si appoggia veramente sulle divi* 
ne parole t Hoc est corpus meum : ma incalzato a 
dire per qual mezzo sia sicuro , che quelle parole 
abbiano appunto quel senso ? Egli non può rispon* 
dere altro se non che citando 1' evidenza naturalci 
che nasce nel suo intelletto nel leggere quelle pa- 
role. Dunque la carne 1 e il sangue accerta il Iute 
rano del senso delle medesime* Laddove un cattolico 
interrogato 9 chi lo accerti di tal senso ? Risponde 
subito 9 e dee rispondere , che lo accerta la chiesa , 
la qual parla in nome , e per parte di Dio. E que- 
sta è veramente quella fede , che si concepisce non 
perchè caro , et sanguis revelet , ma perchè reyeUu 
Pater 9 qui in coelis est* 


{a) Mattb. XVI. 17. 
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A A T I e o & o VIIL 
Applicazione ai giansenisti delle cose dette* 

49' JDisogna premetter qui la protesta ; che sotto 
nome di giansenisti io intendo di comprendere tut- 
ti quelli , i quali piii , o meno scopertamente » e di- 
rettamente impugnano le bolle de' romani pontefici 
emanate in questi due ultimi secoli contro le dottri* 
ne , e i libri di Bajo , e di Giansenìo 9 e di Quesnel-* 
lo« U^o il termine ài giansenisti in grazia della bre?i- 
tà , e per non essere costretto ad esprimermi con cir- 
collocuzioni. Gol termine giansenista non intendo di 
imputare ad alcuno la dottrina delle cinque proposi- 
zioni gianseniane condannate dalla chiesa come ere- 
tiche* Se vi sia , non yi sia dbi sostenga la dot- 
trina di alcuna delle dette proposiaoni , questa è una 
quistione di fatto , che al mio scopo non importa ora 
di decidere : pensi ognuno a^ casi suoi 1 e veda y se 
quelle cavillazioni , le quali son buone ad impiccia- 
re la testa degli uomini , servano poi anco ad esi- 
mere dall^ eresia nel tribunale di Dio. Quando si par- 
la nel solo senso di esser difensori della dottrina con* 
tenuta nel libro £ Giansenio , e di esser avversarj 
delle bolle soprannominate , non si fa torto ad alcu- 
no nel chiamarlo giansenista : si sa che molti si glo-^ 
nano anzi di questo titolo y e fanno pubblica profes- 
sione di difendere la dottrina di qu^l libro. In se^ 
condo luogo protesto , che se le cose , che ora mi ac- 
cingo a dire contro i giansenisti , e i raziocioj , chp 
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son per fare , mi conduranno ad usare ì termim di 
eretico f e di eresia , io non intendo di dare a qvesU 
termini maggior forza , e senso più stretto di quello 
comporterà 1* evidenza delle ragioni da me recate : e 
prego qui i miei lettori a ricordarsi di ciò, che ho 
pimostrato nella mia npera de' fatti dommatici , cioè 
che i termini di eretico , eresia j possono , secondo il 
linguaggio de' padri nostri avere un senso largo , e 
adattarsi non solamente all' eresia formale , ma anco- 
Ta-a^ quelle dottrine j che piii , o meno direttamente 
conducono all' eresia > e sono favorevoli alla mede- 
sima. 

5o Ciò premesso , io dico in primo luogo j che i 
giansenisti non hanno fede cattolica. Parlo di quei 
soli punti y che sono in controversia tra loro e noi, 
e sopra i quali ha parlato la chiesa nelle bolle con- 
tro Bajo , Giansenio , e Quesnello. Per provare il 
mio assunto prendiamo in esempio la dommatica bol- 
la unigenitus conU*o le dottrine di Quesnello. E' un 
atto di somma certezza , che questa bolla è una 
dommatica decisione della chiesa confermata coli' as- 
senso 9 insegnamento attuale , e predicazione del cor- 
po de' pastori moralmente tutti. So y che i gianseni- 
sti muovono delle liti contro la certezza di questo fat- 
to : disputeremo su di ciò nell' art. seguente. Intan* 
to assumiano il fatto come certo y giacché i gianse- 
nisti medesimi non hanno y che opporre se non ca- 
▼illazioni y e sofisticherie y le quali a giudizio di tut- 
to il mondo nulla ajBTatto conchiudono y né posso- 
no conchiudere. 

5i. Io presento dunque a un giansenista la bolla 
unigenitus y e gli dico : credete yoi , che la dottrina 
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éi Quesnello compresa nelle cento una proposizioni 
condannate in questa bolla sia cattiva , e contra-^ 
ria alla dottrina di Gesù Cristo ? Egli franco , e im- 
perterrito mi risponde j che queste proposizioni con« 
dannate sono altrettante verità della nostra fede. Si 
fa poi anche subito un dovere di provarmi ciò, che 
«gli afierma» Mi cita subito al tribunale delle divine 
scritture , e della tradizione 9 e con una catena di paa- 
6Ì quindi estratti pretende di farmi vedere, che le 
dottrine condannate in Quesnello sono chiaramente in-! 
segnate: e conservate in quei depositi della divina 
rivelazione. Questo innegabilmeute è il metodo te- 
nuto da tutti i giansenisti nelle quistioni , che han- 
no con noi : i moltissimi libri da loro stampati ne 
sono una prova evidente , e palpabile. Questo mede- 
simo metodo si ò voluto ultimamente stabilire dal 
sig. D. Pietro Tamburini nella sua perniciosissima 
anatisi del libro delle prescrizioni di Tertulliano» 

5a. Supponiamo per un momento , che riesca al 
giansenista con questo metodo di convincermi, e di 
trarmi nel suo sentimento. Io gli domando adesso ; 
chi ai assicura , che il senso di tutti i passi ciuiti da 
voi sia veramente tale quale voi intendete ? Egli ap- 
pella all' evidenza 9 che risulta da quei passi ; alF in^ 
telligenza naturale, e ovvia; alla forza delle paro-* 
le; in somma appella al naturai suo discernimento t 
e giudizio. Egli non può dix>mi altro. Or questa , 
rispondo io , non è fede cattolica. Cosi anche un 
luterano crede la presenza reale di G( sii Cristo nel- 
1' eucaristia , e se su questo punto il luterano non è 
eretico , non è neppur cattolico. Il giansenista mi ha 
gabbato solennemente col suo metodo , e mi ha trat* 
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to bel bello senza avredermene fuori della strada 
additata da Gesù Cristo ^ e proposta da tatti i suoi 
seguaci indistintamente per essere veri figliuoli della 
sua sposa , e membri della santa chiesa cattolica. Il 
metodo insidiosissimo dei giansenisti mi conduce a 
fondarmi nelle cose della fede sullo spirito piavato , 
e sul giudizio mio proprio nel tempo stesso , che sen- 
to la voce della chiesa , la quale mi parla colle sae 
dommatiche bolle e coli' attuale insegnsmiento uni- 
forme de' suoi pastori. Mentre la chiesa mi presen- 
ta la regola prossima per formar la mia fede , il 
giansenista mi fa abbandonar questa , e mi insegna 
a ricorrere aUa regola rimota ; e nell' atto stesso , che 
vuol fare di me un bravo teologo , mi distoglie dal- 
l' essere un buon cattolico. Egli mi ha fatto questo 
bruito giuoco , perchè prima ha voluto esaminare , 
e cercare , poi credere : non ante credidit quam di- 
dicit , contro V avviso di Tertulliano ( siip. n» 4^. ): 
perchè col privato suo studio ha voluto capacitarsi 
nell' intelletto prima di prestare il suo assenso , n(m' 
haesit per -ftdem prius quam esset quod pM/tcarctar 
per intellectiun y contro il ' detto di s. Agostino( sup» 
nota 17.). 

53. E se al giansenista col suo metodo non riu- 
scisse di persuadermi ^ e di trarmi nel suo sentimenr 
to ? Se io dessi ai passi della scrittura , e ai monu- 
menti della tradizione, un senso diverso dal suo, 
anzi positivamente contrario ? che ne seguirebbe al- 
lora ? Quello , che ne siegue di fatto : un imb;toglio 
inestricabile di quistioni senza fine. QuaL profitto 
può mai sperarsi da questo metodo tenuto coi gian- 
senisti? Quid promoyebis^ exercicatissine scriptura" 
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rum[ dice Tertulliano citato nella nota i40 cum^ 
si ifuid defenderis j negetuv ex diverso ; si t/uid fie^ 
gaveris , defendatur ? Tu perderai la voce nei dispu* 
tar con costoro 1 e ti acquisterai una buona mossa di 
bile nel sentire » che alle ragioni ti rispondono colle 
ingiurie : et tu quidem nihil perdes nisi vocem in 
contentione ; nihil consequeris nisi bilem de blasphe' 
matione. Il tuo avversario si ostinerà sempre più 
neli' errore > vedendo che tu non 1' hai saputo con- 
vincere : ille vero , cujus causa in congressum eie" 
scendis scripturarum , hoc ipso motus quod te w- 
deot nihil promoinsse , certe de pari altercatione 
incertior discedet , nesciens quam hacresim judi" 
cet. Egli dirà y che tu non intendi il vero senso 
delle scritture : e che le interpreti malamente : che 
la retta intelligenza delle medesime è quella y che 
viene esposta da lui ; e che per conseguenza egli 
tiene la verità della parola di Dio : Necesse est 
enim et illos dicere , a nobis polius adulterio seri' 
pturarum , et expositionum mendacia inferri , qui 
proinde sibi defendant veritatem. Non bisogna dun* 
que quistionar con costoro sul senso delle divine 
scritture , e dei monumenti della tradizione : con 
questo metodo non si convincono mai , rarissimo 
^ il caso y che si convincano t Ergo non ad seri* 
pturas provocandum est , nec in his constituendum 
certamen j in quibus aut nulla , aut incerta vicUy* 
ria est» Bisogna richiamare i nostri avversar) alla 
quistiotie del solo fatto » lasciate in disparte tutte 
l€ discussioni dottrinali , e costringerli a disputare 
soltanto se la bolla unigenitus sia canonizzata , si o 
^0 } col consenso e predicazione del massimp nu 
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mero de' vescovi uniti col loro capo il ponteCce ro- 
mano. Questo è il campo di battaglia , nel (juale 
si debboao tirare i giaosenisii a combattere.: cam-* 
pò ristrettissimo , nel quale hanno essi poco luogo 
di mettersi al largo , e dove le loro armi , che so- 
no poi tutte cavillazioni , e sofisticherie fanno una 
tristissima mostra di se stesse , e danno un umi- 
liante spettacolo anche alla gente piii mediocremen^ 
te istruita , come vedremo nell' articolo s^u^ite. 
Basta il buon senso comune a tutti gli uomini per 
decidere » che chiunque in una quistioue di fatto 
viene ad opporci un testimonio contro cento , co- 
stui ha perduto aflfatto il cervello. I nostri contro^ 
versisti finora sono andati dietro ai ^ansenisti nelle 
discussioni dottrinali sulla speranza di convincerli : 
bisogna confessare , che questo metodo , se è sta-^ 
to lodevole dal canto dello zelo y e della carità , 
non è stato tuttavia felice dal canto della giustezza^ 
e della utilità. I giansenisti fecondissimi in risorse ^ 
per via di sofisticherìe , e di raggiri hanno trova^ 
to nell' ampiezza del campo mille strade aperte al- 
la fuga ; e y per usare le frasi di Tertulliano , so- 
no andati a rintanarsi nella oscurità dei . consueti 
equivoci ed imposture : Pfolunp agnoscere ea j per 
quae rei^incuntur : his nituniur , quae e<x falso 
composuerwU , et quae de amòiguitate ceperunU 
Gol metodo de' giansenisti si possono rimettere in 
campo tutte le quistioni finora decise dalla chie^ 
sa , e piantare in essa tutte le eresie già con^ 
dannate. Un ariano 9 un nestoriano j un calvini'* 
sta , un eretico qualunque j accozzerà insieme 
molti passi della scrittura , e della tradizione intesi 
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a modo sno 9 e con essi pretenderà di far passare i 
saoi errori per dogmi di fede. E voi 9 che gli op- 
porrete voi ? Altri passi 9 e altro senso. Ma 1* ere- 
tico dirà , che voi intendete male qoesti passi , che 
la vera intelligènza è la sua- Chi deciderà allora la 
qcustione tra voi due ? Quando si tratta d'intelligen- 
za privata , il cattolico si mette del pari coli' ereti* 
co ; e la privata autorità non basterà mai ad esdu* 
dare l' eresia dal cattolicismo* 

54 Io dico in secondo luogo 1 che i giansenisti 
sono eretici. Per qual fine mai , quando sì tratta del- 
la bolla untgenitus , si tanno essi ad esaminare la 
scrittura 1 e la tradizione ? Che pretendono mai con 
tanto apparato di citazioni , e di discussioni ? Pre- 
tendono di non sottomettersi a quella bolla ; di non 
condannare la dottrina di Quesnello, ; di sostenere , 
che le proposizioni ivi condannate sono altrettante ' 
verità di fede. Ma , signori , rispondo io , questa 
bolla non è ella la voce decisiva della chiesa cat- 
tolica ? Non forma ella V insegnamento attuale del 
corpo de' pastori ? Nò y replicano essi questo non 
può essere. Tutti i monumenti della tradizione par* 
lano contro questa bolla , e insegnano una dottrina 
del tutto contraria* Bisogna ammettere il pelagia- 
uismo y rigettar questa bolla : qui non vi è mez- 
zo* La dottrina di s« Agostino approvata solennemen- 
te dalla chiesa non può sussister piii , se sussìste la 
bolla unigenitus. Così dunque i giansenisti in sostan*- 
za metton la regola prossima della nostra fede in 
contrasto colla regola rimota , per seguir questa , e 
rigettar quella ; chiudono le orecchie alla voce at- 
Mwle dei testimoni vivi per decidersi sulle deposi zio* 
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ni dd testiinonj morti ; e abbandonano l'autorità del 
corpo de' pastori , cke attuabnente goTemano la 
chiesa , per ^attenersi alla propria scienza , e al prn 
Tato loro giudizio nella intelligenza della parola di 
Dio scritta , e tradita. Ecco lo scoglio , nel quale 
Tanno ad urtare , e a far naufragio miseramente i 
giansenisti ; ecco il fondamento di quegli errori , che 
formano la parte dominante de' loro libri. Si Insizh 
gano essi di sottrarre alla censura della chiesa le 
loro dottrine con una lunga citazione di passi della 
s. scrittura , e de' padri interpretati a loro modo* 
Questo metodo ferisce direttamente l' infallibilità del- 
la chiesa j e suppone potersi trovare diformità , e 
contrarietà nella dottrina insegnata dal corpo de' pa* 
stori in diversi secoli. Questo supposto è una eresìa 
formale* Il giansenista nell' atto stesso » che ai ac- 
cinge a quistionare con noi sulle materie decise nel- 
le bolle contro Bajo y Giansenio j e Quesnello fa un 
supposto ereticale ^ ed è un eretico* Egli batte la 
Strada , che hanno battuta i luterani , e i calvinisti , 
anzi pur gli eretici di tutti i secoli. Se egli non im- 
bocca in questa strada di primo slancio y e alla sco* 
perta ; vi giunge tuttavia con piccol giro , e alla sor- 
dina* Bisogna parlar chiaro , e dir le cose come 
stanno^ a difesa della verità, a lume degli inganna- 
ti seguaci del giansenismo , e a salute de' nostri 
medesimi avversar}. Non si cerca di offenderli , ma 
di risanarli. Charitas Christi urget nos (a) t e noi 
seguendo i dettami di questa carità , supporremo che 
i giansenisti ( almeno quelli , che non dommatiz* 

(«) U Cor. V. 14. 
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zano in paM>lico : di questi è quasi impossibile il 
supporlo ) camminino per la strada della perdizione 
senza conoscerla ; vi cammiaino y per ignoranza , pec 
irriflessione, per essere sedotti dalle belle apparenze, 
e per altre somiglianti disgraziate cagioni. Ma quan^ 
to più noi vogliamo scusare i loro trayiamaìti , ed 
errori , tanto più dobbiamo impegnarci a porger lo^ 
ro tutti i lumi opportuni a disingannarli , e a rimefr» 
terli sai diritto sentiero per trovare la verità. Non 
» debbono nascondere all' infermo le pericolose suo 
piaghe per paura di contristarlot 

55. Ultimamente nella nostra Italia sono state ri- 
stampate le dannate rifiessioni morali di Quesnello j 
esposte ai cristiani come un pascolo di ^salutevole 
dottrina. Certi difensori di quelle riflessioni hanno 
avuto il coraggio di dire iu faccia al pubblico , che 
la solenne condanna delle* medesime fatta nella boli 
la unigenitUf non doveva ritirare i feddii dal legger-* 
'6 ì e pascerne il loro spirito , poiché nelle materie 
a ommatiche bisogna persuadere colle ragioni , non 
dominare coli' autorità. Chiunque ha espresso tai sen- 
timenti, ed usato un tal linguaggio , costui non sa 
1 primi elementi del cristianesimo- Bisogna rimandare 
'0 ad imparare il catechismo coi fanciulli. E quan^ 
do mai per regola della fede cristiana il dìvin mae- 
stro ha fissato i raziocinj , e le argomentazioni ? E 
^OQ ha egli proposto per regola immobile , e vxA* 
^<3r8ale la voce dei pastori della chiesa ? Là fede non 
^^ torma essenzialmente sull' autorità ? In una stam- 
pa ) che porla in fronte un nome rispettabile , par-^ 
f^dosi dalla condanna del catechismo del Gourlin, 
*^ leggono le seguenti parple ,| E' inutile voler in* 
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^, dovinare il motivo di nna siffatta censura. Per 
,1 quanto io fossi convinto della somma esattezza di 
,y dottrina » che si ammira in ogni parte di questo 
yj catechismo^ non esitai un momento a cercare schia- 
,, rimenti , e lumi, e a procurarmi le ragioni , o i 
„ motivi di questa censura. Quando si tratta della in- 
,1 tegrita della fede , non seno mai eccessive le di* 
yp ligenze ; ed è sempre un dovere il correggere , e 
,y togliere quello y che sia trovato inesatto f o catti- 
li vo» Le mie premure » e le nue sollecitudini fu- 
91 rono gettate* Non dovetti per ciò fare alcun con- 
,y to di una cenS4K*a proferita da chi non mostrava 
,y ridoni* Quando la dottrina di un libro non si di- 
,y mostri cattiva , la censura non sarà al più , che 
jj un affare politico 9 che non può oltrepassare giam- 
y, mai Io stato temporale di chi proferisce il decre- 
yy to« Ma se la dottrina sia edificante ,. ed esatta, il 
y, privare i fedeli di questo pascolo salutare sarà sem- 
yy pre la piìi grave ingiustizia y, (a). Ecco un uomo, 
che cerca schiarimenti y e lumi , e si procura le ra-- 
gioni y o I motiw della censura autoritativa fatta da 
legittimo tribunale sopra un libro y che tratta delle 
materie elementari della religione cristiana ; e da 
questi schiarimenti y lEtmi , e ragioni fa dipendere 
la sua docilità y ed ubbidienza* Se questo metodo 
prende piede nel cristianesimo y l' autorità del tribu- 
nale stabiliio da Gesii Cristo nella sua chiesa non 
servirà più a nulla : ognuno si guiderà secondo i suoi 
lumi nel discernere le buone dalle cattive dottrine • 

(a) Pastorale di monsìg. Stipione de' Ricci de' 5. Ottobre 1787. 
pag. 61. in Piatoja per Atto 3racaU. 
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Ha dunque ragione Lutero ; e non si potranno pia 
discemere i docili figliuoli della chiesa dagli spurj 
seguaci de' proprj pensamenti. Che seppure 1' aulo» 
rità del tribunale istituito da Gesù Cristo si lasci sus-, 
sistere per guida della gente semplice » e rosza : al-* 
lora diremo 9 che i cristiani non hanno tutti la me- 
desima direzione per la lor fede , e che la scienza 
sublime di certe persone ha meritato da Gesù Cri- 
sto il privilegio di una decorosa eccezione dalla re^ 
gola generale. Ma le premure y e le sollecitudini del 
nostro autore nel cercare schiarimenti , e lumi furth 
no gettate. Già io mei' immaginavo 1 e cosi doveva 
essere , perchè Iddio superbis resistit , humiUbus aut 
tem dot gratiam (a). Sunt enim quidam in vcbis^ 
qiii non credunt ; et ideo non inteUigunt , quia non 
credunt, Propheta , enim dixit : nisi credideritis ^ 
non, intelligetis {b), Bisogtiava cominciare dal sotto- . 
mettersi ali* autorità , e dal credere , che la dottrina 
di quel catechismo ò cattiva y e contraria alla dottri- 
na di Gesù Cristo : ciò fatto y si potevano poi cer- 
care schiarimenti > lumi 9 e ragioni , ma sempre , 
salva observatione , nec in destructionem ejus , sed 
in aedificationem potius (e) , e si sarebbero trovate 
abbondantemente. Mano. Quando si tratta deWin^' 
tegrità della fede i giansenisti sono maestri a se me^ 
desimi : ha da essere dottrina buona , cattiva quel- 
la , che tale vìen giudicata da loro. Quindi inerendo 
fedelmente a questa massima conchiude il nostro au^ 

(a) Jacob. rV. 6. 

(^) S. Augastinus sup. nota 17. 

^P) TertuUian. sup. u. 48. 
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tore : 99 Non doretti perciò fare alcun conto di aaa 
,9 censura proferita da chi non mostrava ragioni» 
,9 Quando la dottrina JU un libro non sì dknostri 
^9 cattiva y la censura non sarà al piìi , che un af- 
,9 fare politico , che non può oltrepassare giammai 
^, lo stato temporale di chi proferisce il decreto ,> • 
Ii6 quali parole distruggono V economia della cri* 
stiana religione fondata sull' autorità , e sulla pre- 
«bcaaien di s. Pietro , e dei successori di lui, come 
si è spiegato di sopra » e ci fanno sovvenire di quel- 
le parole di s. Paolo : 99 Voi , che pel vostro carat* 
fy fere , e pel ministero y che sost^iete nella chiesa , 
yy esser dovreste maestri del popolo di Dio , voi ave* 
ff te bisogno per voi stessi di andare a scuola ad 
fy imparare i primi elementi della religione di Ge- 
^ su Cristo y e siete come fanciulli, ai quali e neces- 
9) sano dwe il latte delle prime istruzioni yy ( 1 8). 


(18) I, Etenim cum deberetis magistri esse propter tempus , 
rursum indigetis , ut vot doteamini quae sint elementa esordii 
sermonem Dei, et facti estii quibas laete opnt sit^non solido cibo 
( ad hebr. T. la. ) 

AfKinchè vedano i lettori chiarissimamente , che tutto il giro 
delle artificiosa dottrine de' giansenisti tende a distruggere ne' 
cristiani T idea della infallibilità della chiesa , e a radicare pro- 
fondamente il giudizio proprio y e lo Spirito privato luterano 
nella interpretazione della parola di Dio scrìtta , e tradita y an- 
che allora quando la chiesa ha parlato , e deciso; basta fare 
attenta riflessione su certe massime stabilite nel famoso ultimo 
sinodo di Pistoja. Senza andar a cercare queste massime nella 
fonte velenosa di questo sinodo, basta consultare la seconda 
lettera ad un prelato romano colla data di Hcda I79e. , dove 
alla pagina 87. si riporta il seguente squarcio di quel sinodo; 
9i la chiesa ricevette il diritlo di giudicare, e di determinare 
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56. Dico finalmente in terzo luogo, che i gian- 
senisti sono cattivi ragionatori , ed errano nelle re- 
gfole, che il lume stesso della natura ha fissate per 
indagare la verità. Si tratta di esaminare se la eaii- 

i fedeli nelle controversie insorte sulla dottrina , e sulla morale; 
neir esercizio del quale non prenderà abbaglio giammai. „ Ecco 
qui sufficientemente espresso il domma cattolico dell' infallibilità 
della chiesa. Dico sufflcieniemenie ; poiché pare a me ^ che si 
sarebbe espresso meglio col dire non potrà prendere abbaglio 
giamnai. Ecco dunque , che cotesto sinodo sen viene a noi colle 
Testi di pecora , veniuni ad vos in $^stimeniis oifium : ma ba* 
date bene e. presto vedrete il brutto ceffo da lupo, inirinsectts 
aulemsunt lupi rapaces (Matth. VIL x5.). Siegue immediata- 
mente a dire il sinodo : ,, Neil' esercizio del quale non prende- 
rà abbaglio giammai , purché non si parta dalle sicure regole, 
sopra le quali conviene, che si appoggi per giudicare rettamente , 
Tale a dire la divina parola o scrìtta nei libri santi , o conserva- 
ta per tradizione. Questo purché ingerisce subito » e necessaria- 
mente r idea , che sia possibile il osso., asl quale la chiesa già* 
dicando , e decidendo nelle controversie di fede si parta dalla 
parola di Dio scrìtta , e tradita. Questa idea maledetta |distrugge 
r infallibilità della chiesa , ed è formalmente ereticale. Questa 
idea lascia luogo al giansenista di intrudere dimesso fra la vo- 
ce della chiesa , che parla decisivamente , e la parola di Dio 
soritta , e tradita , di intruder , dico , i suoi dabbj , e le sue 
ricerche per esaminare , e vedere , se tra la decision della chie- 
di e la parola di Dio vi sia conformità , oppure contrarietà. 
Questo è in terminis lo spirito privato de* luterani , al quale di 

tatto cuore diremo anatema in etemo ooUa santa chiesa catto- 
lica. 

^ questo ceffo bruttissimo da lupo spaventa troppo ogni fe- 
del cristiano: perciò i giansenisti appena V hanno. mostrato , si 
s^Trettano a ricoprirlo di nuovo colla pelle di pecora. Ecco le 
psrole , che al sopra recato passo soggiungne il sinodo. Non può 
temere il fedele , che di questa autorità ( di giudicare nelle 
SPMroTersie insorte sulla dottrina ^ e sulla morale) „ abusi giam- 
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ta chièsa cattolica faccia sentire la sua voce nella 
bolla unfgenitust o con altri termini ^ se questa bol^ 
la sia. nna decisione dommatica , e irreformabile del- 
la chiesa ? Questa verità 9 che si cerca , dipende dal 


mai la chiesa universale. Quella medesima assistenza diWna , 
che le assicura il diritto di non errare quando interpone ii suo 
giudizio sulla dottrina, e sulla morale , It assicura altresì per la 
stessa ragione il privilegio di non abusarne. Se questa sicurezza 
mancasse, saremo incerti egualmente nella nostra credenza, e po- 
^trebbe chiedersi sempre, se la chiesa avesse abusato, o nò della 
sua autorità , dipartita si fosse dalle vere sorgenti , che ren- 
dono infallibili le sue decisioni. Verrebbe un tal metodo a 
soggettare le decisioni della chiesa universale ai capricci e al 
giudizio d'ogni privato cristiano. „ Innome di Dio: giacché dun- 
que noi siamo fermissimamente sicuri , che la chiesa non può 
mai abusare della sua autorità , e vale a dire non può mai nel 
decidere le materie di fede discostarsi dalla parola di Dio ; e di 
* ciò starno fermissimamente sicari per la promessa dell' assisten- 
za divina: che bisogno v' era dunque di aggiungere quella insi- 
'diosa condizione ,, purché non si parta dalle sicure regole , so- 
pra le quali conviene, che si appoggi per giudicar rettamente, 
vale a dire là divina parola o scritta nei libri santi , conserva- 
ta per tradizione ? „ Che piacer barbaro è mai quello di far ne' 
lettori una piaga pericolosa per poi metterci sopra un balsa- 
mo a guarirla ! E se il balsamo non facesse il suo effetto ? Se la 
piaga si facesse profonda, e serpeggiando attaccasse le parti vi- 
tali , e desse la morte ? Certa cosa è , che quella condizione p o- 
sta avanti ai cristiani non molto bene istruiti è una pietra d' in- 
ciampo , nella quale urtando essi si arrestano titubanti , e dub- 
biosi sul punto della infallibilità della chiesa; e bisognerà , che 
facciano ^ se stessi della forza per camminare innattzi a pie 
franco , e riposarsi pienamente sulla fiducia della sua guida. 
Quella condizione dunque ad altro non serve , che a scanda- 
'Kzzare i pusilli; e bisognerebbe ricordare a cotesti scandalizza* 
tori del stto prossimo la terribile sentenza di G. C, che sareb^ 
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sapere, se il corpo de* vescovi si conformi nel suo 
ìnsegaamento pubblico alla decisione di questa bol- 
la. Ora questa cosa è un fatto ; e i fatti si esami- 
nano per mezzo dei testimoni, non per via di ra- 
ziocin j 9 e di argomentazioni» Dunque andiamo a con«- 
sultare le chiese disperse nel cattolicismo | e ve^ia* 


Be stato meglio per loro di essere gettati nel profondo del ma« 
re con una grossa macina al collo , piuttosto , che dare tale sean- 
dalo : „ qui autem scandalizaverit unum de posillis istis , qui 
in me crednnt ^ expedil ei , ut saspendatur mola asinarìa in col- 
lo ejus , et deroergatur in profundum maria „ ( Malth. XVIU 6. ) 
V autore della sopracitata seconda lettera riflette egregiamen- 
te , essere costume de' giansenisti porre nei loro libri tutto in- 
sieme le verità cattoliche , e le eresie opposte , per avere uno 
scudo di difesa contro chiunque incolpar li volesse di quelle ere- 
sie. Gridano subito alla calunnia , e air impostura , e gittano in 
faccia ai loro avversar] i{uei passi , nei quali, si insegnano le cat- 
toliche verità. Cotesto metodo serve ottimamente pei provare » 
che i giansenisti hanno il privilegio amplissimo di contradirsi ; 
ma non serve poi ad esimere i loro libri dalla taccia di essere 
almeno almeno sommamente scandalosi , e degni perciò di esse* 
^ 1 quali merci appestate sottratti dal commercio fra i cristia- 
ni. Si può anche a tutta ragione pretendere, che il metodo di 
coDtradirsi non serva punto a lavar la macchia di eresia. 

Notiamo cosi di passaggio l' improprietà > e l' indecenza dì 
quella espressione „ abusare della sua autorità , e del diritto 
<^i giudicare aulla dottrina , e Sulla morale. „ Questa espressio- 
^^ applicata alla chiesa nniv creale ha un non so che di eosi 
strano, e ributtante, che io non so esprimere. Inoltre si ac- 
cenna nel secondo passo del sinodo sopra citato , che la s. scrit- 
tura , e la tradizione , siano „ le vere sorgenti , che rendono 
infallibili le decisioni della chiesa. „ L' espressione non è esatta. 
^ assistenza immancabile dello Spirito Santo è quella , che ren- 
*c infallibili le decisioni della chiesa nell* interpretare , e fissa- 
re il vero senso delle divine acrìtture , e della tradizione. 
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mo se accettano questa bolla ; se ne fanno oso ; se 
la propongono ai fedeli per regolare la loro creden- 
za, e la loro condotta ; se condannano la dottrina 
di Qnesnello ec* Ecco 1* unico mezzo di accertarsi di 
questo fatto* Ma i giansenisti non amano di andarc 
per questa strada. Essi vogliono sempre entrare nel 
laberinto delle discussioni dottrinali, nelle quali pos- 
sono far giocare a meraviglia le sottigliezse , gli equi- 
voci f e tutti quegli artifiz) , e stratagemmi di guer- 
ra, ne' quali si sono addestrati ad eccellenza. Co- 
testo metodo non condurrà mai a trovare quella verità 
di fatto 9 che si cerca ; e perciò si corre fuori di stra- 
da j e si pecca contro le regole della logica, e contro 
i lumi della ragione. Si pecca ancora contro la rive- 
renza dovuta ai ministri di Dio , che parlano in suo 
nome , e per eommissione ricevuta da lui. Poniamo, 
che taluno sia pubblicamente , e notoriamente auto* 
rizzato a portare la parola di un re al suo popolo, 
e ehe qualche spirito indocile gli dica in faccia : „ Si» 
,, gnore , io non debbo fare alcun conto delle vo« 
„ stre parole , se non mi mostrate le ragioni , e non 
,, mi convincete con lumi, e schiarimenti, che le 
.„ intenzioni , e gli ordini del re sono tali appunto 
„ quali voi mi dite „• Costui nel senso di tutto il 
mondo fa un' ingiuria gravissima al rappresentante , 
e al rappresentato , e merita di essere punito come 
un refrattario» Tale appunto è il caso di chiunque 
per sostenersi , e ubbidir<s alla voce del corpo dei pa- 
stori , cerca lumi y schiarimenti ^ e ragioni y e spac- 
cia per dottrina edificante , ed esatta , e per pasco^ 
lo ^aiutare de* fedeli un catechismo censurato , e 
condannato dal romano pontifico capo del còrpo de' 
pastori , e della chiesa. 
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57. Rigettato dunque il metodo de* giansenisti co* 
me ingiurioso alla chiefUa) e a Dio 1 come conducen- 
te allo spirito privato de* luterani 9 e de' calvinisti | 
come fondato sopra un supposto ereticale, e finale- 
mente come irragionevole , e opposto alle regole più 
note y e cornimi di cercare la verità , veniamo alla 
sola quistione 9 che può farsi sopra le bolle emanate 
contro Bajo 9 Giansenio 9 e Qnesnello. Sono esse que* 
ste bolle una decisione dommatica della chiesa si , o 
no ? La voce del corpo de' pastori si fa ella sentire 
in queste bolle ? Decisa , che sia una tal quistione di 
mero fatto 9 è finita ogni controversia tra i Gianse* 
nisti 9 e noi ; e dobbiam dire nel caso nostro ciò 9 che 
diceva s. Agostino nel caso de' pelagiani: 99 già 1' af- 
99 fare è stato discusso 9 ed esaminato in Boma, e 
9, Roma ha deciso colle sue bolle • La causa è fi- 
99 nita : Dio faccia 9 che finisca una volta anche l' er- 
,9 rore 99 : jam de hoc causa duo concilia ad sedem 
apostolicam missa sunt ; inde etiam rescripta ^ene* 
runt* causa finita est : utinam aliquando finiaiur 
errar (a). 

A a T I e o £ o IX* 

Esame della quistione sul fatto* 

58» X V on pretendo di provare direttamente colle 
testimonianze de' pastori dispersi per la chiesa il fat- 
to della accettazione universale delle bolle suddet- 
te : la cosa è notoria a tutto il mondo 9 e i monn- 

[a] Serm. CXXXl. al IL de verbis apost cap. X. n. io. 
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mentì autentici si Tedono stampati in molti libri, 
ti paò (Va gli altri consultare 1* estratto degli atte-- 
jtati della chiesa universale in favore della bolla 
nnigcnitas etc» : stampato in Assisi 1788. Basterà 
dunqne rispondere a tutto ciò « che i giansenisti op- 
pongono alla certezza , e notorietà di questo fatto. 
E giacché le loro opposizioni feriscono massimamen- 
te la bolla unigenitus , restringiamo la quistione a 

• questa bolla , e prendiamo tutta Y estensione di que- 
8Ì ottant* anni , dacché questa bolla fu pubblicata dal 
pontefice Clemente XI. 

59. Che oppongono dunque i giansenisti nella qui* 
stione del fatto ? Producono quaranta , cinquanta 
vescovi al più , i quali hanno fatto , fanno anche 
presentemente più, meno dichiarata resistenza a 
questa bolla. Gli appellanti di Francia hanno avu- 

• to un sommo impegno di manifestare colle pubbli- 
che stampe al mondo tutti i vescovi opponenti: e 
quantunque abbiano ingrossata la lista con alcuni, 
die si sono poi ritrattati della loro opposizione , e 
con altri , ì sentimenti de' quali sono rimasti molto 
dubbiosi ; tuttavia il numero degli opponenti non è 
potuto crescer mai a passare un mezzo centinajo. 
Dunqne i giansenisti hanno per loro cinquanta te- 
stimonj. Noi contro di essi ne produciamo, sette in 
otto mila , e otto sommi pontefici , i quali succeden- 

.dosi gli uni agli altri hanno sempre difesa pubblica- 
mente, sostenuta , e predicata la bolla unigenitus 9 
.proponendola ai fedeli come una decisione domnia' 
xica della chiesa. Ecco dunque il vero aspetto della 
nostra causa : si cerca , se in una quistione di fatto 
quaranta, o cinquanta testimoni | che 4icono di no 
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debbano ascoltarsi 9 e preralere contro sette in otto 
mila , che dieoa di si? A tale aspetto ci vuole il 
coraggio di un giansenista , e niente di meno j per 
comparire in faccia al pubUìco a far la figura di aT* 
Tocato di una causa cosi spallata. 

60. Sentono ottimamente i giansenisti Pestrenu 
lor debolezza in questa parte ; e perciò ad effetto il 
ingrossare il numero de* testimoni faverevoli alla lo^ 
ro causa chiamano in a)uto i semplici preti , il cle- 
ro inferiore , e i laici ancora , e pretendono che 1* op- 
posizione di questi debba Talutarsi a togliere alla 
bolla unigenitus la forza di una decisione della cbi<^ 
sa. Ma se i semplici preti, il clero inferiore , e i 
laici ancora , si ammettono per parte dei giansem- 
sti y avremo diritto di ammettergli anche noi per par- 
te nostra ; e cosi niente profitteranno i nostri av- 
versari t poiché noi avremo sempre un numero di ^ 
testimoni da opporre a loro in proporzione di cento 
contro uno. Saremo dunq uè da capo , e torneremo 
sempre a domandare ai giansenisti, se una causa di ' 
fatto debba decidersi stando a un testimonio solo 
contro cento , e più testimonj ? 

6 1 . Ma la verità è , che il tribunal della chiesa 
non ammette i semplici preti , e il clero inferiore , 
e molto meno i laici , a far testimonianza nella 
nostra causa. Il caratile di testimonj delle sue ope* 
re , e delle sue dottrine non fu dato da Gesii Cristo 
se non agli apostoli 9 e ai vescovi y che succeder do- 
veano in luogo degli apostoli nel governo della chie- 
sa. I settantadue discepoli non erano presentì quando 
Gesù Cristo diede agli undici apostoli la missione per 
anunae$U*are tutte le genti nella sua dottrina , battei- 
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zarle e governarle , promettendo loro la sua assi- 
stenza fino alla consumazione de' secoli. La pratica 
manifestissima delia chiesa, e la tradizion costante 
di tutti i secoli , non ba mai riconosciuto se non i 
vescovi soli per testimonj autorevoli della dottrina di 
Gesii Cristo. Vedasi ciò , che si è detto in addietro 
nel n. io. Dunque i giansenisti quando ci produco- 
no le testimonianze del clero inferiore ^ e del popo- 
, lo 9 vanno manifestamente contro 1* istituzion di Ge- 
sii Cristo 9 e la tradizion della qhiesa , e si attacca- 
no ad una difesa erronea , e tutto insieme imutilis- 
sima per la loro causa. 

6sì. Si volgono ora da un' altra parte , « preten- 
dono , che per dare una decisione dommatica infalii- 
• bile sia necessaria 1' unanimità di dottrina , e di lin- 
guaggio nel corpo de' vescovi : giacché l' infallibi- 
lità fu da Gesti Cristo promessa non a perjsbne par- 
ticolari , ma al corpo tutto intero de' primi pastori 
della chiesa. Io potrei rispondere colla dottrina da me 

!)roposta nel passato art. V. n. !24« > e spiegata nel- 
a nota i6., e insister, che l' infallibilità fu promes- 
sa da Gesii Cristo direttamente y e * Immediatamen- 
te a s. Pietro y e ai successori di lui , e indiretta- 
mente poi per mezzo di s. Pietro, e de' successo- 
ri di kd , fu promessa al corpo de' vescovi fino alla 
consumazione de' secoli. Potrei dire , che la fede 
proposta I insegnata , e predicata ej? cathedra dai 
pontefici romani , è stata sempre nella chiesa consi- 
derata , e chiamata fede di s. Pietro , sopra la qua-- 
le Gesii Cristo fabbricò la sna chiesa come sopra 
una pietra immobile , e insuperabile da tutti gli 
sforzi dell' inferno. Quindi per conseguenza néces- 
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sana inferirei , che tutti que' v^covi, i quali noa 
si uniscono col pontefice romano nella professione 
della medesima fede proposta ex cathedra con boi* 
la dommatica , ^ solenne non appartengono a quel 
corpo di testimonj , al quale Gesìi Cristo ha pro- 
messo l' infallibilità , e che debbano essere conferma- 
U nella fede da loro capo il successor di s» Pietro» 
Per quanto grande dunque aia il numero de* ve- 
scovi dissenzienti dal papa circa la bolla unigeni" 
ttts , io avrei diritto di pretendere , che non guastino 
1' ananimità di quel corpo , al. quale è promessa T in* 
fallibilità. 

63« Ma convinciamo i giansenisti 'per altra strada , 
giacché ho promesso ( sup. n» 12. ) di non insistere 
lall' infallibilità del papa. L' unanimità ricercata dai 
giansenisti nel corpo de' pastori o si intende in seu" 
so morale ; o si intende in senso fisico y e perfetto. Se 
si intende in senso morale , come di fatto la intende 
il mondo tutto: qual uomo dirà mai, che tale una- 
mmita non ai trovi , quando in un corpo di sette in 
cito mila persone non sono di sentimento contrario 
se non quaranta , o cinquanta ? Se i giansenisti so- 
stengono t che in tal caso non vi sia unanimità mo- 
dale; il senso y e il linguaggio comune di tutti gli 
uomini gli condanna subito della piii enorme atra- 
yaganza. Se poi si voglia intendere 1' unanimità /f- 
sica , completa , e perfetta : rispondo che tale uua- 
Qmuta non si è avuta mai^ neppur una volta sola, 
ui qualunque decisione emanata dalla chiesa , o di- 
spersa , o adunata in concilio. Questo è un fatto in- 
negabile riaulunte da* monumenti più incontrastabi- 
K della storia ecclesiastica. Seguendo quesU massima 
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dei giaosenUti bisognerà dire , che niuna eresia è sta* 
U mai condannata infallibilmente dalla chiesa in 
dicioUo secoli : gli ariani , i nestorìani , i pelegia- 
ni , i luterani , i calTÌnisti y non si potranno consi- 
derare come certamente separati dalla società catto- 
lica , ed eretici. Questa orrenda assurdità distruttifa 
di tutta la fede cristiana io piii Tolte ne* libri da 
me stampati ho obbiettato ai nostri aTversar] , e no- 
minatamente al sig. d. Pietro Tamburini nella mia 
risposta al quesito cosa è un appellante e nella ap- 
pendice ai fatti dominatici : che si è risposto finora 
» questa terribile accusa ? Niente ajETatto , almeno , 
che io sappia ; e il sig» Guadagnini stampando con- 
tro i fatti dommatici un grosso libro si è perdala 
in cento inezie, e ai ò dimeiaicato di dire pur una 
parola per difendere i suoi amici da una accusa cosi 
umiliante. Torno ora a replicare, e a sostenere , che 
ae ai vogliono ammettere le dottiìne spacciate dal 
aig. don Pietro Tamburini ne' suoi libri , e partico- 
larmente nella sua analisi delle prescrizioni di Ter- 
tulliano 9 non avremo più errore alcuno condanna- 
to con infallibile decisione della chiesa , né potre- 
mo più considerare alcuno come eretico formale- Ec- 
co dove vanno a parare le dottrine dei giansenisti 
stabilite con tanto apparato per non sottomersi al* 
la bolla unigenitus. 

64* Si dice y che i vescovi non hanno esaminata 
la bolla unigenitus ; che 1' hanno accettata ani sup- 
posto dell* infallibilità del papa ; che sono stati mos- 
si da umani rispetti , dal timore del tribunale dell* 
inquisizione , dall' adulazione verso i romani ponte- 
fici , e i principi secolari , da speranze di ingrandi- 
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mento ec« Le quali cose ancoraché conceder si vo- 
glia esser vere in qualche parte , e rìspetf o a qual^- 
che vescovo ; tuttavia non può mai cadere in mena- 
te d' uom sensato , che possano aver avuto luogo in 
un corpo di vescovi si numeroso ; in una successio- 
ne degli uni agli altri per lo spazio di anni ottanta ^ 
in si gran diversità di luoghi y di genj j di nazioni ; 
in tanta varietà di circostanze ; nell' unione di molti 
vescovi in concilj provinciali y e in numerose j e fre- 
quenti assemblee ; nel contrasto pubblico 9 vigoroso » 
e perpetuo y che i giansenisti hanno (atto alla bolla 
migenitus , e fanno anche a' giorni nostri. Un tal 
contrasto ha messo in necessità i difensori di quella 
bolla di studiarvi sopra con somma diligenza e fitti- 
ca , e ha posto i vescovi nel caso di sottomtttersi 
alla medesima con pienissimo lume , e maturità , ri- 
conoscendone la dottrina conformissima all' insegna- 
mento pubblico 9 e costante delle lor chiese. 
65. Benché , a parlar giusto | neppur si dovrebbe 

rispondere a tutte coleste inezie. L* assistenza pro-« 
messa da Gesii Cristo al corpo de* pastori p perchè 
non erri nell* insegnamento pubblico della dottrina 
rivelata , non riguarda né i lumi , né la scienza , 
né la pietà , né il retto fine , né 1' esame , né al- 
tre o intrinseche , estrinseche qualità de' vescovi : 
riguarda unicamente il carattere pubblico di pastori , 
e dottori 1 di ministri , e dispensatori de' mister) di 
DiOy che essi sostengono nella chiesa. Gesù Cristo 
non ha voluto 9 che V economia , e il governo este- 
riore della sua chiesa visibile dipendesse da qualità 
inteme puramente y e invisìbili j le quali avrebbero 
gettato ì suoi seguaci in un mare dì ambiguità , e 
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di confusione. I lumi y la dottrina , la diligenza , 
la bnona intensione, i retti fini in on vescovo sono 
tntte cose inteme , ed invisibili 9 i cui segni esterio- 
ri sono soggetti ad equivoco 9 e a molta , e ragio* 
fievole dubitatone. Il carattere di un vescovo è co- 
sa notoria , e pubblica , sopra la quale non vi è 
pericolo d' inganno. A questo carattere è promessa 
1' assistenza dello Spirito Santo nella infallibilità dell' 
insegnamento 9 e Gesii Cristo vaù. questa promessa 
«Uà missione 9 che diede a' suoi apostoli per predi- 
care 1* evangelio a tutte le gentL Cosi donqae quan- 
do io son sicuro 9 che uh corpo di vescovi uniti col 
papa insegna pubblicamente una dottrina come ap- 
partenènte al deposito della divina rivelatone , io 
non cerco altro 9 e credo fermamente quella dottri- 
na come un articolo della fede cristiana. Il farsi a 
cercare le condizioni proposte dai giansenisti è un 
rovesciare l'economia della nostra santa religione. Al 
sig. don Pietro Tamburini 9 che ne' varj libri da lui 
stampati insiste tanto sulle condizioni suddette 9 non 
si potrebbe egli dire a tutta ragione ciò 9 che disse 
Gesù Cristo a Nicodemo : 99 Tu fai il maestro in 
99 Israello 9 e non sai queste cose 9 che pur sono 
99 massime elementari nel cristianesimo ?^99 Tu es ma* 
gister in Israel 9 et haec ignoras ? (a) 

66. Finalmente la bolla unigenitus 9 si dice 9 è 
frutto degli intrighi 9 delle cabale * e della prepo- 
tenza dei gesuiti. Con questa bolla hanno essi pre- 
teso di abbattere la dottrina di s. Agostino 9 e di 
piantare sulle rovine di essa il moUnismo. Tale an- 

(a) Joann. iti . io. 
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con è stato lo «copo dd medestmi i]|iiaiido Ibumo 
brigato tanto f perchè i romaiii pontefici didnaras» 
sero essere stato nelle famose cinqae proposiziooi 
condannato come ereticale il senso del libro di Gian» 
seaio intitolato AugusUnus. 11 ng. Giambattista Gna- 
dagniai si fa molto onore di qaesta accusa nel suo 
libro, ultimamente stampato contro i miri "{(Mi dom» 
matici f attribuendo a me per sua somma cortesia 
il secreto fine di abbattere p anzi pur ( per dirlo 
colle sue medesime parole ) di far dichiarare ereti^ 
ca la dottrina dei santi Agostino e Tommaso. Yo" 
dansi di quel libro le pagini 121. , 123. f ify]. , 
157. , e altre moltissime : cotesta calunnia orribile 
insieme y e ridicola si ripete ad ogni tratto in quel 
libro. Questo è proprio un* colpo da disperati- Tul- 
li gli eretici , quando non banno potuto dir altro 
coatro le condanne portate dalla chiesa su i loro er- 
rori , si sono per disperazione gettati a dire , che 
qaeste condanne erano fimtto dei raggiri , e della 
prepotenza de' loro avversar). Cosi appunto disse 
Giovanni di Antiochia col suo scismatico partito di 
trenta e piii vescovi favorevoli a Nestorìo , attribuen- 
do la decisione del concilio ecumenico efesino alle 
cabale di s. Cirillo vescovo di Alessandria ,6 di 
Memnone vescovo di Efe^o (19). Si sa , che i Iute* 

(19) ,y Hoc aatem malam vos hacfenas commisistis, iniquis, 
seditiosisque Cjrilll alexandrini , et Memnonis ephesii stndiis , et 
machÌDationibus adstipulati , et bac de causa excomninnicationem 
peq)e8ii b Dobis (ialiUeris ad synod. ephesiit. ap. Labbè toni. 
in col. S99. ). E nella sentenza di scomunica pronunziata da 
quegli scismatici contro i vescoTÌ dell' ecumenico concilio , dan- 
no la colpa di taUo il male alle arti inique di s. Cirillo , e di 

H 
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noi ricorsero a questo meno infame di difesa per 
coprire le loro eresie dalle condanne di Leone X , 
e dd concilio di Trento- Io non sono punto tenta-' 
to di inridiare ai signori giansenisti una si decorosa 
compagnia* 

Hemnone : „ ideo fa, Gjrìlle alexandrìne , et In , Memnon hujus 
ciyitatis episcope » scitote Tot depqsitos , et ab episcopatu alienos, 
at({ae ab omni ecclesiastico ministerio , et fopctione esse amotos, 
ut ^pii in causa foistis^ ut patrom caaones coocuicarentur , et 
ìmperatomm decreta contemaerentur , omaiaque confusione , 
et turbis misceretttnr, ae totios scelerìs aneto res, et daces extitistis 
( ibid. col, 598. ) \a stessa canzona ripetono in tutti i loro 
scritti. 

Si potrebbe domandare ai giansenisti , quali siano stati gli ar- 
tifizj , e le prepotenze dei gesuiti per far condannare il gianse- 
nismo , e il qaesnellismo ? Si ha diritto di pretendere, che tali 
cose siano individuate in dettaglio , e provate poi anco con mo* 
nnmenti autentici , e superiori ad ogni eccezione. Ma i gianse- 
nisti si dispensano volentieri da tali prove , e battono la cam- 
pagna con accuse vaghe , e generali : si farebbe a cotesti por- 
tenti di veracità un gravissimo torto a non credere sulla loro 
parola anche i fatti più incredibili. Non si, che proveremo eoa 
monumenti autentici , e incriticabili tutti i raggiri , e gli sfor- 
zi adoperati dagli ariani per impedire , che la dottrina di Ario 
fosse condannata dalla chiesa , che tal condanna fosse universal- 
mente della chiesa accettata. Certo gli ariani non si fecero 
scrupolo di alcuna sorta di mezzi , ed empirono il mondo di sot- 
tilissimi equivoci , di intralciatissime dispute , di calunnie orri- 
bili contro i defensori della verità, e finalmente di persecuzio- 
ni crudeli da parte degli imperatori Costanzo, e Valente per far 
trionfare la dottrina di Ario , e togliere la forza alle condan- 
ne della chiesa. Riuscirono essi forse nelle loro macchinazio- 
ni ? A seduzione , e rovina di moltissime particolari persone 
vi riusciron pur troppo : ad inganno , ed errore della chiesa 
universale non vi riunirono , ne poteano riuscirvi. |Il concilio 
di Rimini fu sorpreso cod termini equivoci, e capziosi , dei qua, 
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6^. Ma sia pur vero , che le bolle de* romaui 

potefici contro il giansenismo 9 e il quesnellismo , 

siano frutto delle cabale 1 e della prepotenza dei 

fi con pessima frocle abusarono poi gli ariani 2 ma il papa Libe- 
rio , e il pontefice a. Damaso scopersero subito l' inganno ; 
e il domma della con sostanzialità del Terbo formò sempre la 
profession pubblica del corpo de* TescoTÌ » anche di qucAi , 
che intervenuti erano al concilio di Riminl, I gesuiti diinc[ue è 
impossibile , che abbiano potuto con tutti i loro raggiri , e pre- 
potenze riuscire a far condannare la Terità , e abbracciar V er- 
rore da tutta la chiesa. I giansenisti , che insistono cotanto sul- 
le male arti de* gesuiti per togliere il credito alle bolle contro 
il giansenismo , e il cpiesnelHsmo , e farle pasnre per un affare 
di politica , e di cabale , come mai non ai accorgono del sup- 
posto ereticale, che essi fanno? Oppur, se sen* accorgono , 00- 
me mai hanno stomaco da digerirlo ? Kon si ricordano essi mai 
di quelle parole di Gesù Cristo , che tutti gli sforzi dell' inferno 
non possono prevalere contro la chiesa : et portae inferi 
non prae\falebunt adversus eam? ( Matth. XYI. x8. ). Se le 
parole di Gesù Cristo non hanno forza di convincevi! , dovrebbe 
convincerli almeno la loro propria sperienza. In quasi due se- 
coli hanno essi adoperato contro quelle bolle tutti quegli sforzi « 
che già furono impiegati dagli ariani contro le definizioni del 
concilio niceno : sarebbe cosa facilissima fare qui un paralel- 
lo , che sorprenderebbe chisissia per la esattissima conformità 
fra gli uni , e gli altri. Per toccare un punto solo , quello cioè 
di screditare in ogni maniera i loro avversar) , hanno i gianse- 
nisti eseguito fedelissimamente il piano tracciato già da un fa- 
moso fautor degli eretici. „ Non e* è impresa maggiore ( scris" 
«e egli ) , che levare il credito ai gesuiti ; vinti questi , Roma è 
persa ; e senza questa la religion<j si riforma da se „ ( lettere di 
fr. Paolo Sarpi lett. LXV. in Verona 1676. ). E tuttavia sono 
roai riusciti i giansenisti ad ingannar la chiesa, e a far abbrac- 
ciare le loro dottrine? No, per grazia di Dio, non vi sono riu- 
«cili , uc' vi riusciranno mai , perchè portae inferi [no« prae^ 
valebunt ads/ersus eam. 

Ha 
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molinisti : che ne seguirebbe da ciò ? Ne seguireb* 
hCf che i romani pontefici sono stati malaccorti nel 
U3ciarsi raggirare, e i molinisti sono stati furbi in- 
signi 9 e peccatori enormi nel raggirarli. Ma Dio non 
^ soggetto alle umane debolezze ; né i raggiri , le 
cabale , e la prepotenza possono cosa alcuna contro 
di lui : nolite errare : Deus non irridetur (a). Quan» 
do Dio ha impegnata la sua parola per la infallibi- 
lità del corpo de* pastori unito col papa , questa 
non può mancar mai per tuUe le cabale , e per tut« 
ti i raggiri , e le prepotenze del mondo» Sa bene 
Id4ip servirsi degli errori degli uomini per condur- 
rcele cose al termine da se voluto. Giacobbe acqui- 
stò i diritti della primogenitura , e la benedizìon del 
padre , presentandosi al cieco Isacco sotto le vesti , 
• il nome di Esaii (6). Caifasso quando disse esse- 
re espediente t che un uomo morisse per salvare 
tutto il popolo I lo disse per consigliare gli ebrei a 
toglier la vita a Gesii Cristo , e perchè non venis- 
sero i romani a distruggere il regno giudaico : e tut- 
tavia r evangelista s. Giovanni ci fa riflettere , che 
Caifasso per essere pontefice i disse profetando una 
gran verità ; Expedit i^obis f ut unus moriatur ho^ 
v^ Pro populo I et non tota gens pereat* Soc au^ 
tem a semetipso non dixit ; sed , cum esset ponti-' 
fe^ anni illius prophetavit > guod Jesus moriturus 
^rat prò gente (e). Nelle cose di Dio i giansenisti 
pensano troppo ali* umana» Avvezzi , come sono i a 


.(a>AdGalat, VI. 7, 
(b) Gqncf. cap. XXVU, 
{e) Joann. XI. 5o. sq({. 
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Jefenr troppo al privato loro giadizio f e a cercar 
sempre ragioni per appagar il loro intelletto nelle 
cose della fede , non sollevano mai i loro occhi ol-* 
tre il piano del nostro orizzonte 9 né mai volgono il 
loro spirito a pensare alla condotta ammirabile di Dio 
nella conservazione ^ e governo della sua chiesa* Su* 
bito , che si immaginano di trovare raggiri , cabale» 
e prepotenze nella decisione di punti dottrinali , si 
dimenticano disgraziatamente delle promesse infallit 
bili |li Gesù Cristo t e tutto empiono il loro cranio 
dì funeste idee di oscuramento delle verità della no« 
stra fede , di vecchiezza della diiesa ec. 

68. Io non pretendo di fare una confutazione comi 
pietà delle cavillazioni de' giansenisti sulla nostra qui« 
stione del fatto : pretendo soltanto di accennarle bre« 
vemente ^ affinchè i lettori decidano da qual parte 
stia manifestamente il torto ; e perchè vedendo Tao* 
cecamento terribile de' nostri avversarj compiangano 
la loro disgrazia , e si volgano con fervorose pre- 
ghiere al padre de' lumi per attirare le ricchezze del- 
la sua misericordia sopra questi infelici , e 1' ab* 
bondanza delle sue grazie y che gli riconduca sul 
sentiero della verità a salute delle anime loro 9 e a 
consolazione 9 e tranquillità dell' afflittissima chiesa 
cattolica* 

6g. Ne' miei fatti dommatici ho dimostrato que» 
sta proposizione 9 che prima di poter lare un atto di 
fede teologica è necessario premettere un alto di 
scienza 9 fede umana. Nel caso nostro per poter 
dire 9 che una bolla doinmatica emanata dal sommo 
pontefice sia la voce della chiesa cattolica 9 bisogna 
essere moralmente certi ^ che tal bolla sia conferma* 
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ta coli* insegnamento puLw«fCo , ed unanime del cor' 
pò de' pastori. Assicurato questo punto , entra subi- 
to 1' obbligo di sottomettersi , e di credere a quella 
bolla come alla voce , e decisione della chiesa* Or 
questo punto dell* insegnamento pubblico è un fatto 
per assicurarci del quale non vi sono altre prove , 
che umane f e per conseguenza il credere 9 che una 
bolla sia la voce della chiesa è un atto di fede uma- 
na semplicemente* I giansenisti per rimuovere da se 
la brutta taccia di eresia , insbtono sempre sul di^ 
re , che essi negano soltanto esser voce y e decisio- 
ne della chiesa cattolica la bolla unigenitus ; e che 
per conseguenza essi non negano altro , che un fat- 
uo non rivelato y il quale non ha altre prove se non 
quelle , che dipendono dalla testimonianza degli uo- 
mini , e nelle quali non è punto interessata la divina 
veracità , T infallibilità della chiesa. 

70. Rispondo 9 che i giansenisti hanno ragione in 
questo raziocinio ; e che tuttavia questo non giova 
al fine 9 che essi pretendono. E' vero « che 1' atto 
di credere ^ che una bolla pontificia sia la voce del« 
la chiesa cattolica è un atto di fede umana sempli- 
cemente : ma* quest* atto è talmente necessario a fa^ 
ai prima di poter fare un atto di fede teologica nel 
credere alle decisioni della chiesa 9 che il secondo 
atto non può stare senza il primo. Quando un fatto 
qualunque è provato con moral certezza somma 9 
chiunque non si arrende a credere questo fatto è un 
nomo operante contro la ragione 9 e il lume stesso 
^ella natura. Se poi questo fatto abbia connessione 
necessaria colla fede teologica ; allora chi nega quel 
fatto viene a dbtruggere questa feda^ e pecca cer- 
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tamente contro di essa» Sicdiè quantunque 1 gianse- 
nisti non neghino altro se non un fatto non rivela-^ 
to , ma certo di somma moral certezza ; tuttavia ^ 
stante la necessaria connessione di questo fatto colla 
fede teologica , essi peccano contro questa fede , e 
sono , e possono cbiònarsi eretici nd senso inteso» 
e nel linguaggio usato fino dai primi secoli della 
chiesa , cioò nel senso di essere faToreroli t e con* 
ducenti indirettamente f e mediatamente all' eresia. 
Tutto ciò y torno a dire 1 io ho dimostrato ne* miei 
fatti dominatici* Il sig* Giambattista Guadagnini 
non ha opposto niente alle mie prore in questa 
materia : io dunque ho diritto di considerarle come 
conchiudenti , e decisive j e di tornar qui ad ao* 
cannarle per ribattere la vana difesa dei giansenisti , 
e per far loro vedere y che peccano contro la fede $ 
e favoriscono 1' eresia. 

AaTicotoX. 

Confronto tra la condotta dei giudei con Gesù 
Cristo j e la condotta de* giansenisti 

con noi. 


>j\. Iji 


lo Spirito Santo ci insegna una regola per 
indovinare ciò 9 che seguirà nel futuro : basta , che 
riguardiamo il passato , giacché nella condotta degli 
uomini in questo mondo niente di nuovo succede » 
che succeduto non sia nei secoli scorsi. Quid est 
quùd fuit ? Ipswn quod futurum est. Quid est quod 
factum est ? Ipsum quod faciendum est. JVihil sub 
sole novum ; nec valet quisquam dicere : ecce hoc 
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reeens est ; jam enùn praeeessit in saeculis , quae 
fiwrunt ante nas (a), Stopisceno molti del procede- 
ve de^gìanseinsti nelle quìstìoni , che hanno con noi^ 
parendo cosa affatto ìn^edibile f che essi portino 
1* accecamento 9 e 1' ostinazione fino al segno di ne- 
gare le verità pìii evidenti 9 e i fatti più certi. Ma 
cesserà ogni stupore quando noi «correndo di seco- 
lo in secolo per la storia ecclesiastica troveremo 9 
che tatti i nemici della chiesa hanno fatto appunto 
lo stesso per oscurarne la dottrina , e impugnarne 
le» decisioni. Fissiamoci per pochi momenti nel solo 
primo secolo , e nel tempo di Gesù Cristo , e degli 
apostoli : vedremo una conformità perfetta tra il pro- 
cedere degli scribi , e de' farisei di quel tempo circa 
la dottrina di Gesù Cristo 9 e il procedere de^ gian- 
senisti a tempo nostro* 

72'« La predicazione di Gesù Cristo fu più volte 
autorizzata. dalla voce pubblica, e miracolosa del di- 
vin padre* Il Battista dispose il popolo ebreo a rico- 
noscere Gesù Cristo pel Messia promesso nella leg- 
gè, e ad abbracciare le sue dottrine ; lo mostrò a di- 
to personalmente , e attestò di aver veduto lo Spi- 
rito Santo discendere sopra di lui ; e finalmente con 
espresse parole lo chiamò flgliuol di Dio. Tutto ciò 
acconta 1' apostolo s. Giovanni nel capo primo del 
auo evangelio. Il divin padre dopo il battesimo di 
Gesù Cristo attestò pabblicamente , che egli era suo 
figliuolo 9 e 1' oggetto delle sue compiacenze: bapti^ 
zatusiiiautem Jesus confestim ascendit de aqua : et 
acce aperti smit ei coelij et i^ditSpiràum Dei 

ft] Pallet. L 9b io« 
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deseendentem sicut columiam , et venientem super 
se. Et ecce vox de coetis dieens : hic est Filius 
meus dilectìis in ijuo mihi eonplacui (a). Un* altra 
Tolta alla presenza di alcuni de^ suoi discepoli si 
senti la voce del divin padre , che chiamava Gesa 
Cristo suo figliuolo , e comandava di seguire le sue 
^ dottrine : et vox facta est de nube dieens ; hic 
I est Filius meus dilectusj ipsum audite {b), Innume- 
' rabili poi f e soprampdo stupencU , e pubblici alla 
: vista , e scienza di una popolatissima città furo^io i 
miracoli, che Gesù Cristo fece in tutto il tempo 
della sua predicazione , per autenticare le sue* dot- 
< trine , e questa fra le altre , che egli era Dio j e fi- 
r glio di Dio. Posto questo, i giudei , i quali aveva-* 
i no una fisica evidenza , e certezza di tali miracoli , 
non poteano se non contro ogni ragione dubitare deV 
« la divinità di Gesù Cristo : il credere questa divinità 
i per li miracoli , che la rendevano evidentemente ere- 
dibile , era 1* atto necessario a premettersi all' atto di 
fede teologica- Ma premesso quell* atto entrava subi- 
to I' obbligo di credere fermamente tutto ciò che Gè* 
; su Cristo insegnava , e di credalo sulla sola parola 
di Itti ; giacche è impossibile , che Dio possa o ingan» 
narsi, o ingannare ne* suoi insegnamenti. Qualunque 
oscurità 81 trovi nelle dottrine di Gesti Cristo , qua-* 
lanqne dubbiezza insorga contro di esse , qualunque 
assurdità paja a noi di scorgere nelle medesine , tutto 
ha da cedere alla metafisica evidenza , e certezza del* 
la impossibilità ^ che Dio dica il fal«o* Qualunque 

[a) Matt. ni. 16. ij. 
(&) Lac. IX 35 
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Tolta siamo coti , che Dio ha parlato » il non arren* 
àm\ subito I e felinamente alla sua parola , e in for« 
za della sola sua parola, il sospendere il nostro as- 
senso t e titubare è un' ingiurìa grarbsima : che si fa 
alla sapienza , e alla veracità divina. 

73. I giudei dunque arano sommamente certi , cbe 
le dottrine inseguate da Gesii Cristo erano parola di 
Dio* Mirate ora il metodo » che essi tenevano per 
non ammetterle j e per contradìrle. Essi si facevano 
ad esaminar queste dottrine intrinsecamente in se stes* 
se , e a confrontai*le coi lumi del loro intelletto ; tro- 
vavano in questo confronto certa ripugnanza , e tosta 
le rigettavano 9 o almeno sospendevano il loro assen- 
so volendo prima , che si schiaiissero i loro dubbj , 
e si levassero tutte le di£Scoltà : in somma per cre- 
dere non bastava loro l' autorità della parola di DÌ0| 
ma ricercavano il convincimento del loro intelletto per 
la cognizione indma , e chiara della natura delle co- 
se. Un giorno si spiega Gesii Cristo di voler dare la 
ana carne in cibo ^ e il . suo sangue in bevanda agli 
uomini y affinchè abbiano la beata immortalità neUa 
vita etema : ed ,, io sono , disse t quel pane vivo , 
,, che venuto sono dal cielo ; e il pane j che io darò 
)y per la vita del monde è questo mio corpo mede- 
ft simo y, : ego sum panis vìvuSf qui de coelo desceri' 
di. Si quis manducauerit ex hoc pane , %fii}et in 
aetemum ; et panis , quem ego dato , caro mea est 
prò mundi tnta (a). A queste parole di Gesti Cristo 
dovevano i giudei creder subito senza arrestarsi alla 
oscurità di questa cosa , e ai dubbj ^ che naturalmen- 

(a) Joann. Tt Si. 52. 
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le nascono dall* oscurità : un Dio 9 che fa tanti , e si 
grandi miracoli può ben fare anche questo di dare 
agli uomini a mangiare la sua carne 9 e a bere il suo 
sangue. Questa appunto è la natura della fede 9 cre- 
dere anche ciò , che non si intende. Ma i giudei non 
fecero già cosi* Si posero subito a raziocinare 9 e co- 
me è possibile , dissero 9 che costui ci dia a mangia* 
re la sua carne? E quistionaTano fra di loro- Con- 
chiusero 9 che il detto di Gesti Cristo facea loro ri- 
brezzo 9 e noi poteano sentire ; e molti di fatto ab* 
bandonarono la sua scuola 9 e da lui si ritirarono* 
lÀiigahant ergo judaei ad inuicem dicentesi quO" 
modo potest hìc nobis carnem suam dare ad man» 
ducandum? • • . Multi ergo audientes ex discipU'* 
lis ejus dixerunti durus est hic sermo et quis pò» 
test eum audirei • • • £x hoc multi discipulorum 
ejus abierunt retro , et jam non cwn ilio ambula-» 
bant (a). Un* altra Tolta un fariseo va a trovar Gesii 
Cristo 9 e comincia dal protestare9 che la dottrina di 
lui è dottrina di Dio 9 poiché viene autenticata dai 
miracoli : rabbij scimus quia a Deo venisti magi- 
steri nemo enim potest haec signa facere^ quae tu 
facis , nisi fuerit Deus eum eo. Questo maestro in- 
TÌato da Dio gli dice subito , che niuno può ve- 
dere il regno di Dio y se non nasce per la seconda 
volta : respondit Jesus^ et dixit ei : ameuj amen di- 
co tibij nisi quis renatus fuerit denuo 9 non potest 
videre regnum Dei. il fariseo oppone a queste pa- 
role le sue meraviglie 9 e i suoi dubbj , per non po- 
ter comprendere come .mai un uomo 9 essendo già 

(a) Joaan. YI. 63. 6x. 67. 
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Teochio y possa per la seconda volta entrare ne)!* itte^ 
To di saa madre ^ € nascer di nuoTo : dicit ad eum 
tficodemusx quomodo potest homo nasci i cum sii se^ 
nex ? Numquid potest in pentrem matris suae ite" i 
raio introite , et renasci ? Gesù Cristo seguita a par- 1 
lare 9 e istruisce il fariseo di una certa nascita me^ i 
taforica , e spirituale , che sia per mezzo dell' acqua , | 
e dello Spirito Santo nel battesimo : respondit Jesus : 1 
amen , amen dico libi , ni Vi quis renatus fuerit ex 
aqua , et Spirita Sancto non potest introire in re- 
gmun Dei» Quod natwn est ex carne , caro est: 
et quoà natum est ex spirita , spiritus est* Dopo 
lotto questo , e dopo che Gesù Cristo si è dichia- 
rato di parlare di una nascita non carnale , ma spi- 
rituale, il fariseo persiste sempre ad obbiettare 1' oscn' 
ritk della cosa , che egli non sa capire come possa 
eseguirsi : ^respondit Nicodemus ^ et dixit ei : quo^ 
modo possunt haec fieri ì {a) Molti altri fatti somi- 
glianti si possono citare dal santo vangelo , i qaali 
tralascieremo per brevità. 

74* Vediamo ora il metodo f che i giansenisti ten^ 
|[ono con noi. I giudei avevano presenti le dottrì' 
ne dì Gresil Cristo negli insegnamenti di sua pro- 
pria bocca : i giansenisti hanno presenti queste dot- 
trine nel pubblico, notorio e universale insegnamene 
to del corpo de' pastori uniti a sostenere, e a pro- 
porre ai fedeli le bolle contro il giansenismo , e 
il quesnellismo. I giudei non poteano dubitare , che 
le dottrine di Gesii Cristo non fossero dottrine di 
Dio , vedendole autenticate coi miracoli : i giansenisti 

(a] Joann. III. 1. sqq. 
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noi possono dubitare ^ che le dottrine insegnate nella 
bolla contro il giansenismo , e il Quesnellismo non 
«iano dottrine anch'esse di Dio, poiché ammetto** 
no , e deTono ammettere 1* infallibilità del corpa 
de' pastori della chiesa. I giudei in yece di crede- 
re a Gesù tristo sulla sua parola semplicemente, 
vogliono esaminarne le dottrine) confrontarle coi lo» 
mi del loro intelletto j e trovandori una certa pppo* 
sìzione con questi lumi , o rigettano quelle dottrine, 
almeno stanno titubantii e dubbiosi sopra di esse » 
i giansenisti in vece di sottomettersi ali* insegnamen- 
to pubblico , e universale del corpo de* pastori, chia« 
mano le bolle del romano pontefice ad esame , le 
confrontano coi passi delle sante scritture e coi mo* 
numenti della tradizione; e parendo loro di trovare 
contrarietà fra quelle bolle , e questi passi, e monu* 
menti , le rigettano i e le oppugnano anche aperta-* 
mente. Il procedere de' giudei , e' de' giansenisti ò 
dunque perfettamente conforme. Imperciocché anche 
i giansenisti in ultima analisi provocano ai lumi del 
loro proprio intelletto , poiché di questi soli lumi si 
valgono nell* intelligenza dei passi delle divine scrit- 
ture , e dei monumenti della tradizione , come già 
abbiamo notato di sopra (n. 52.). Un giansenista non 
può già dire, che il senso, per esempio ^ che egli dà al- 
la dottrina di s. Agostino sulle materie della grazia, 
e del libero arbitrio , sia un senso fissato dalla chie- 
sa, e pubblicamente , e universalmente insegnato dal 
corpo de' pastori : egli è un senso inteso , e asserito 
bensì dai giansenisti , e fors' anco da molli inganna- 
ti loro seguaci ; ma al tempo stesso negato , e con- 
traddetto pubblicamente da un numero immenso di 
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teologi d' ogni scaola 9 ceto 9 e nazione. Qaando 
dunque il giansenista sostiene 9 che la bolla unige- 
nittts è opposta alla dottrina di s* Agostino, egli for- 
ma qaesto giudizio sui lumi suoi proprj> e partico* 
lari f e sulla privata intelligensa di quella dottrina . 
Dunque rigetta la bolla unigenitus su quel fonda- 
mento medesimo } sul quale i giudei i%ettaTano la 
parola di Dio. 

75. Resta ora a vedersi come Gesii Cristo risponde* 
Ta alle difficolta proposte da* giudei» Egli insiste sem- 
pre sul ripetere le sue dottrine » ed esige da loro 1 
che credano a lui sulla sola sua parola. Obbiettano 
i giudei 1' impossibili.tà di dar a mangiare agli nomi- 
ni la carne di un altro uomo » e .a berne il sangue; 
Gesù Cristo non risponde direttamente a questa ob- 
biezione 9 né si fa a spiegare f e a dar ad intende^ 
re a' giudei in qual maniera sia possibile questa cch 
sa: ma insiste sul dire , che 99 se essi non mange* 
„ ranno la carne del figliuol dell* uomo , e non be- 
y, Tcranno il suo sangue ; non averanno la vita in 
yy loro : che chi mangia questa carne 9 e bee que< 
,, sto sangue , ha la vita eterna ; che finalmente la 
„ sua carne veramente è cibo 9 e il suo sangue é 
I, bevanda 9*» Dixit ergo eis Jesus : amen 9 amen , 
dico vobis : nist manducauerìtis camem ftlii homi' 
nis j et biberifés ejus. sanguinem ^ non habebitis vi^ 
tam in vobi/. Qui manducai meam camem 1 ' et bi^ 
bit meum sanguinem 9 fhabet vitam aetemam • • • 
Caro efiim mea yere est cibus y et sanguis meus ye^ 
re est potus (a). Questo in buon linguaggio era un 

{a) Joann. VI. 54* sqq. 
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dir loro ; non w arrestate ài deboli lumi del vostro 
intelletto | e aW appresa impossibilità della cosa : 
credete alte mie parole ^ e non cercate altro. Somi- 
gliante risposta diede Gesù Cristo al fariseo Nicode- 
mo quando gli proponeva l' impossibilità di tornare 
neW utero della madre , e nascere un* altra Tolta : 
il divin maestro gli fa intendere , che gli parla me- 
taforicamente di una nascita spirituale , e dopo ciò 
non si ferma a «piegar altro. Cosi pure vedremo aver 
Gesù Cristo proceduto nelle altre sue dottrine^ con- 
tro le quali si proponevano da* giudei molte difficol- 
tk originate tutte dalla debolezza delP umano inten- 
dimento , e dall* orgoglio di non voler credere le pro- 
poste verità senza comprenderne intimamente la con- 
venienza coi Inmi della nostra ragione. 

76. E questo appunto è il metodo , che di sopra 
( n, 53. ) ho detto doversi da noi tenere coi gianse- 
nisti. Essi primo di sottomettersi alle bolle domma- 
tìche contro il giansenismo , e il quesnellismo , vo- 
gliono comprendere col proprio intelletto f e restar 
persuasi della conformità di dottrina tra queste bolle 
e la perala di Dio scritta , e tradita : noi non dob- 
biamo seguirli in cotesto lor traviamento* Insistiamo 
sull* esiger da loro ia sommissione a queste bolle , e 
la ferma credenza alla dottrina delle medesime : que- 
sto è un preliminare indispensabile prima , che ci 
accingiamo ad entrare con essi in confronti colla 
scrittura , e colla tradizione , e in dispute dottrina- 
li" Essi ci vogliono tirare in tali dispute sul sujppo- 
*to, anzi sulla férma persuasione di trovare opposi- 
rione dì dottrina tra quelle bolle , e la parola di Dio 
registrata nelle sante scritture , e conservata ndla 
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UadisMie : esd da questo confiroolo T<^ono far di- 
pendere la loro fede , o la lor npi^jDanza. Tal sup- 
posto, tal perspasione , tal procedere , è un' iogiiiria 
graTÌssiina , che sì dia a Dìo parlante per bocca della 
aaa chiesa ; è ona vera eresia. L* onica dìsputa , 
elle si dee (are coi giansenisti , Iia da restringersi a 
nna qoistìone di fatto, cioè se le bolle contro il gian- 
senismo , e il qaesnellismo formino l' insegnamento 
pubblico , e onÌTersale ÒA corpo de' pastori cattoli- 
ci e per cQns^uenza siano la parola di Dio propo- 
sta dalla Toce della sua chiesa ? Replico ora questo 
ponto toccato già più. volte anche in addietro 9 e ri 
insisto sopra , perchè è nn ponto dell' estrema im- 
portanza. Colle questioni dottrinali poco ^ o nulla si 
profitta coi giansenisti- Hanno essi mille arti, e sot- 
terfugi per riparare i colpi, che loro si portano : e 
sempre poi è vero , che la parte massima ddla gen- 
te anche mediocremente istruita non è al caso di 
dare fermo giudizio in mezzo a sottili , e intralciate 
discussioni chi abbia ragione, e chi torto» Riveg<- 
gasi il bel passo di Tertulliano citato in addietro, 
( n* 53. ). 

77. L' ostinazione incredibile de' giudei ci ha la- 
sciato un' esempio insigne di cavillazioni e sofisti- 
cherìe , nel tentare di sparger tenebre sopra i fatti 
piii chiari , e notorj , e nel negarne le conseguen- 
ze , che evidentemente ne discendono. L'apostolo san 
Giovanni nel capo IX del suo vangelo racconta col-» 
le piii minute circostanze il fatto del cieco nato gua- 
rito da Gesii Crìsto- Questo cieco era cognito a mot 
tissima genie, che Io aveano veduto cercar la limo- 
sina per la città. Guarito che fu , nacque disputa 
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tra *1 popolo sulla identità détta persona t Itaque vi- 
cini j et qui viderant eum prius quia mendicus erat , 
dicebant : nonne hic est , qui sedebat , et mendi^ 
cahat ? Ala dicebant quia hic est : alii autem ne-- 
(juaquam y sed sinùlis est ei. Ille vero dicebat quia 
ego sum. Fu condotto innanzi ai farisei j i quali sul- 
le prime non dubitarono punto del fatto della gua- 
rigione di lui , ma soltanto 1' interrogarono per sa- 
pere in qual maniera , e da chi fosse stato, guarito 
dalla sua cecità ? Iterum ergo interrogabant eum 
pharisaei quomodo uidisset ? lite autem dixit eis : 
lutum mihi posuit super oculos , et lavi^ et video. 
A questa risposta i farisei si divisero in due opinio- 
ni : alcuni dicevano che Gesii Cristo era un pecca- 
tore, poiché avea guarito il cieco in giorno di sab- 
bato : altri dicevano ^ che un peccatore non fa mai 
tali miracoli. Per decider questa disputa si fanno ad 
interrogare il cieco guarito : yy Tu , che dici tu di 
}) quello , che ti ha guarito ? Egli rispose , che era 
}) un profeta jy : Tu y quid dicis de ilio y qui ape^ 
ruit oculos tuos ? Ille autem dixit j quia propheta 
est. Questa conseguenza , che nasceva evidentemen- 
te dal miracolo fatto da Gesii Cristo , ferì nel vivo 
i farisei , i quali perciò si attaccarono a negare il 
fatto della guarìgion del cieco : non crediderunt er- 
go judaei de ilio , quia caecus fuisset , et vidisset. 
Chiamarono il padre , e la madre di lui , gli inter- 
l'ogarono se veramente quello era lor figliuolo , e se 
era nato cieco ? Sentita da loro la risposta afferma- 
tiva sopra 1' uno , e 1* altro punto • tornarono di 
nuovo i farisei ad interrogare il cieco nato , e pian- 
gono per principio certo y che Gesii Cristo era un 
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peccatore : ^ocavenmt ergo rmrsms hominem j qiA 
fuerat caecus , ei dixermnt ti z da gtoriam> Dea : 
nos seimus quia hic homo peccator est. Tornò il 
cieco a replicare 9 che ^U era nato d^co , e che 
Gesù Cristo lo ftTea guarito y e die un peccatore 
non Ci croesti miracoli : che la cosa è cfiiara , ed è 
nno stupore , che i farisd medesimi non la conosca- 
no f e non la confessino* ConYinti i farisd da que? 
sta perentoria risposta , e non sapendo più che si 
dire 9 si volsero a caricar d'ingiurie qud pover uo? 
mo 9 e lo cacciarono via colle brasche. ,, Come ! 
jf Tu sa 9 dissero , impastato tutto di peccati da 
9t capo a* piedi 1 e vieni qua a fard il dottore ? ,, 
Responderunt , et dixerunt ei : in peccatis natus es, 
totus y et tu doces nos ? £t ejecerunt efim foras' 
ijjuianào si divulgò il fatto della risurrezion di Gesù 
Cristo , ì prìndpi de' sacerdoti , che nqn poter onq 
negarlo , tentarono almeno di oscurarne, la fama dan* 
do grossa somma di danaro ai soldati , perchè di- 
cessero , che il cadavere dd morto Redentore era 
statQ portato via di notte secretameute 9 mentre le 
guardie dormivano ( Match» XXF'flL )• S« Agosti- 
no deride U coloro stoltezza nd citar per testìmoDJ 
persone che dormivano , quando si suppone , che 
succedesse il furto : Dormientes tpsies adhibes ? M21 
quando si vogliono negare i fatti più evidenti , biso- 
gna ben dire sciocchezze e assurdità : non vi è altrq 
a che attaccarsi. 

78. Nel passato articolo IX. ho esposte le princir 
lali difficoltà , che i giansenisti propongono contrq 
fatto della universale accettatone .delle bolle con- 
trarie alla loro doitrii)a« E' qqsa ^ssai rimarcabile , 
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che sol principio ammisero come fatto certo e noto- 
rio , essere vere decbioni della chiesa le bolle d' In- 
Docenze X. , e di Alessandro VII. y stante T unì- 
versai consenso alle medesime del corpo de* pasto- 
ri ; e quanto alla bolla d' Innocenzo X» condanna- 
toria delle cinque famose proposizioni gianseniane y 
protestarono di sottomettervisi pienamente : quanto 
poi alle bolle di Alessandro VII. , e di altri seguen- 
ti pontefici , che condannano il libro di Giansenio 
come infetto dell' eresia delle suddette cinque pro- 
posizioni , non negarono già alle medesime il carat* 
tere di decisioni della chiesa , ma le spacciarono co- 
me decisioni sopra un fatto , nel quale la chiesa 
nou è infallibile ; anzi pretesero » che essa abbia ef- 
fettivamente errato* Ma in appresso i giansenisti si 
appigliarono al partito di negare apertamente a que» 
ste bolle il carattere di decisioni della chiesa i co- 
me appunto abbiajtno veduto , che i farisei dappri- 
ma ammisero come certo il fatto della guarigione 
del cieco nato • ma temendo poi le conseguenze 9 
che da questo , fatto seguivano 9 si buttarono al par- 
tito di negare il fatto medesimo : Non erediderunt 
ergo judaei de ilio ^ìda caecus fuisset , et vidisseU 
Il sig. Giambattista Guadagnini ha voluto farsi me- 
rito coi giansenisti di richiamare a' nostri tempi , e 
nella nosti^a Italia , questa farisaica tradizionCt Egli 
dislingue 1' affermare una cosa dal deciderla s di- 
ce , che la chiesa ha bensì affermato , che il libro 
di Giansenio è infetto dell' eresia delle cinque fa- 
ldose proposizioni , n^a non ha mai deciso questo 
punto. Gqsì dunque adesso non e' è piti quella de- 
cisione y che prima e' era ; e colui ^^ che prima era 

la 
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deco 9 e poi fu guarito » adesso non è più vero , 
die sia stato cieco , e ci vegga. E il sig. Guada- 
gnini nel rappresentare sul teatro del mondo <{uesta 
•eana , ha 1* attenzione di cangiar abito , e di com- 
parir sul palco vestito ora all' affermativa , ed ora 
alla negativa. Secondo lui la medesima parola def.-. 
fiimus in bocca della chiesa , ora ha il senso di de- 
finire e decidere ; ora non ha più questo senso , 
ma significa dire semplicemente , affermare. Noi ve- 
dremo questo comico spettacolo nella seconda parte 
di questo operette , e allora resteremo persuasi , die 
i libri de' giansenisti sono fatti a scacchi uno bianco , 
e uno nero : affermano sulla stessa cosa il sì , e il 
nò I come più lor toma conto» 

79. Il padre Quesnello , il dottor sorbonico Pe- 
tìtpied I ed altri molti , che fino dai primi anni vi- 
dero la bolla unigenitus accettete con universal con- 
aenso dal corpo de* pastori della chiesa , si volsero 
ad impugnare la dottrina di questa bolla. Piantaro- 
no per massima , e supposero come cosa indubita- 
bile y che il molinismo è una eresia , è il pelagia- 
nismo mascherato. Cosi appunto i farisei piantarono 
per base del loro raziodnio y che Gesù Crìsio era 
un peccatore : Da gloriam Dee : nos scimus quia 
hic homo peccator. est. Ma , signori , cotesto sup- 
posto dd molinismo vi si nega , ed è per lo meno 
una cosa assai quistionabile. I giansenisti non si ar- 
restano a questo intoppo : tirano innanzi bravramen- 
te 9 e fanno i sordi. Dunque la bolla unigenitus 
( dissero Quesnello f Petitpied ec. ) canonizza il mo- 
linismo f che è una eresia : lo stesso ripetono i gian- 
v^isti a tempo nostro > e lo hanno ripetuto sempre 
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costantissimamente in tutti i tempi : il aig* don Pie- 
tro Tamburini ^ e il aig. Giambattista Guadagnini 
Io vanno ripetendo a mezza bocca 9 ma in modo 
peraltro / che sono molto bene intesi dal pubblico» 
Danque la bolla unigenitus canonizza il molinismo i 
il molinismo à una eresia t dunque la bolla unige* 
nitus non può essere una decisione dommatica ^ e 
iireformabile della chiesa! sarà al piii al piii un de* 
creto in materia di disciplina , che tende a regola-* 
re certe maniere di esprimersi ^ le quali possono ea* 
sere pericolose per le persone non bene istruite» 
Questo gianseniano discorso è fratello carnale del ra< 
ziocinio farisaico accennato di sopra* Si pianta un 
supposto falso per indi negare un fatto evidente* 
Questo Gesù ( dicono i farisei ) è un peccatore ^ e 
noi lo sappiamo di certo , è non occorre dubitarne s 
Nos scimus quia htc homo peccator est» Dunque 
non è vero 9 che egli abbia guarito questo cieco s 
un peccatore non fa miracoli t Quomodo potest hch 
ma peccator haec signa facere ? Il molinismo è una 
eresia ( dicono i giansenisti ) ; la bolla unigenitus 
canonizza il molinismo : dunque la bolla unigenitus 
non è una decisione dommatica della chiesa j né può 
esser tale« Come è possibile che la chiesa accetti f e 
consenta ad una eresia ? 

80. Il cieco nato discorreva diversamente , e pren<» 
deva le cose nel siio giusto ordine. Egli cominciava 
dal fatto evidente della sua guarigione 9 e convenen- 
do coi farisei nella massima ^ che un peccatore non 
può far miracoli f inferiva 9 che dunque Gesii Cristo 
era un profeta. Anche noi conveniamo coi gianse-* 
insti nella massima , che la chiesa non può accetta^ 
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re , insegnare , e oanoniszare un' eresia. Ma noi co* 
minciamo dal fatto notolrio , certo > e pubblico ; che 
la bolla unigenitus è accettata coU' unanime con-" 
^enso , e insegnamento del corpo de' pastori della 
chiesa ; e da ciò inferiamo ^ che dunque quella bol- 
la onon canonizza il molinismo , o il molinìsmo 
non è un' eresia t che dunque quella bolla è una de- 
cisione dommatica, e irreformabile della chiesa me- 
desima. Chi di noi discorre più giusto 7 E' egli da 
buon logico f da uom ragionevole il porre per ba- 
se de' suoi raziocinj ima cosa incerta , e quistionabi- 
le , e tirarne poi per conseguenza la negazione di 
un fatto notorio , e pubblico ? Di grazia non abbia- 
no a male i signori giansenisti , se questa volta io 
propongo loro per maestro di logica un povero cie- 
co nato. Io desidero di tutto cuore , che siano cont 
pagni di questo cieco anche nella grazia ottenuta da 
Gesù Cristo di esser guariti dalla cecità. Ma quan- 
do si propone ad essi questa benedetta bolla unigeni^ 
tus montano in furore , e gridano subito , che si pre- 
tende farli discepoli di Molina ^ e alienarli dalla scuo- 
la 9 e dalla dottrina di s. Agostino j alla quale si pro^ 
testano attaccatissimi- Cosi i farisei mandarono alla 
malora il povero cieco : maledixerunt ergo eif et di^ 
xerunt : tu discipulis illius sis; nos autem Mqysi di- 
scipuli sumus. Sarebbe qui luogo di mostrare l' uso 
che i giansenisti hanno fatto del danaro per soste- 
nersi y a imitazione perfetta 4^' principi de' sacerdo- 
ti ebrei , nella loro causa* E' famoso il traffico con- 
testato anche per atti di pubblici notaj , per compra- 
re gli appelli contro la bolla unigenitus , per isti- 
pendiare penne venali , e per dare al mondo lo 9can- 
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doloso Spettàcolo delle convulsioni* Ma sarìi nìeglid 
tirare un densissimo velo sopra coteste iniquità , é 
iepellirle ih ìin' eterna dimenticanza. 

81. Il diverbio tra i farisei j e il cieco nato fu lun- 
go , è a jriù riprese , é varie furono le (proposte , é 
le risposte. I farisei interrogavano nòli per sapere 
la verità , é per arrendersi all' evidenza di quella 
conseguenza , che nasceva dalla miracolosa guarigioa 
del cieco ; ina per trovare appiglj , e pretesti per pai* 
Imre là lóro ostinazione 9 giacché erano risolntissimi 
di non confessar mài , che Gesù fosse il Messia jKro-^ 
ìnesso nella legge'i jant enim consptrU'ùerunt judaeif 
tu siqtds eunt confiteretUr esse ChristUm^ extra synaf^ 
gogam jteret. Il cieco guarito rispondeva con sinceri- 
tà , e buona fede • e sèiiza cavilli , è sofisticherie di* 
ceva ciò , che il buon senso 9 e il lume della ragio- 
ne gli suggerivano. Certissimo y come egli era , del 
fatto della sua niiracoldsa gnarigiotie , Vedeva chia-^ 
ramenté seguirne questa Conseguènza che dunque 
Gesù Cristo era un ùoni dii Dio » un profeta ; e còli 
questo naturale , e convincente raziocinio imbroglia- 
va malamente i farisei. ,, E' cosa da stupir somma- 
i, mente (diceva egli), che voi non vi persuadiate f 
I, che questo Gesù è un inviato di Dio, dopo, che ^ie^ 
ly te ben certi y che egli ha rénduta la vista a me 
}) nato cieco» Non si è sentito mai dii'e 9 che taluno 
Ì9 abbia fatto si gran mu*àcolò« Sé Gesù non fosse 
99 un inviato di Dio non avrebbe potuto operar tali 
99 meraviglie ,1 : respondit ille homo , et dixit eis : 
in hoc enim mirabile est quia vos nescitis unde sity 
et aperuit meos oculos » . , A saecido non est audi* 
tkni y quia qUis aperuit oculos cacci nati. JYisi esséi 
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hic a Deo , non poterai f acero qìddquam. Alla forza 
di questo raziocinio si arresero forse i farise!? Ah no! 
Quando nelle dispute si porta il pr^udluo » V impe- 
gno, e la osdoazione della volontà non è sperabile 
di convincere gli avversari neppur colle dimostrazio- 
ni, e coi fatti più evidenti* I farisei aveauo già 
piantato fermamente il chiodo di non voler ricono- 
scere G. Cristo per un profeta , per un inviato di Dio: 
jam enitn conspiraverant judaei , ut si quis eum con- 
jlteretur esse Christum^ extra synagogam fieret. Ma 
come danque si schermiranno dalle convincenti ri- 
sposte del cieco nato ? Con quel mezzo , che sempre 
si prende da tutti quelli , che hanno torto , e uoa 
vogliono confessare di averlo. Con un nembo di in- 
giurie opprimono il povero cieco , e se lo tolgono 
dinnanzi prestamente : in peccatis natus es totus , et 
tu doces nasi Et ejecerant eum foras* Così canta- 
no vittoria quei vili , e superbi impugnatori della 
verità s coleste sono le armi , che somministra sem- 
pre la menzogna , e 1' ostinazione. 

82« Io ho ribrezzo di proseguir qui il paragone. 
Per quanto nel corso di anni ben molti io abbia cer* 
calo di avvezzare il mio spirito a non commuoversi 
nel leggere i libri dei giansenisti per le tante , e tan- 
to villane ingiurie « delle quali sono pieni quasi ad 
ogni pagina contro i loro avversar) ; tuttavia con- 
fesso la mia debolezza di non aver mai potuto giu- 
gnere a quel grado di tranquillità , al quale aspira- 
vo* La feccia di cotesto calice infame è troppo atti- 
va j e ributtante. Ma possibile , che non si possa ot- 
tener mai dai giansenisti , che scrivano osservando le 
leggi della carità cristiana , e della socievole urbani- 
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là ! Cento e mille volte è stato lor intimato 9 che 
non si pnò , e non ai dee difender la verità coir of- 
fendere la carità : cento e mille volte si è detto , che 
le ingiurie e le villanie da loro perpetuamente usa- 
te screditano presso la gente onesta , e dotta la loro 
caasa , e le loro persone : e tuttavia non si è potuto 
ottener mai la tanto desiderata emendazione* Io pre- 
go con ogni istanza i miei lettori a leggere tutte 
tre , se a tanto non reggerà la loro * pazienza , al- 
meno una delle lettere del teokgo piacentino j cioè 
del sig. d. Pietro Tamburini , per accettarsi fino a 
qaal segno estremo si spinga dai nostri avversarj la 
mordacità , e T inurbanità dello stile contro le per- 
sone anche più rispettabili per ogni titolo. Nel li- 
bro stampato in Pavia 1789* dal sig* Giambattista 
Guadagnini contro i miei fatti dommatici pare a 
me di ravvisare una si grande somiglianza di stile 
colle lettere del teologo piacentino , che io sono mol- 
to tentato a giudicare essere il medesimo 1* autore 
dell' uno , e delle altre* Ma comunque sia la cosa , 
il sig* Guadagnini , o il sig. Tamburini y o ambedue 
insieme hanno fedelmente conservata la farisaica 
tradizione di rispondere con delle ingiuriose inurba- 
nità , quando loro sono mancate le buone ragioni* 
Generalmente poi quando nen trovano altro , che , 
dire , si appigliano i. giansenisti a questa bella , e spi- 
ntosa risorsa : tu sei un gesuita ', un gesuitajo j un 
^inista , cioè a dire un pelagiano : in peccatis na^ 
tus es totus. I gesuiti pajono destinati a riempiere 
i^ei libri de' giansenisti il vuoto delle ragioni, e ^ 
fare per loro le scuse col pubblico suir impotenza di 
fisponderer II sig. Guadagnini nel libro suddetto im- 
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^iega pia della meta dd sao lavoro hA mettere iiì 
lósca de* lettori tatte le furfanterìe dottrinali , e pra- 
tiche ( vere , o false « che siano ) adoperate dai ge^ 
saiti dal principio ddla loro esistenza fino all' anno 
Scorso y e còntinaate dopo la lor morte fedelmente dà 
me per combattere la dottrina dei ss^ Agosdnò , e 
Tommaso 9 e pei^ far dichiarare eretiche le scnolé 
fegostioianai e tomistica, e cosi far Inogo al trion- 
fo aniyersdle del niolinismo. In sonmia i molinisU 
colla loro dottrina , é coi loro raggiri sono, sotto la 
penna dd sig. Gaadagnini ^ i Teri antorì di tatti i 
mali , che che inondano la chiesa , e gli stati. Non an- 
dera guari , che qaalche giansenista impaterà ài gè- 
saiti anche il peccato di Adamo. Neil* anno scorso 
10 vidi una stampa in rame , nella quale era pianta- 
to 1' albero della scienza del bène , e del male. Sót- 
to 1* albero si stava Eva ritta in piedi , e con ambe 
le mani alzate in atto di ricevere i frutti , &è ud 
tal nomo vestito da gesuita procurava di far cadé- 
re dall' albei'O , scotendone i rami con un bastonò 
Adamo stava in titi cantone sedendo per terra a g& 
dere il fresco : ^di sotto alle vesti del gesuita si ve- 
deva scappare y e strisciar per terra la coda del ser- 
pente : e dalla bocca del medesimo uscivano le pa- 
role : mangia 9 mangia» In fondo del rame vi erano 
scrìtte le tre righe ségitenti. / gesuiti autori del 
peccato originale. Ma iti scrittura non lo dice. Lo 
dicono le gazzette. 

83. Prima di abbandonare quésto cieco nàto y biso^ 
gna fare una riflessione importante accennata anche 
in addietro (nn. 69. 70. ) Questo cieco convinto in- 
timameme dal miracolo operato sopra di lui rìconò^ 
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Icera Gesù Cristo 9 e pnblicamente lo professava per 
un inviato di Dio -i tuttavia cotesto non era un atto 
di fede divina , ma di sola lunana scienza acquistata 
mediante la certezza fisica del fatto miracoloso j % 
l'evidènza naturale del raziocitno y ohe deducevasi 
da questo fatto* Dopo , che i farisei ebbero cacciato 
via dalla loro presenza quest' uomo , trovoUo Gesù 
Cristo 9 e gli disse : 9, Credi tu nel figliuol di Dio? 
,, E chi è questo figliuol di Dio , rispose il cieco ? 
„ lo sono il figlici di Dio 9 gli disse allora il Sai- 
„ vatore* Signore 9 replicò il cieco 9 io lo credo 9 e 
,1 prostrandosi in terra lo adorò • 99 Audiyit Jesus 
quia ejecerunt eutn foras \ et cuni invenisset eumT^ 
dixit ei : Tu credis in Filium Dei ? jRespondit ille 
et dixit : Quis est 9 Domine j ut credam in eum ? 
Et dixit ei Jesus t Et vidisti eum , et qui loqui'» 
tur tecum 9 ipse est. At iUe ait : credo 9 Domine» 
Et procidens adorauit eum* Questa fu vera fede di- 
vina 9 perchè appoggiata sull' autorità della parola di 
Dio. Ma questo atto di fede divina non si sarebbe 
mai potuto fare dal cieco > se preceduto non fosse 
l*auo sopra esposto di scienza umana. Come avx*eb- 
be potuto quel cieco credere fermamente alle parole 
di Gesìi Crbto , se prima non fosse stalo fermameu' 
te persuaso 9 che Gesù Cristo parlava come inviato 
da Dio ? In fatti i farisei 9 i quali per malizia 9 e 
ostiuazion di volontà , non vollero mai arrendersi al 
raziocinio convincente del cieco 9 e riconoscere Gesù 
Cristo per un inviato di Dio 9 restarono increduli , 
^ peccarono. Perciò Gesù Cristo disse : che la sua 
Venuta al mondo avrebbe illuminato i ciechi, quelli 
cioè, che camminavano con semplicità di cuore, ed 
accecato quelli , che ci vedevano , cioè i superbi 1 
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e i presontnosi , i quali mTaaiti daUa loro scienza 9 
eradizione , e dottrina , ripongono la loro gloria nel 
contràdire alla credenza comune 9 e vogliono perla 
ringolaritk delle massime disiingnersi- dalla folla , e 
vantarsi di essere del numero de* pochi. JEt dixit 
Jesus : In judicium ego in hjunc mundusn tfeni ^ ui 
qui non vident , videant , et qui wdent , coeci fiant* 
Questa disgrazia succede tnttogiomo ai giansenisti, i 
quali nelle materie appartenenti alla dottrina cristia- 
na pretendono di saperne pm del papa , e del cor- 
po de* vescovi , e antepongono il privato loro giudi- 
zio nella intelligenza della scrittura , e della tradi- 
zione all' insegnamento pubblico , costante , e univer^ 
sale del corpo de* pastori. Non si nega ai giansenisti 
la lode di eccellentbsimi ingegni , di sottilissimi di- 
sputatori , e di eruditissimi dottori : ma oimè ^ cbe 
di questi bei doni di Dio essi si valgono a loro ac- 
cecamento 9 e rovina ! Qui tndent coeci /tuntw Quan^ 
ti ingegni del primo ordine 9 e genj sublimi del no- 
stro secolo ; i quali si vantano d' esser filosofi , se 
no caduti nella irreligione j e totale incredulità 9 per- 
cbè hanno voluto richiamare le cose della nostra fe- 
de al tribunale de* loro deboli lumi , e della loro fal- 
lace ragione ! Quaedam acutissima 9 et excellentis" 
sima ingenia , dice s. Agostino 9 tanto in majores 
errores ierunt quanto pr€iefidentius tanquam sms 
viribus cucurrerunt (a)« I giansenisti camminano per 
la medesima strada* I pretesi filosofi , a dir vero 9 
non curano né le divine scritture » né la tradizione, 
e immediatamente appellano alla decisione de* nata- 
fa) Eplst. CLV. ad Macedonlum ^ al. LII. cap. n. n. 5. 
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rali raziocini* I giansenisti ai fondano sulla parola di 
Dio scrìtta y e tradita : questa già è una differenza tra 
essi, e gli increduli. Ma questa differenza che gio- 
va ? I giansenisti nella interpretazione | e intelligen- 
za della s. scrittura , e della tradizione , non si la- 
sciano condurre dalla voce viva , e dall' insegnamen- 
to pubblico dell' interprete legittimo costituito da Ge- 
sù Cristo j e seguono anzi la guid^ del privato loro 
intendimento. Cosi dunque gli uni, e gli altri cor- 
rono affidati alle proprie forze , praefidentius suis 
viribus currunt y e vanno a terminare gli uni nella 
totale incredulità « gli altri nell' eresia. La differenza 
non è punto notabile per riguardo alla rovina delle 
anime loro. 

84. I giansenisti si fanno forti col dire 9 che essi 
non negano 9 né póngono in dubbio cosa alcuna ri- 
velata da Dio: negano soltanto un fatto puramente 
umano , e non rivelato , cioò » che nella bolla imi- 
genitus sì trovi il consenso unanime del corpo de* 
pastori con tutte quelle condizioni , che si richie- 
dooo per poter dire , che detta bolla formi 1* inse- 
gnamento pubblico della chiesa universale. Ciò po- 
sto , si lusingano essi , e pretendono di non contra- 
dir punto alla voce vìva del corpo de* pastori. Ki- 
spondo f che cotesto raziocinio ha una bella appa- 
renza j ed è capace a sedurre , ed ingannare tutti 
<{ne' cristiani , che non profondano a sufficienza le 
cose* E' vero 9 che i giansenisti non negauo se non 
ttn fatto umano non rivelato , ma questo fatto è pub- 
blico , notorio 9 e certo di moral certezza somma. 

in qui 1 giansenisti non peccano se non contro 1 
lumi della ragione , e contro il senso comune. Ma 
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quel fatto medesimo ha tal connessione colla infalli- 
bilità della chies» ^ che questa senza di quello è nna 
cosa inutilissima , e che non può mai mettersi in 
esercizio , e servir di regola ai cristianL Questa è una 
cosa evidente. Posto ciò y il negare quel fatto mo^ 
ralmente certo conduce evidentemente a rendere inu- 
tili , ed inefficaci tutte le decisioni della chiesa fat- 
te , e da fkrst : dunque il negare quel fatto conduce 
a distruggere la regola prossima della nostra fede , 
e vale a dire conduce ali* eresia. Dunque i gianseni- 
sti nel negare quel fatto umano non rivelato peccai 
no j indirettamente almeno 9 contro la fede , favori- 
scono 1' eresia , e ad essa conducono : dunque sono 
eretici. Nella appendice ai fatti dominatici ho pr(h 
vato colla espressa dottrina di s. Tommaso le cose, 
ehe ora affermo ; ed ho fatto vedere 1 che i termini 
di eretico j e di eresia nel linguagio de* concilj , 
e de' santi padri , sono stati applicati a quelle per- 
sone, e a quelle dottrine , le quali anche solo in- 
direttamente conducevano » ed erano favorevoli ali* 
eresia. Si veda , se piace , la citata appendice: e giac- 
ché il sig. Giambattista Guadagnini non ha avuto co- 
sa alcuna da opporre a queste dottrine , io ho dirit-^ 
to di supporre come certe senza replicarne le prove. 
Anche i fkrlsei nella «oprariferita storia del cieco nar 
to negarono dapprinia il solo fatto della guarigion di 
questo cieco ; indi convinti del fatto non vollero ar< 
renderai all' evidenza del naturai raziocinio : e da 
questo nacque poi 1' incredi^ità rimproverata loro 
da Gesii Cristo. Gli apostoli stessi furono raggua- 
gliati della risurrezione di Gesìt Cristo prima da 
Maria Maddalena , indi dai due discepoli » che w^ 
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davano in Enimaas ; ma non ci crederono* Negava-i 
no essi dunque un fatto 9 e un fatto per allora non 
melato come già avvenuto , ma attestato loro sol-^ 
t^nto da tr^ testimoni umani. E tuttavia Gesù Cri- 
sto li rimproverò di durezza di cuore y e sgridò la 
loro incredulità : Exprobrai^it ( Jesus ) incredulità^ 
tem eorum , et duritium cordis y quia iis | qui pi" 
derant eum resurrexis^e^ non crediderunt (a)t L^apo^ 
stolo s* Tommaso peccò certamente d' incredulità 
quando 1^09 rolle credere alla testimonianza degli 
altri apostoli 9 che attestavapQ di aver veduto Ge-s 
$ii Cristo risorto ( Joan. JC^, ). Ecco che vuol dire 
negare un fatto moralmente certo , che ahl^ia contr^ 
ncasipne coi dogmi della nostra fede. 

85. Il confronto , che facciamo in questo articolo, 
potrebbe molto lungamente continuarci 9 tenendo die» 
tro alla condotta de' farisei descrittaci ^ei santi 
evangelj. Vedasi per e#« il cpp. Vili, del Y&Pgelo di 
9. Giovanni, nel quale Gesù Cristo a molte riprese 
e con niolto chiare parole manifestò la sua missio^ 
ne dal divin Padi*e y e la sua divinità* Il sacro te-^ 
^to ci assicura, che molti crederono in Gesii Grillo : 
hxwc ilio hquente multi crediderunt in eum : ma aln 
tri molti persisterono nella lori» incredulità , opponen-^ 
do sempre cento cayill azioni 9 e j^ofisticberie alle pa- 
role di lui. Quando ebbero esaurite tutte le risorse 
dell* ingegno si volti^rono alle ingiurie , e alla per-: 
secnzione e ^tentarono per tutta risposta di cacciar 
Gesif. Cristo colle sassate : nonne bene dicimus nos f 
quia samaritani^ es tu ^ ^t 4^'^oni^m hqbejf • • • 

(a) Marc. XVI i4, 
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JVunc cognovimus , 4ftda daemonium habes . • . Tuie- 
runt ergo lapides ; ut jacerent in eunt. Nel capo X. 
li medesimo •• Giovanni riferisce, aver Gesù Crfsio 
chiarissimamente detto ai giudei, che egli era Dio, 
ed una essenza medesima col padre suo : ego et 
Pater , unum sumus.. Capirono ottimamente i giù» 
dei questa dottrina , e subito opposero la pretesa im- 
possibilità f che un uomo sia tutto insieme nomo j e 
Dio t e volevano lapidar Gesii Cristo come un he^ 
stemmiatore : sustulerunt ergo lapides judaei j ut la^ 
piflarent eum • • • responderunt ei judaei i de bono 
opere non lapidamus te , sed de blasphemiay et quia 
tu y homo eum sis , facis te ipsum Deum. Il divia 
maestro richiami subito costoro ai miracoli, cl^e egli 
faceva, e questi cita in prova della verità de' suoi 
detti. „ Se io non facessi , diceva loro , le opere mi- 
„ racolose, che fo; opere, che non possono farsi se 
„ non dalla potenza di Dio, voi polireste non crede- 
„ re alle mie parole. Ma queste opere vi convinco- 
„ no della verità delle mie dottrine , e voi siete ine- 
„ escusabili se non .credete ad esse „. Si non facio 
opera patris meij nolite credere mihim Si autem 
facio , et si mihi non uuttis credere , operibus cre^ 
dite y ut cognoscatis y et credatis , quia pater in me 
est , et ega in patre. Questo raziocinio era co nvin- 
centissimo , e non ammetteva risposta. Di fatto nul- 
la risposero i giudei ; rda. tuttavia ostinati nella loro 
incredpilità tentarono di imprigionar Gesii Cristo co- 
me un bastemmiatore * quaerebant ergo eum appre* 
hendere , et exMt de manibus eorunu 

86. La medesima condotta tennero i giudei anche 
cogli apostoli. Nei capi terzo, e quarto degli atti 
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apostolici si può Tedere il racconto del miracola 
strepitoso fatto dai ss» Pietro , e GiòTanni nella gua- 
rigione del zoppo f che sedeva alla porta del tempia 
detta speciosa* Questo miracolo porse occasione a s» 
Pietro di far una predica y e di manifestare al popò* 
lo la divinità , e la risurrezione di Gesii Cristo , onde 
si convertirono cinque mila persone. I sacerdoti , i 
magistrati , e i sadducei i non poterono negare 1* evi- 
denza del fatto miracoloso y il quale si era divulgato 
per tutta la città : e tuttavia in vece di arrendersi 
alla predicazion degli apostoli | che vedevano si 
chiaramente autenticata da Dio y ricorsero al vergo* 
gnoso mezzo delle minacele y e della prigionia per 
farli tacere* Quid faciemus hominibus istis ? Quo^ 
niam quidem notum signum factum est per eos omni'' 
bus habitantibus Jerusalem : manifestum est , et non 
possumus negare. Sed ne amplius divulgetur in pò- 
pulum , comminemur eis , ne ultra loquantur in no- 
mine hoc ulli hominum. Et vocantes eos denunciai^'' 
runt j ne omnino loquerentur | neque docerent in no- 
mine Jesu {a). 

87. I lettori proseguiranno qui da se stessi il 
confronto t io mi afiretto di passare ad altre mate^ 
rie. E' una fortuna per noi , che i giansenisti non 
abbiano altre armi per offenderci fuori delle loro 
lingue , e delle loro penne. Le impertinenze , le 
ingiurie , le calunnie , colle quali hanno la bontà 
di complimentarci tutto giorno , sono da s, Dionigi 
alessandrino considerate come altrettante sassate , che 


[a] Actor. IV. 16. sqcj, 
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ci si scagliano contro ( so ) : ma cotesti sono colpi 
da fanciullo y che non fanno piaga , e al piii al più 
f cdtono una piccola seqsa^ioi) passaggera : Sagiuae 
parmlorum factae simt plagae eorum , et infirma^ 
Uie sunt cofitra eos lin^uae eorum (a). Se i gian- 
senisti avessero in mano la potestiit che aveapo i giù* 
dei , yogliamo noi dire , che spignerehbero 1' imi' 
fazione fino al segno di usarne ancor essi contro i 
difensori della verità 7 Certo si vede in tutti i libri 
de' nostri avversar] un impegno dichiarato di farci 
apparire perturbatori della quiete pubblica , e ne- 
mici delle Itemporalì sovranità 9 quasiché le dottrine 
da noi sostenute e difese , tendessero a mettere la 
discordia fra il sacerdozio t e 1* Impero > e a solle- 
vare i popoli contro la legittima autorità de^ princi* 
pi secolari- Questo già è un concitare la forza con- 
Irò di noi | e armare la destra della potestà pubbli- 
ca per (arqi tacere^ Quanti sforzi hanno sempre fat* 
lo f e yan tuttora facendo i giansenisti j perchè sia 
fermato il corso a quei libri , che scuoprono e com* 
Ibattono la pessima loro dottrina ? Questo è appun- 
to quel giudaico comminemur eis , ne ultra loquaji' 
tur in nomine hoc ulti hominum. Avremo inappres- 
9Q occasion di yedere> che il sig. Guadagnini ha iif 

(ao) Sed haeo quidam , et similia «cripta se non yidere quasi 
^aecutientes dissìmulant: duabus a^tem yooulia inconnexi^, qua- 
9Ìlapidibu8, eiàiaus me impetere coqantur „ (s. Athanaslus ia 
cpUl? de sententia Dionysii n. 18. edit Maur. ). Cosi parlari 
s, Diopìgi degli eretici del suq tempq , i qnali per calunoiarlQ 
alterayano i suoi scritti : esempio , che t giansenisti imitano pon- 
t^almente, p(sr aver poi campo da scagliarsi contro i lorQ ar* 
yersarj con ogni n^aiiiera d' ingiurie. 

(d) Psal. IXm. 9i 


Cap, L Art' X ' i47 

testilo me? atesso con questa spada , tentando di 
làrmi conii^ijire- per un perturbatore della tranquil- 
lità d^li stati; nj^lo, stampare , che ho fatto , un libro 
sopra i fatti dòmmaUci'.. 

88. Un ultima tratto, del presente confronto ser- 
virà forse pivi di tutti gli altri a smascherare i gian- 
senisti , e a toglier loro, di mimo, quella scudo , col 
quale credono di mettersi al coperto, da tutti i col- 
pi de' loro avtersarj. Fanna i giansenisili una gran- 
dissima pompa del preteso, lora attaccamento, invio- 
labile alle sacre scritture , agli insegnamenti della 
tradizione , e alla dottrina de^ santi padri ,. e sopra 
tatto poi di. s. Agostino. A leggere i loro* Ubri si 
resta slorditi della premurs^ , che fanno comparire 
ad ogni tratta , per conservare la dottrina consegna- 
ta in quei depositi della rivelazione , e per difen- 
derla dalle profane novità del molinisma* Tuttociò 
essi fanno per mosttrare di aver ragione a non sot- 
tomettersi alle recenti bolle de' romani pontefici y le 
quali » a sentir loro f tutta corrompono in punti 
essenziali 1' antica dottrina della chieda; S* Giovan- 
ni nel suQ vangelo , e particolarmente nel capo VIL 
ci fa sapere 9 che i farisei andavano appunto per 
questa strada per escludere le dottrine di Gesii Cri- 
sto , e difendere se stessi nella ostinazione della lo- 
ro miscredenza. Avevano sotto gli occhj i frequen- 
lissimi 9 e stupendi miracoli fatti da Gesii Cristo , 
ì quali erano una testimonianza irrefragabile del di- 
vin Padre , che autenticava tutte le dottrine di lui : 
Opera enim j (fuae dedit miJii Pater , ut perficiam 
€a , ipsa opera , quae ego facio 9 testimonium 
perhibent de me j quia Pater misit me ; et qui mi" 

K 2 
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sii me Pater j ipse testimonùan perhibìdt de me (a). 
Gontnttodò essi riooirerano a certi passi delle divi-, 
ne scritture malamente intesi » e spigati » ed oppo- 
nevano il privato gia^ào nell* intelligenza 'di questi 
passi ali* eridenaa delle prore , che risultavano dal- 
la testimonianza dei miracoli , e dalla voce del di- 
vin Padre. ,, Costui non paò essere ^ dicevano , il 
yy Messia promesso nella legge , poiché è nato ia 
,9 Galilea , e il Messia dee nascere dalla stirpe di 
,1 David 9 e nd castello di Betlemme „ : Numquid 
a Galilaea venit Christus ì Nonne scriptwra dicit^ 
ijìda ex semine David ^ et de BethUhem castello j 
vbi eroi David y venit Christus ? • • • Scrutare 
scripturas , et vide , 4fuia a Galilaea propheta 
non surgit (6). Quando voi opponete a un gianseni- 
sta la bolla umgenitus per convincerlo delle sue pes- 
sime dottrine , egli subito vi risponde alla farisaica: 
Scrutare scripturas : Nonne scriptura dicit eie. 
£gli vi risponde coi passi di s. Agostino , la cui 
dottrina ri presenta e sostiene , come generalmente 
approvata dalla chiesa. Ritirato cosi dentro, a que- 
sto trinceramento combatte alla disperata per le sue 
norita j e si crede sicuro da tutti i colpi , che il 
romano pontefice ha tante volte scaricato contro di 
lui dalla sua cattedra. Ma , signor mio ( io gli di- 
co ) è pur un fatto pubblico , notorio , innegabile , 
che la chiesa dirige il suo insegnamento universale 
conformemente alle bolle dei romani pontefici , e 
pondanna le vostre dottrine come scandalose , erro-. 

(a) Joann. V, 36. 37. 

{b) Joann. VH. 4t. 4a. 5a. 
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nee , donducenti ali* eresia , ed eredche. ' Nò , ri* 
sponde egli., questo non può essere : Scrutare seri' 
pturas. Quelle bolle canonizzano manifestamente il 
inolinismo , il quale ò opposto alla parola di Dio ^ 
ed ò stato anatematizzato con una bolla già prepa- 
rata , e pronta a pubblicarsi , se la prepotenza dei 
gesuiti non avesse avuto forza di sospendere finora ' 
questo colpo. Dai molinisti è egli possibile j che 
Yenga qualche cosa di buono ? Scrutare scripturas, 
et vide quia a Galilaea propheta non sur^it. Ma 
( replico io ) le divine scritture si intendono ^ e A 
spiegano dall' insegnamento pubblico della chiesa in 
UQ senso molto diverso y anzi contrario al vostro» 
E questo appunto vuol dire ( soggiugne egli ) che 
certe verità essenziali della cristiana religione si so* 
no oscurate da alcuni secoli in qua , e la antica 
dottrina della chiesa si è concentrata in un piccol 
numero di fedeli seguaci della tradizione , e di 
veri discepoli di s. Agostino : N'os Mcjsis (Usci" 
pulì sumus* ^ 

89. A cotesti novelli farisei noi dobbiamo rispon- 
dere appunto ciò , che Gesù Cristo rispose agli an- 
^chi. „ Mentitori che siete , non è vero che voi cre^* 
n dete alle sante scritture. La vostra legge mede* 
,ì sima , della quale tanto vi vantate , vi accnsa di 
» ippocrisia , e di menzogna innanzi al Padre mio* 
f, Se veramente credeste a Mosè , credereste senza 
}) dubbio ancora alle mie parole , poiché negli scrìt* 
}) ti di Mosè voi trovate autorizzata la mia missio* 
j» ne, e la mia dottrina „: Est qui accusat vos Moy^ 
*ej , in quQ uos speratìs. Si enim crederetis Moysi ^ 
^réderctis forsitaiir et mi/ti; de me eninrMle si^ri- 
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psit (a)* E* cosa ben chiara a chiunque sia anche ìù^ 
diooremente istruito della economia della fede cn* 
stiana, che i giansenisti non credono circa molti 
punti né alle scritture , né alla traditone j né ai 
concìlj 9 né ai padri ^ né finalmente a a. Agostino 
stesiOy del qnale Fanno tanta pompa in faccia al pub' 
blico. Essi in ciò mentiscono agli altri , _ ed andie a 
se medesimi. Ma dunque a chi credono costoro ì 
Credono ai particolari lor o sentimenti , e al privato 
loro giudizio* Le dirine scritture , la tradizione > i 
concili , i padri predicano chiarissinlamèntè , e a' 
molte riprese V infallibilità delP insegnanìento pub- 
blico del corpo de* vescovi uniti col papa: né' san-' 
ti evangelj si dice apertamente , che ,, chi ascolta 
„ questo corpo , o lo dispreiza , ascolta , ò disprez- 
„ za Gesù Cristo stesso, e il suo dìvìn Padre {6)t 
„ che chiunque non ascolta la cliiesa si dee tenere 
yj in conto di peccatore , e come un pagano (e) ì che 
„ la fede predicata da s* Pietro è il fondamento del- 
„ la chiesa (d) : che la predicazione di questa fede 
,, è infallibile per le orazioni di Gesù Cristo j e che 
,, dee servire di regola fermissima per assodare nella 
„ sana dottrina ì cristiani fino alla consumazione 
^ de* secoli „ (e). S. Agostino poi cento e mille vol- 
te in tutte le sue opere parla dell* autorità della 
chiesa nell' insegnare , e la contrappone come uii 
muro inespugnabile contro tutte le argomentazioni $ 

fi) Joann. V. 45. 46. 
(b) Lue. X. i6. 
{e) Matrh. XVIII. 17, 
{d) Mallh. XVI. 18. 
(e) Lue. ;CXII. 32. 
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]é interpretazioni » i raziocini dei ribaitezzanti » dei 
donatisti , dei pelàgiàni , dei semipelagiam ec* : e gé« 
heralmente protesta ^ ctie non crederebbe ali* erange-^ 
lio , se non lo assicilTassIe 1' autorità della chiesa (a)é 
Abbiamo dunque nell' in^egnanieiito pubblico del 
torpo de^ teécovi unito col papà una bafte aaldÌ3si-* 
ma : sulla quale piantar la nostra fede. Dall' àttrà 
parte abbiamo una evidenza somma di latto , che le 
dottrine dei giansenisti aono dal romano pontefiee # 
e dal corpo de^ vescovi escluse 9 e condannate cea 
inségtiàniénto pubblico , é contante : questo fatto vie- 
ne confessato equivalentemente dai giansenisti me- 
desimi quando dicono 9 che certi punti essenziali di 
dottrina si sono oscurati àgli oCcbi del pàpà^ e della 
maggior parte de^ veAcovi » e la luce si é ristretta f 
e concentrata ad illuminare un piccol iiùmero di pre- 
tesi discepoli di 6* Agostino* De ore tuo te judico ^ 
iérue heqùdiH: . . . nOfH et loquela tua niamfestùm te 
facit {b). Che mi stai tu a Vantare Acritttire^ tra- 
dizione j coudilj y padri , e i* Agostino ^ No , tu non 
^edi a tutti questi piii di quello j cbé ci creda tlil 
luterano t e un calvinista : tu credi unicamente a 
té stesso ; Est qui accUsat te Mqyses^ in quo tu spe^ 
rasi Finòàttantochè sarai pertinace di preferire la 
privata tua iittelligenza circa la parola di Dio alla 
intelligènza fissata nelì' insegnamento pubblico del 
papa, e del corpo de^ pasltori, sempre cainminerai per 
là strada dell' errore , ci della perdizione j e ingantìe-' 
Hi te stesstò ) e gli altri colla falsa persuasione! i C 

(a) Cont épist. fundanientl cap. V. n. 6. 

(b) Lac. XIX. 22. Matth. XXYL j5. 
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col Tanto mentitore di essere fedel seguace della x.vt'* 
diiione , e vero discepolo di s. Agostino. Per tali non 
si riconoscono ^ ne si possono riconoscere da un cri- 
stiano se non quegli , che prestano umile docilità , e 
pronta sommessione alla predicazion di s. Pietro , « 
de* successori di lui unitamente al corpo de* vescovi» 
deponendo subito ogni particolare sentimento in con« 
trario , facendo tacere ogni dubbio 9 e dando fine a 
tutte le controversie. In questa docilità y è sommes- 
sione sta il carattere dei figliuoli legittimi della ckie* 
sa , e dei veri seguaci di Gesii Cristo. 

90* La carità , dice s. Agostino 9 opera diversa-* 
mente in diverse circostanze , ora con mansuetudine , 
ed ora con severità ; tantosto colle dolci ammoiuzio- 
Jii 9 e tantosto colle forti riprensioni : Aliud est ca* 
ritas se^eritatis , aliud caritas mansuetudinis. Una 
quidem caritas est ^ sed diversa in di\fersis opera-*^ 
tur (a). La freddezza nel sostenere la verità , e nell' 
impugnar gii errori è assai pericolosa , e nociva al 
popolo cristiano^ poiché non fa concepire quel religioso 
ribrezzo , e quella forte avversione all' errore , che e 
un effetto della fede viva, come prova s. Tonmia-- 
60 (&), ed uno de' più grandi ripari contro la seda- 
zione. Coi giansenisti noi trattiamo di cose già più 
volte decise dal romano pontefice , e dal corpo in- 
tero de' pastori dispersi per la chiesa ; in questo ca- 
so, dice il sopracitato s. Agostino {n* &5« ) , non si 
devono soffrire i disputatori , i quali spingono con 
forza tutte le loro macchine contro il fondamento 

{a) Lib. III. cont. epist. Patmeniani cap. 'T. n. S. 
(h) a. 2. q. i. art. IV. ad 5. , et q. 2. art. Ul. ad 2. 
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della chiesa : in questo caso bisogna sgridarli secon^ 
do il precetto di s» Paolo ^ e mortificarli colla con- 
Teniente durezza delle espressioni , affinchè si ricre* 
dano de* loro erroiri y o almeno non corrompano la 
fede degli altri : Quam ob causarn increpa illos dure^ 
ut sani sint in ftde (a). La confasioUe^ die dee co^ 
pril-e il volto de* nostri avversar) nel vedere svelate 
al pubblico le bruttezze dei loro errori « e caratteriz-^ 
zate le loro dottrine con quegli epiteti | che si me- 
ritano 9 sarà molto salutare a loro medesimi. Questa 
è 1* unica strada di far , che concepiscano orrore de' 
propr] insegnamenti , e cessino una volta di turbare 
la tranquillità della Santa chiesa di Dio : Imple fa-- 
cies eorwn ignominia , et quaetent notnen tuuniy Do» 
mine (A). 

91. Il confronto fatto finora io mi lusingo, che sia 
capace ad eccitare ne' nostri avversar) questo salute- 
voi rossore, e a disingannare tutti que* buoni cristiani, 
che sul conto de^ giansenisti si lasciano sedurre dalle 
belle apparenze. Imperciocché non si vuol negare ^ 
che non possiedono essi molte eccellenti qualità op<« 
portone ad attirarsi il credito f e la stima de' popò* 
li. Hanno ingegno sublime 9 vasta erudizione , elo** 
quenza toccante , dottrina profonda , e fanno compa- 
rire perpetuamente un ardentissimo zelo per la re» 
golarìtà de' costumi , e per la severità della discipli- 
na. Fra tanti bei pregj peraltro ne manca uno , che 
è il più importante di tutti, cioè il carattere dei di-* 
scepoli di Gesii Gristo : In hoc cognoscent omnes ^ 

{n) Ad Tit. I. i3. 

{^) Psal. LXXXJL 17. i) ^ 
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quia discipuU mei estis , si dilectionem habueritis ad 
invicem (a). Questo amore scambievole, questa cari-' 
tà di fratellanza è stata rotta per colpa de* gianseni- 
sti in questi ultimi secoli in così strana maniera. , 
che oggimai ogni cosa è piena di cotitraslii é di con- 
fusione. Rifugge 1* animo mio di rammentare là gran- 
de , e sostanziai diversità di dottrine , che nell' Eu^ 
ropa , ed anche nella nostra Italia , si leggono ne' 
pubblici libri ^ si dettano dalle cattedre y si predica- 
no da* pergami , si spargono nelle famigliari conve^ 
sazioni y e si insegnano perfino ai fanciulli nei cate- 
chismi. Fa orrore ad ogni fedel cristiano il sentire 
privati teologi alzare la fi*onte baldamSosa , e ado* 
perar senza ritegno la lingua , e la penna sacrilega 
contro le più solenni decisioni dei romani pontefici^ 
e del corpo de* vescovi : é uno scandalo enorme il 
vedere da un ceto di ecclesiastici con alla testa il lo- 
ro vescovo proporsi alle innocenti pecorelle di Gesù 
GristOy come un pascolo salutate di vita , quei libri 
infami , che dal supremo pastore sonò stati soìenné- 
mente dichiarati pieni di fatai veleno di morte. Che 
dirò poi del guasto > che si è fatto nelle cose appar- 
tenenti a disciplina ? Che dirò dei c<mttasti fatti na- 
scere tra il sacerdozio ) e V impeiri ? Non giova en- 
trar qui in dettaglio di code tanto funeste ali* unione, 

e alla tranquillità della chieda .' pur troppo sono a 
tutti notissime* E notissime puranco sono le fatali 

conseguenze , che ne sono derivate, il raffreddamen- 
to sensibilissimo della pietà , 1' infrequenza de' sa- 
cramenti y il dispregio del sacerdozio » U libertinag-« 

(a) Joann. XIXI 3&> 
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|[ìo nel costume > la libòtk nd pensare s 1* arditela 
nel dommatizzaré » 1' irreligióne ^ l' incredulità» 1' a- 
teismo > e finalménte lo acOnVolgiAìeìito ancora po« 
litico delle nazioni -^ e dc^lì astati. Non ai può piii 
dissimulare a ìse «tessi quàì sia quétt* albero male- 
detto, che Imi prodotti frutti si penuciosi. Il lutera- 
nismo y e il calvinismo conunciarono à spandere per 
TEuropa la contoiàacia contro le decisioni ddla due» 
sa, e lo apirito pnvato nell' intelligeui^ della parola 
di Dio : ma ben presto questi membri inicancberìti fin 
rono recisi, e pubblicamente separati dal Corpo disi 
cattolicismo , il quale perciò restò preservato dall^in* 
fezione. Ma dacché è riuscito ai giansenisti per già- 
dizj imperscrutabili di Dio di introdurre in mezso a 
noi la medesima contumacia , e il medesimo spirito- 
e di far passare nel commercio pubblico sótto meo* 
lite appareniSe cotesto merci appestate, il contagio ai 
è dilatato , alme ! tròppo , ed ha condotto molti in- 
felicissimi cristiani alla morte. E appunto come i &- 
risei fecer nascer tra il popol ebréto grandi contrasti 
per rapporto alle dottrine di Gesii Cristo > onde tut- 
ta la nazione si mise a rumore > e si divisa in par< 
titi di contraddizione ; cosi fra noi i giansenisti hanno 
seminato la divisione , e lo sdsttui ^ sicché il popolo 
cristiano non ha più i medesimi aentimenti » e il me- 
desimo linguaggio , e si vedono ^n ^vissimo scan-r 
dalo i popoli , e il clero in materia di dottrina , e dt 
disciplina contrastare coi vescovi , e i vescovi col papa. 
Cosi si rompe quella carità , che fu tanto raccoman- 
data da G. Cristo a tutti i suoi seguaci , e sulla quale 
^gli diede un precetto , che chiama precetto nuovo (a), 

(à) Joann^ 3011. 34* 
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precetto sUo (a). Ma in che mai consiste la novità dS 
questo precetto , e la particolarità di esso come por- 
tato al mondo dalla legislaxìone propria » e speciale 
di G* Cristo? n precetto della carità in generale è 
dettato dalla legge della natara , ed è contemporaneo 
alla esistenza degli uomini* Ma nel cristianesimo là 
carità deve avere in mira 1* unità di Sentimenti j é 
di linguaggio in materia di dottrina rivelata , l' anità 
di condotta in materia di disciplina , e 1' unità di 
governo , che si forma colla subordinazione degli in« 
fenoli ti superiori , e degli uni , e degli altri gra- 
datamente al capo supremo , unico , e visibile della 
chieisa* Questa è qaella unione ^ che forma di tutti i 
membri un solo corpo , di tutte le pecore , e degli 
agnelli un solo ovile , di tutti i soldati , e degli uf- 
fidali un solo esercito y e che in somma riduce tut-^ 
to il cattolicismo ad unità : a quella unità j per la 
quale Gesà Cristo fece al divin Padre suo quella mi- 
rabile e tenerissima orazione , che s. Giovanni ha 
i^egistrata nel capo XVIL del suo evangelio. La 
earità , che tende a formare questa unità , è appun- 
to quel precètto nuoifo , quel precetto suo proprio 
e particolare , che Gesù Cristo ha- dato al mondo 
nell* istituire la sua chiesa* E di questa carità non 
hanno mai cessato i giansenisti , e mai non cessano 
di faire strazio , introducendo dappertutto , e con 
ogni sorte di maniere , divisione di sentimenti , e 
di lingua^^o , mutazione di pratiche , e di discipli- 
na * dissensioni tra il clero , e ì vescovi i discordìef 


(ft) jóann. XT. il. 


Cap. L Art/X. lij 

tra ! yescoTi , e il papa , diflSidense , e contrasti tra 
r impero , ed il sacerdozio. 

92, E perchè alla copia non mapchi yemn linea- 
mento di somiglianza colP originale j i giansenisti si 
fanao attori contro di noi « e a noi attribuiscono lot- 
ta la colpa di qaelle grandi perturbazioni j che essi 
medesimi hanno fatto nascere^ Cosi appunto i farisei 
impatayano a Gesii Cripto di seminar discordia fra 
il popolo colle sue dottrine , e di eccitare le turbe 
a tamulto , e a sedizione. Non siam noi , dicono ì 
giansenisti , quegli che hanno introdotto le fatali no- 
vità in materia di dottrina t sono stati i molinisti , 
e i loro seguaci , e fautori , e le recenti bolle dei 
romani pontefici : queste sono state il vero pomo 
della discordia , e dello scisma gettato in mezzo al- 
la chiesar Se tutti attenuti si fossero alla dottrina di 
s. Agostino abbracciata da tutta la chiesa , e non 
ayessero tentato di oscurarla , e di abbatterla pqp 
introdurre , e f ar regnare il pelagianìsmo y nion con* 
trasto , ninna divisiop di sentimenti sarebbe nata nel 
cattolicismo 9 nò si sarebbe fatto strazio della carità 
<^ol perseguitare eresie immaginarie 9 e fantasmi 41 
errori. Cosi la discorrono i giansenisti ; e cosi pure 
la discorrevano i farisei , coprendo la loro contuma- 
<!ia , e miscredenza sotto la maschera dello zelo per 
la integrità » e 1' osservanza della legge mosaica y al- 
la quale pretendevano y che fossero coi)trarìe le dot- 
trine , e le operazioni di Gesù Cristo** 

93. Che risponderemo noi ai nostri avversar) hi 
questo punto ? Essi pretendono , che i novatori sia- 
mo noi ; e noi pretendiamo y che siano essi. Laii« 
te non fioifà mai 1 finc))è si s^ in questi tfnniui : e 
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non è tampoco ragionevole , che la lite si finisca sol 
giudizio y e asserzione di una delle parti. Cerclua« 
mo dunque nn giudice. Appunto » replica il gianse-^ 
liisti y ecco il giudice : Scruiamini scripturas. La 
parola di IKo registrata nelle scritture , e conserva- 
ta nella tradizione 9 termini f^\\ nostra controversia* 
Ma nò I rispondo io ; cosi saremo sempre da capo, 
e ci ag^reremo in un circola vizioso. Voi interpre* 
tale la scrittura , e i monumenti della tradizione a. 
vostro modo , e noi diciamo , che date a lora uu 
sen&o falso : voi dite lo atessa di noi. Non vi è , 
che la voce viva ddla chiesa ,. la quale possa giu- 
dicar questa lite con sentenza definitiva f e inappd- 
labile. Questa sentenza è già pronunziata > e prò-* 
Dnnziata contro di voi t a questa noi ci attenùuna 
con tutto lo spirito j^ e il cuore ; ecco il fondamen- 
to » e il titolo delle nostre vittcnrie. Hinc dirigimu 
praescriptionem > dirò con Tertulliano* Noi siamo 
in possesso: noi teniamo quella dottrina » che la chiesa 
ha ricevuto dagli apostoli» gli apostoli da G% Cristo, e 
Gesù Cristo dal divin Padre , perchè stiama in re- 
gola di seguire nella interpretazione della parola di 
Dio non l' intelligenza propria , e il privato giudi** 
ado f ma la pubblica autorità delle decisioni emana- 
te dal capo , e dal corpo de' pastori. Questa voce 
viva è il canale primitivo y pubblico , universale , 
iufallibile 9 per mezzo del quale 1' evangelio di Ge« 
sii Cristo è pervenuto alla notizia di tutte le gen- 
ti , e perverrà fino alla consumazione de* secoli* 
Dunque noi abbiamo ragione , e voi avete torto ma* 
nifeStamente : Si haec ita se habent , iit veritas 
nobis adjudicetur , quicumque in ea regula incedi'^ 
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mus y (fueun ecclesia ab apostolis , apostoli a Chri-' 
sto , Christus a Deo tradidit , constai ratio pro^ 
positi nostri de/tnientis non esse àdmittendos hae* 
retìoos ( noi diremo i giaoseaisti ) ad ineundam da 
ècripturis provocationem • • • Mea est possessio* 
Quid hic caeteri AD VOLUNTATEM FES- 
TRAM seminatis , et pascitis ? Mea est possessio : 
habeo origines firmas ab ipsis auoloribus , tfwrum 
fuit res. Ego sum haeres apostolorum (a)« 

94- Dunque non siamo noi i novatori , che rom-* 
pano la carità ^ che turbino la pace della chiesa , che 
Ile dividano l' unità , e riempiano ogni cóisa di dv- 
3cordia I e di confusione* I nostri avvarsarj hanno evi* 
deniemente'la colpa di tutti questi mali; e siccome 
i farisei distolsero il popolo ebreo dal credere alle 
dottrine di Gesìi Cristo , e con ciò attirarono sopra di 
esse i più tremendi flagelli dell' ira di Dio , e furono 
la vera cagione deUa rovina di Gerusalemme , e della 
miseranda dispersione del regno di Giuda i cosi Dio 
iion voglia , che i giansenisti col distogliere il popò* 
lo cristiano dall' ascoltare , e seguire la voce- della 
chiesa , non immergano anche noi neir abisso delle 
più grandi sciagure j e non facciano sì , che il re- 
gno di Gesii Cristo si trasporti da noi ad altre genti 
più ubbidienti, e sottomesse; Auferetur a vobis regnum 
Dei j ef dabitur genti f adenti fructus ejus (i). I 
nostri avversar) declamano in tuono forte , e pien 
d' unzione contro le perturbazioni j che agitando 
sconvolgono la chiesa , e gli stati : vorrebbero far 

(a) Tcrtull. de pracscript cap. X:SXVIL 
[h) MatOi. XXI. 43. 
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finire le dispute e i partiti, e rìdarre le cose allo 
stato tauto bramato da <• Paolo,» che i cristiani tut- 
ti abbiano i medesimi sentimenti « e il medesimo lin< 
guaggio % Obseoro atUem vos fratres , per nomen 
D> JV. J. C.f ut idipsum dicatis omnes , et non sint 
in vobis sohismata^ sitis autem perfecti in eodem sen- 
su f et in eadent sententia {a). Ebbene dunque , ces« 
fino essi di dommatizzare contro la voce della chie^ 
sa , si sottomettano di cuore » e di bocca alle deci-> 
sioni dei romani pontefici f e ritrattino pubblica^ 
mente quei grandi , e molti errori , che hauno sparsi, 
e sostenuti fiqora , e cosi avremo subito la tanto 
jbramata pace 9 e quella unita , che forma 1' oggetto 

del comandamento nuovo , e proprio di Gesù Cristo 
neir istruire la sua chiesa. Tocca ai giansenisti a 
cedere , e noq a noi- Noi siamo in possesso ; noi sia-^ 
mo uniti col capo 9 e col corpo de' pastpri ; sareb- 
be un preuder le cose totalmepte a rovescio y se le 
pecore preteudessero dì f£M:si guida de' loro pastori nel 
discernimento dei pascoli buoni dai cattivi. Noi 
non possiamo venire a patti , né capitolare coi gian? 
senisti la perdita della fede , e la rovina della reli- 
gione , per amore di una pace falsa , e più pernicio- 
sa d' ogni guerra* ,, Per questo appunto , dice s. Ago- 
,, stino 9 nqi ci facciaino de' nemici , perchè soste- 
y, niamo la yerità , perche nqn vogliamo taeere , per- 
9, che iqsistianio contro di loro con tutte le nostre 
,, forze , pe|*chè ubbidian^^Q al^ Apostolo il quale ci 
pjf dice : Predica la parolai di Dioj incalza gli ay- 
yj i^ersarj della medesima in ogni occasione y esorta^ 

(a) I. Cor. I. IO. 
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,, riprendi , sgrida' Ma perchè costoro cercano la 
yj gloria degli uomini^ come dice il vangelo, piut* 
jy tosto y che la gloria di Dioj si suzzano quando sono 
,, ripresi da noi i e non riflettono , che noi cerchia- 
y, mo di ritirarli dall' etema dannazione 9 alla quale 
„ corrono miseramente* Vedono ottimamente-^incor es- 
„ si tutto il male, che fanno, e s' accorgono benissimo 
„ di non arer niente di buono per rispondere alle 
,, nostre ragioni : ma si contentano di gettar polve- 
„ re negli occhj della gente poco istruita , e frattan* 
„ to ad occhj aperti vanno a precipitarsi nell' eterna 
„ morte ,9. Propter hoc eos habemus inimicos , quia 
vera dicimus , quia tacere metuimus , quia cessare ab 
instantia quanta possumus formidamus , quia obtem' 
peramus apostolo dicenti : praedica verbum , insta 
opportune, importune , argue , hortare , increpa. Sed, 
sicut euangelium loquitur ^ diligunt gloriam homi- 
num magis quam Dei , et dum reprehendi ad tem^ 
pus timent , damnari in sempiternum non timent. 
Fident etiam ipsi quid mali faciant , indent non esse 
quid omnino respondeant : sed nebulas imperitis of- 
fundunty cum ipsi vivi sorbeantur^ idest scientos j et 
agnoscentes intereant» Ma il grande ostacolo alla 
conversione degli erranti sta , come aiegue a dire s* 
Agostino nella maledetta superbia ^ la quale induce 
gli uomini a sostener pertinacemente gli errori , ap- 
punto perchè non si dica , che hanno errato , e che 
hanno astassinatd le anime de* poveri cristiani colle 
loro ereticali dottrine : sed timent rebaptizatos suos , 
( noi diremo discipulos suos) ne forte non eis par-' 
cant si ipsi pepercerint caeteris ; ne de illis exigant 
animas suas , si animas aliorum trucidare cessave^ 

L 


i6a £* economia della fede cristiana* 
f4nt (a). Il signor arciprete Guadagnini , il quale per 
istraxione del pubblico ha fatte tre osserrazioni sol 
mio libro àt^ fatti dominatici^ è pregato a fame al- 
meno una per vantaggio suo proprio sul confronto , 
ehe abbiamo fatto in questo articolo: e giacché egli 
ha stampato certi perniciosissimi libri , che il pastor 
supremo della chiesa per 1' organo della sacra coni* 
gregazion dell* indice ha vietato a tutti i cristiani di 
leggere per non infettarsi in pascoli velenosi, po- 
trebbe il sig. arciprete fissare la sua attenzione con 
maggior diligenza sul passo sopra riferito di s. AgOf 
stinOf 

A a T I e o I. Q XL 

Analisi {iella fede cattolica, 

95* 1.1 on sia discaro a* miei lettori , che io pre* 
senti qui alla loro considerazione una lettera , ebe 
mi fu scrìtta tempo fa da una persona , che mi ono- 
ra della sua amicizia , e merita ogni stima per ia 
sua grande dottrina* Servirà questa per isvil appare, 
e finir di metter in chiaro la materia , della quale 
trattiamo in questo primo capo, 

Signor mio^ 

96. Dalla lettura del vostro libro de* fatti dom- 
maticij e specialmente dalla dottrina esposta nel 
cap» IK^ proposizione V* preliminare , sì sono risve- 

(a) Ltb. Ilr de baplismo cont. donatistas cap. XI. n. i6f 
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gliati nella mia mente dei dubbj in or^e al modo,^ 
onde si forma la fede in noi: dubbj, die mi nac-. 
qaero fino dai primi tempi de' miei studj teologici, 
e che allora io deposi sugli schiarimenti , che mi pro- 
curai y i quali parve , che mi appagassero. In un pun- 
to mi si affacciò air intelletto il seguente rasioci- 
DÌO. Io lo tengo per falso, ed erroneo: ma cssen^. 
do questo nato dalle spiegazioni contenute oiel vo- 
stro libro suddetto , vi prego a sciogliere quésto no- 
do, ad illuminare il mio spirito, e a restituire la 
traaqmllìtk alla mia fede* 

97. Ogni uomo , anche non cristiano 1 conosce ad 
evidenza , che una cosa da Dio rivelata non può es« 
6er falsa ; giacché ogni uomo col solo lume natura- 
le , col quale conoscer può T esistenza di Dio , co-. 
nosce anche evidentemente, che Dio è incapace di 
ingannare , e di essere ingannato. Con questo lume 
Ogni uomo può formare il seguente raziocinio. E' 
evidente , che Iddio non può né ingannare , né esse- 
te ingannato quando rivela un mistero : egli è evi- 
dente altresì che Iddio ha rivelato il mistero dell' in- 
carnazione : dunque il mistero dell' incarnazione evi- 
dentemente é certo , e credibile. Ammesse le due pri- 
me proposizioni, la conseguenza è cotanto necessa- 
Ma, che l'intelletto non può nemmeno sospendere 
1^ assenso , e resta necessitato immediatamente a cre- 
dere il mistero dell' incarnazione. Io domando qui : 
quale sarà il merito della nostra fede , se 1' assenso 
dell' intelletto è necessario , e non libero ? Non vi 
può esser merito ove non è libertà. 

98, Prevedo già , che mi risponderete , che la ri« 
veiaiioi^e del mistero dell' incarnazione, e cosi pure. 

La 
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di tatd gli altri punti della nostra fede» non è mi^ 
tafisicamente certo , ed evidente , come lo è l' infalli- 
bilità di Dio* Questa si conosce da noi col lame 
evidente ddla ragione : quella si conosce per mezzo 
delle sante scritture ^ della predioazion degli ape* 
atoli } delU tradi^ion de' padri , e dell* insegmimeato 
della chiesa , le quali cose tutte non formano evi- 
denza j e certezza metafisica , ma soltanto certezza 
morale. Or di qua appunto nascono i miei dubbj : 
poiché ^ cosi essendo , 1' ultima analisi , e 1* ultimo ri- 
solutivo della fede cristiana non è la rìvelazioae 
divii^^ I ma sibbene l' autorità umana* Così io dirò , 
credo il mistero deW incarnarne , perchè la sacra 
scrittura , la tradizione y la chiesa mi dicono , che 
Jddio /' ha rivelato» Dunque 1* ultimo appoggio di 
quesV atto di fede consiste peli' autorità , e veracità 
degli uomini ; e per conseguenza la mia fede sarà 
più umana , che divina. Capisco , che se Dio ha ri* 
velato 9 la cosa è sicura y ed infallibile ; la sola ra- 
gion naturale me ne persuade : ma conosco altresì , 
che facendomi gli uomini testimouianza della rive- 
lazione, ed essendo questi capaci di ingannar^ ^ ed 
ingapuarsi eglino stessi, la mia fede iion ha un ap- 
poggio tale , quale si ricerca alla natura della sua 
fermezza ; anzi , che neppur si potrà chiamare fede 
divina^ Ella è cosa indubitata j che una conseguen- 
za disQepdcute da due principi partecipa sempre dell* 
indole i ^ della natura del piii debole. Sicché nel ra- 
;&iocinio seguente : tutto ciò , che Iddio rivela è cer- 
to j ed infallibile : Iddio rivela il mistero dell* incar* 
jiazione : dunque il mistero delt incarnazione è cer- 
to ^ ed infallibile : questa conseguenza non é di fe-« 
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de divma « poiché non discende da alcun principio » 
che sia di fede divina* La prima proposizione del 
fatto sillogismo è certa per naturale evidenza : la 
secoDda proposizione è certa di sola certezza morale 
umana , la quale , assolutamente parlando » può esser 
falsa s dunque la conseguenza partecipando , secondo 
le regole della dialettica , dell* indole della seconda 
proposizione sarà certa di sola moral certezza uma- 
na , e perciò soggetta ^ assolutamente parlando , a 
falsità* 

9q« Dirassi che gli uomini , i quali fanno testimo-^ 
nianza della rivelazione y sono infallibili. Chi lo di- 
ce ? Iddio. £ chi ci assicura , che Dio lo abbia det- 
to ? Gli uomini. Questo è un raggirarsi in un cir- 
colo peggiore del laberinto di Greta. Quando mi si 
vuol provare T infallibilità della chiesa , che ci assi- 
cura della rivelazione dì Dio , si ricorre alla sacra 
scrittura , dove a chiare parole è registrata quella 
infallibilità. Quando poi io domando come si provi, 
che la sacra scrittura sia tutta parola di Dio ? Mi 
si risponde , che ce ne assicura la chiesa , la quale 
è infallibile. Cosi dunque la sacra scrittura serve di 
prova all' infallibilità della chiesa , e la chiesa serve 
di prova all' infallibilità della sacra scrittura : e do* 
ve mat potrà trovarsi circolo piìi evidentemente vizio- 
so dì questo ? 

100. Per uscir da questo intrigatissimo laberinto, 
ecco il filo che mi sì porge da molli scrittori. Id- 
dio ha autorizzata la sua chiesa con segui certissimi 
di credibilità , e impresso nella medesima , per cosi 
dire , il sigillo della sua infallibilità. Quali sono 
questi segai di credibilità ? Per non parlare degli al-' 
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tri , sono 1 miracoli operati da Gesù Cristo ^ dagli 
apostoli, dai martiri, e dai cristiani ia grandissima 
copia pd corso di tre secoli e piii. Chi mi assicu- 
ra di questi miracoli quanto al fatto , e della realtà 
de* medesimi , cioè a dire , die non siano stati pre^ 
'Stigj dd diavolo , o artifizj ingannevoli di imposto- 
ri ? Mi si citeranno le stme della chiesa , e la tra- 
dizione continuata per piii secoli fino a noi , e le 
regole più esatte di una severissima critica , onde si 
possono con certezza discernere i veri miracoli ope- 
rati da Dìo dai prestigi dd diavolo , e dalle furberie 
degli impostori. Ma tutte queste , rispondo io , sono 
testimonianze umane , o prove , e raziocinj naturali. 
Sicché slam sempre da capo , e ci troviamo tuttora 
nd circolo vizioso. Da tutte queste cose io voglio in- 
ferire , che dunque la nostra fede non può avere la 
fermezza , che in essa si richiede tale , che escluda 
ogni minima titubanza ; e che neppure può chiamarsi 
. in rigore fede divina. 

lOi. Io sono ottimamente persuaso , che chiun- 
que nega fatti provati con molte costanti, e unifor- 
mi testimonianze , deve essere* tenuto per un pazzo* 
Chi si facesse a sostenetre sul serio, ohe Cesare non 
è mai stato in rerum natura ; che Cicerone è un 
personaggio finto ; che a tempo nostro il teiremoto 
non ha rovinato Lisbona , e la Calabria ec. , biso- 
gnerebbe , che si facesse curar il cervello. Potrem 
noi dire Io stesso di chi negasse i miracoli , che for- 
mano il segno più comune di credibilità per la reli- 
gìon cristiana ? I prodigj raccontati da Tito Livio 
nella sua storia come fatti dagli Dei del gentilesimo, 
erano credati da tutto il popolo romano j e veniva- 
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no attestati per costante tradisuone di molti secoli. 
Sono celebri nelle storie i prodigi di Apollonio Tia« 
neo y e quelli di Maometto tanto vantati da'suoi se- 
guaci. Se mi si risponderà , che cotesti vantati pro- 
digi' non si provano in fatto ; o almeno 9 che furo- 
no prestigi diabolici : io potrò replicare , che i giu- 
dei y i quali avevano sotto gli occhj lor proprj le 
opere meravigliose di Gesù Cristo , le attribuivano 
alla potenza del demonio : In Bélzébuh principe dae- 
moniorum ejicit daemonia. Della vantata risurrezion 
di Gesti Cristo dissero , che era un' impostura de* 
suoi discepoli. Le cose medesime a un dipresso dia* 
sere i gentili dei miracoli operati dai martiri , e dai 
cristiani de' primi secoli* A chi dovrò creder io ? 
Per qual ragione dovrò attribuire i fatti maraviglio- 
si , che mi si raccontano alla onnipotenza di Dio , 
piuttostochè alla malizia del diavolo ? Indebolito co- 
si questo segno di credibilità , vacilla la mia fede , 
non potendo io essere fermamente sicuro della rive- 
lazione di Dio : e senza questa ferma sicurezza è im- 
possibile fare un atto di fede diuina y come raccoglie- 
vi da una proposizione condannata da Innocenzo XI* 
( sup. n. 27. ) 

102. Restringo in breve la mia diiEcoltà. Nel so- 
pracitato luogo de' fatti dominatici voi avete detto 9 
che y, la fede teologica , la quale ha per suo moti* 
)> vo prossimo la parola di Dio j talmente , che si 
,) dica I credo questa ^ e quella cosa , perchè Dio 
» /' ha detta ; ha per suo fondamento rimoto, qual- 
)) che cosa certa di sola umana certezza , ma cer- 
)) tezza somma .... A questa fede servono come 
I) di base , e di fondamento alcuni fatti non rivela- 
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,9 ti , ma certi soltanto o di certezza fisica » o al- 
9, meno di certezza morale , sonuna , e indubitabile. ,, 
Cotesti fatti non rivelati sono quelli , che si chia-- 
mano segni di credibilità ^ i quali ci rendono sicu- 
ri della rivelazione di Dio > sopra la quale poi sì 
appoggia k nostra fede. Posto ciò la nostra fede in 
ultima analisi si appoggia sopra una base umana , e 
assolutamente parlando , fallibile. Se si vuole evitare 
questo scoglio , e dare alla nostra fede un fondamen- 
to infallibile , e divino » bisogna cacciarsi a girare per 
un circolo vizioso. Ecco i punti , sopra i quali desi- 
dero da voi lumi , e schiarimento. 

Risposta, 

io3. Voi cercate ( ». 97. ) quale sarà il merito 
della nostra fede 9 se 1' assenso dell^ intelletto è ne- 
cessario 9 e non lìbero ? Voi stesso vi date (n, 98.) 
la conveniente risposta dicendo , che la rivelazione 
dei punti della nostra fede non è metafisicamente 
certa , ed evidente « si che necessiti l' intelletto. Ad 
ogni atto di fede è necessario , che prenda un atto 
di sola certezza umana , o fisica , o morale : con- 
tro questa certezza la nostra volontà può combatte- 
re con successo > distogliendo l' intelletto dal consi- 
derare i motivi 9 che formano questa certezza , e 
dal sentirne tutta la forza ; applicandolo ad unire 
molte y e varie difficoltà ccmtro di essa ; dando a 
queste difficoltà un gran peso ec. L* intelletto dun- 
que dipende dalla nostra volontà nell' afiar della fe- 
de y e questa usa liberamente del suo impero sopra 
di quello. 
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io4* DalV atto di sola umana certezza necessario 
a premettersi all' atto di fede voi deducete tutte le 
vostre difif colta* Facciamo 1* analisi di un atto di fe- 
de j e quelle svaniranno tnttequante , come spero* 
Distinguete la fede privata , e particolare dalla fede 
pubblica f e cattolica ( sup. tot, art, VL ) 1 giacchi 
tra ei%^ corte notabile differenza. Prendiamo in esem- 
pio il seguente atto di fede pubblica '| e cattolica s 
Credo t incarnazione del Ferbo , perchè Dio t ha 
rivelata : e credo che Dio ha rit^lata questa in^ 
carnazione j perchè me ne assicura la chiesa inftd^ 
libile : e finalmente credo , che la chiesa è infal^ 
libile y perchè . • • Nel trovare questo perchè , e nel 
giustamente caratterizzare la natura di questo ultimo 
atto , consiste lo scioglimento di tutte le vostre di^ 
ficolik. Analizzare una cosa vuol dire chiamare l'ef« 
fette alla sua prima cagione , che Io produce : cosi 
nella geometria una proposizione si prova dall' al- 
tra, e questa da un* altra, finché si arrivi ai primi 
prìncipi y o assiomi certi per la loro intrinseca evi- 
denza. Far t analisi della fede cristiana altro dun- 
que non è che trovare quel primo atto , dal quale 
poi inunediatamente > mediatamente nasce l'at- 
to di fede. 

io5. Credo tincamazione del PerBof perchè Dio 
/' ha. rivelata» Questo atto si appoggia sulla parola 
di Dio , e nasce da essa come da suo motivo. Qne^ 
sto è un vero atto di fede teologica. Crede^ che Dio 
ha rivelata l^ incarnazione del Ferbo , perchè me 
ne assicura la chiesa infallibile» Questo secondo at- 
to si appoggia sulla parola della chiesa , e nasce dal- 
la medesima : ma siecome la chiesa è infallibile per 
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k prooMsse di Gesù Cristo^ cosi la parola della chie- 
aa ù risoWe ndla parola di Dio. Qaetto secondo at 
tred è vn vero atto di fede teologica. CredOf che la 
ehieta è infaUiòUe • • • per qnal ragione , e moti- 
TO ? Trasportiamoci col pensiero al teoipo ddla prima 
predicazion degli apostoli. Qaesd propoiu^vaiio pub- 
blicamente agli direi , e ai gentili , gli articoli della 
nostra fede ; Httestavano concordemente , e perseve- 
rantemente di averli nditi immediatamente dalla boc- 
ca di Gesil Cristo » il qnide in prova della sua divi- 
lulà aveva pel corso di tre anni fatto innumerabili » 
e stupendi miracoli , in faccia , e nella luce di una 
popolatissima città , e ultimamente era per propria 
¥Ìrtà risorto da morte a vita, siccome più volte avea 
predetto di voler fare. Della verità di <{uesti fatti si 
diiamavano dagli apostoli in testimonio i loro mede- 
simi uditori, moltissimi de* quali aveano co* proprj 
ocdij veduto i miracoli operati da Gesù Cristo y e 
ascoltate colle proprie orecchie le dottrine da lui inse- 
gnate. Aggiungasi a tutto questo, che gli apostoli per 
confermare la verità della lor predicazionCf e convin- 
cerne in una maniera superiore ad ogni ragionevole 
eccerione anche i più rozzi fra i loro ascoltatori y fa- 
cevano essi stessi ad ogni tratto miracoli stupendi ^ 
e mostravano un impero assoluto > e continuo sopra 
tutte le leggi della natura. Entriamo ora nello spiri- 
to di quei primi ascoltatori della predicazione apo- 
stolica» Nella certezza , ed evidenza fisica , che essi 
avevano dei miracoli operati in loro presenza , dorè- 
vano seco stessi ragionare cosi : Costoro non è pos- 
Mbile f che ci dicano il falso : Iddio non può cart' 
correre colla sua onnipotenza a ingannare gli u(h 
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9mnij e trarli in errore in una materia deW uUimà 
importanza. Dunque Iddio parla per bocca di co^ 
>storo ; e quando essi ci dicono ili essere inviati da 
Dio a portarci la sua p€U'ola , ci dicono il vero* 
Questo raziocinio viene in capo a cbississia natura- 
lissimamente , e porta ndlo spirito nna fermissima 
persuasione , e nn pieno convincimento. 

106. I discepoli I e successori immediati , e me- 
diati degli apostoli , seguitarono per lunga successio^ 
ne di anni a confermare la predicazióne evangelica 
coi miracoli ; onde tornava sempre il medesimo ra- 
ziocinio , é si acquistavano ognora numerosi seguaci 
alla religion di Gesii Cristo* Né cessò la frequenza 
dei miracoli se non dopoccfaè ne fu stabilita la cer- 
tezza nei pia autentici , e copiosi monumenti con ta- 
le evidenza , che sarebbe maggior pazzia il .dubitare 
di essi , che il negare 1* esistenza di Cesare, e di Gi« 
cerone , o dei terremoti di Lisbona , e della Calabria. 
In queste circostanze di certezza morale somma ci 
troviamo noi , e si troveranno i posteri fino alla con- 
sumazione de' secoli : onde anche noi siamo nel ca- 
so di fare il sovraesposto raziocinio • e di essere fer- 
mamente persuasi , e convinti della infallibilità degli 
apostoli , e dei successori loro , e vale a dire dd 
corpo de* pastori » ossia della chiesa insegnante* Que- 
sto atto tuttavia non è un atto di fede teologica, ma 
^u atto di sola scienza umana , prodotto dalla mo- 
^ certezza aomma dei latti , e da un naturale ra- 
ziocmio convincentissimo. 

i07« Nasce da ciò questa conseguenza , che nell' 
analisi della fede non si fa circolo alcuno vizioso • 
L'infallibilità della chiesa non si prova colla sacra 
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scrittura , ma' con prore sollanto umane , superiori 
peraltro ad ogni ragionevole ecoeaione. Colla infal- 
libilità della' chiesa cosi provata si passa a provare, 
chela sacra scrittura è vera parola di Dio. La chie' 
sa è quella , che ci mette in mano i. libri santi j che 
ne forma il catalogo , e ci dice , e ci obbliga a cre- 
dere , che questi libri sono divinamente ispirati , e 
muniti col sigillo della infallibilità d| Dio. Ecco le 
cose messe nel suo ordine. Quando io poi sulla in- 
fallibilità della chiesa creduta per sola fede umana 
sono fermameute persuaso ^ che la sacra acrittura è 
parola di Dio 9 e trovo nella sacra scrittura insegna- 
to chiaramente il punto dell* infallibilità della chie- 
sa j allora credo questo punto medesimo perchè Dio 
Io ha rivelato; e questo è véro atto di fede teolo- 
gica. Xutta la vostra difficoltà del circolo vizioso na- 
sce dal confondere 1' ordine delle cose , e la suo- 
cessione degli atti. Prima di tutto é necessario crede- 
re con fede umana 1' infallibilità degli apostoli , e 
dei successori loro in corpo, per indi poi credere 
con fede teologica l'ispirazione divina de' libri san- 
ti, e tutti gli articoli propostici dalla chiesa. Ciò fat- 
to 9 si potrà poi anco fare un atto dì fede teologica 
sopra l'infallibilità della medesima dbiesa. Dal che tc- 
dete esser verissimo dò , dhe io ho affermato ne' miei 
fatU dominatici , ed anco nella presente operet- 
ta ( nn. 69. 70. 83*) ^ cioè , che prima di poter fa- 
re un atto di fede teologica é necessario premeUere 
un alto di scienza j o fede umana. 

108. Ma voi di qua appunto prendete motivo di 
inferire , che dunque la nostra fede non potrà avere 
quella fermezza somma y che deve avere ; e che nep^ 
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pare potrà chiamarsi in rigore fedt divina % giae- 
cfaè in ultima analisi va a risolvarsi in prore uma- 
ne , e assolmamente parlando , fallibili. Rispondo , 
che io non ho compita finora l'analisi della fede, 
nò mostrata pienamente la fonte , donde essa nasce* 
Per fare un a^o di fede teologica è di necessità 
essenziale y ed indispensabile l' influsso della grana 
di Dio: questo è un domma della religìon cristia- 
na , e domma fondamentale. Senza la fede, dice s« 
Paolo y è impossibile piacere a Dio : sine -fide au^ 
lem impossibile est piacere Deo (a) , e la fede è il 
primo fondamento della salute degli uomini. Ora ò 
domm^ definito contro 1' eresia de* pelagiani., che 
niuna operazion deU' uomo può piacere a Dio in or- 
dine alla sua etema salute 9 se non nasce 9 come da 
suo principio j dalla grazia di Dio- Senza di me 9 cioè 
a dire senza il mio ajuto j dice Gesii Cristo 9 voi non 
potete far cosa alcuna di buono : sine me nihil pa- 
testis facere (&)• Noi non possiamo p soggiugne a* 
Paolo, colle nostre sole forze formare neppure YUi 
buon pernierò ; ma tutto il nostro potere ci vien da 
Dio : non quod su^ientes simus cogitare aliquid a 
nobis quasi ex nobis ; sed suff^cientia nostra ex Deo 
ast (e). Ninno può venire a me , toma a dire Gesù 
Cristo p se il Padre mio non lo conduce colla sua 
gi^azia: nemo potest uenire ad me , nisi Pater ^ qìd 
niisit me j traxerit eum (^) : e il primo passo per an- 
dare a Dio è la fede ; credere enim oportet acceden 

(«) Ad Hebr. XI. 6. 
(h) Joann. XV. 5. 
(e) II. Cor. IH. 5. 
{d) Joann. VI. 44. 
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tem ad Deum t/uia eit , et m^pàrant&us se rems- 
rator ut (a). E cosi in ftltrì molti passi delle divine 
acrìttiire* I leinipclagìaDi volevano , die almeDO il pri- 
mo comìntnameDlo del lavoro della nostra salute , i 
primi principi ddla f«de , i primi moti di desideiìo 
di credere nascessero in noi per le sole nostre forze 
■atnrali , e aenza l' influsso della grazia dì IKo : fu- 
.roiio come eretici condannati dalla chiesa. 

109. Quando dunque per mezzo della estema pre- 
dicanone degli uomini si presenta a taluno 1' ogget- 
to ddla 'fede , e vale a dire i pnnlr rivelati da Dio, 
e gli ai dice « che questi sono de Dio rivelati , 1> 
grazia opera in lai internamente illuminando il suo 
intelletto , inclinando , movendo , e avvalorando la 
ma volontà a prestare uà fermissimo assenso ai pun- 
ti proposiL Questo è I' ordinario modo della grana 
nell' operare ^ e produrre nell' uomo , e insiem coli' no- 
mo 1' atto di fede teolo^ca. Sicché il jHÌDcìpio , e 
la cagione próducìtrice di quest* atto non è la sola 
morale certezza umana sopra i annidi credibilità; 
ma è principalmente la grazia i\ Dio co' suoi infilm- 
ai. Questa fa , che 1' atto di fede abbia una fermez- 
za somma , e superiore a qnella , che nascer potreb- 
be dalla sola certezza umana t fa ancora , che I' atto 
di fede sia soprannaturale ; giacché ogni effetto è 
della stessa natura , della quale é la sua cagione- 
Quindi la nostra fede può , e dee chiamarsi fede di- 
vina , poi<^é ha per suo oggetto le cose rivelate da 
Dio , per suo motivo la parola di Dio , e pò- sno 
principio , dirò così , generaste la groziit di Dìq. G'i 

(n) Ad bebr. XI. 6. 
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tiomiui rozzi incapaci di crìtiche e dottrinali disens- 
sioni y e tatti ancora i fanciulli arrivati ali* nao ddla 
ragione credono sulla semplice proposizione de* lof 
genitori , o de* loro parrochi : sarebbe assai difficile , 
per non dir impossibile il provare , che costoro pre« 
mettano alP atto di fede quell' atto di umana cer^ 
tezza sopra i segni di credibilità , che abbiamo espo* 
sto di sopra. Questo diffetto incolpabile in loro vie- 
ne supplito dalla forza della grazia interiore : ed 
è poi anco un benefizio segnalato di Dio il farci na- 
scere in mezzo al cattolicismo y e toglierci così mi 
mondo di ostacoli 1 che ci difficolterebbono il retto 
credere- Quelli poi , i quali sono capaci di esamina- 
re con diligenza i segni di credibilità , e di sentirne 
tutta la forza , vengono eccitati dalla grazia di Dio 
ad intraprendere questo esame ^ illuminati , ed ajuta- 
ti nel farlo t 6 finalmente condotti a prestare libera- 
mente il fermo assenso , nel quale consiste la fede ; 
purché operino con rettitudine di cuore , e cerchino 
siaceramente la yerità. Tutti i filosofi incredali dd 
nostro secolo , i qnali crédono di farsi onore coli' op^ 
pugnare ne* circoli , e nelle pubbliche stampe la cer-r 
tezza dei aegni di credibilità ^ (s non h^nno chi iqcoU 
pare della loro miscredenza , se non la mala dispo-* 
sizione della loro volontà , e la corruzion del loro 
cuore. Ragionatori , come ef si sono t acutissimi y pie^ 
ni di ingegno 9 e di erudi^iope y e versati egregiamen-r 
te nelle scienze profane , quando si accingono a com« 
battere la divinità della religion cristiana , cadono 
in raziocini miserabili , e in sofismi vergognosi : lo 
hanno dismostrato ad evidenza i bravi apologisti deU 
la nostra sauta religioae , IJouttevillQ 1 Nonuotte y 
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Bergier y Valsecchi , Spedalierì. Plesso di questi voi 
troTerete lo acioglimeiito di tutte quelle difficoltai 
che avete promosse contro 1' esisteivza , e la realtà 
de* miracoli operati da Gesii Cristo e dai cristiani , 
e vedrete in quanto varie , ed evidenti maniere si 
distinguano questi dai prestigi ^^ diavolo* Non mi 
fermo a discorrere con toì su questa matma , giac- 
chò la potete vedere diffusamente trattata , e ridotta 
a vera evidenza presso i sopracitati apologisti. 

no. Cosi parmi di aver soddisfatto a tutti i vo- 
stri quesiti col mostrarvi j che nell' analisi della fede 
cristiana non si fa circolo alcun vizioso , quando le 
cose si pongano nel giusto ordine ; e che questa ana- 
lisi va a -terminare nell* influsso della grazia di Dio, 
come principio necessario , che genera la fede cri- 
stiana j e la innalza ad essere suprannaturale e ad 
una fermezza somma. 
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GAP. II. 

Della autorità de' santi padri 

AsTtCOtO I. 

Hegola da tenersi in qìiesta materia. 

III. JL/alle cose esposte , e provate nel capo 
precedente, nasce una regola di somma imporlansa 
per Talatare .giustamente 1* autorità de' santi padri , 
e per fame buon uso , ed efficace nelle materie del- 
la fede cristiana. I padri considerati ciascuno da se 
sono fallibiB , ed anche effettivamente caduti sono 
alcune volte in qualche errore. Bisogna dunque aver 
in mano bilance esatte per dare il giusto peso alla 
loro ifutoritk. Non è mio intendimento di trattare a 
fondo questa materia » della quale parlano ampia- 
mente gli autori ne* luoghi teologici : mi restringerò 
a un punto solo conducente allo scopo della presente 
mia operetta. 

Ila» Ho detto nel precedente capitolo , che la 
fede cristiana si Appoggia sulla rivelazion di Dio , e 
che la rivelazion di Dio essendo un fatto , 1' unica 
maniera di provarla è per via di testimonj , non già 
per via di raziocinj , e discussioni dottrinali. I pa- 
dri dunque intanto provano , che qualche punto sia 
rivelato da Dio , inquanto fanno testimonianza del- 
la tradizióne , che si conserva nella chiesa | e che 
risale di mano in mano dal loro tempo fino agli a- 

M 
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postoli j e a Gesà Cristo. Quindi nasce , cfaé i pa- 
dri si possono considerare e come testimonj , che 
attestano il fatto della rivelazione , e come ragiona- 
tori f e disputatori , cbe con argomenti di razioci- 
nio vogliono provare quello che affermano* Se si 
considerano come testimonj della rivdazione y allo- 
ra hanno veramente il carattere y e 1' autorità di pa- 
dri della chiesa : se poi si considerano come ragio- 
natori ) allora si costituiscono nella classe de' filosofi 
in quel senso y che spiegheremo or ora , e la loro 
autorità va pesata a proporzione della forza delle ra- 
gioni da loro portate* 

1 13. Questa regola viene insegnata chiarissimameih 
te in molli luoghi da s» Agostino i ed anche da lui 
adoperata coi santi Cipriano , Aiubrogio , Giovan Cri- 
sostomo f ed altri ; non ne trascrivo i passi , per 
essere notissimi y e gli accenna Melchior Cano nel 
principio del libro VII. de* suoi luoghi teologici , ag- 
giungendovi ancora i detti dei santi Girolamo e Tom- 
maso* Mi fermerò ad illustrare y e a provare questa 
regola colla celebre controversia agitata a* tempi di 
s. Cipriano circa la validità del battesimo degli ere- 
tici. I luterani j i quali non ammettono altra regola 
della nostra fede se non le divine scritture y e riget- 
tano la tradizione , ci obbiettano quella controversia 
conile una prova fortissima per appoggiare il loro e^ 
ronco sentimento* La validità del battesimo conferir 
to dagli eretici y dicono y è un domma di fede cat- 
tolica : eppure hanno negato questo domma $, Ci- 
priano con quasi tutti i vescovi numerosissimi dell' 
Affrica I Firmiliano di Cesarea con gran numero di 
vescovi nell' oriente ec» Come dunque può la tradi-* 
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lion de' padri esser regola della nostra fede ? Come 
ci possiamo appoggiar con sicurezsa sopra un fon- 
damento , che traballa sotto i nostri piedi ? A que- 
Ao argomento de* luterani si risponde comunemente, 
che i vescovi ribattezzanti dell'Affrica , e dell'orien- 
te 9 benché fossero in molto numero assolutamente 
parlando , tuttavia erano pochissimi in paragone di 
molte mìgliaja di vescovi dispersi pel mondo j i qua- 
li condannavano 1' errore de' rib^ttezzanU , ed am- 
mettevano nel cattolieismo ^i eretici senza nuovo 
battesirao. S. Agostino attesta la grande superiorità 
'del numero di questi vescovi (a). Ma i luterani ri- 
spondono j che del gran numero dei vescovi ribat- 
tezzanti noi abbiamo monumenti autentici , e con- 
temporanei nelle lettere di s. Cipriano , e di Firmi- 
lìano di Cesarea , e nei concilj dell' Affrica y e dell* 
oriente : laddove 8« Agostino ò un testimonio lonta- 
no quasi due secoli dal tempo della controversia, e 
che non cita per autorizzare, la sua testimonianza aii- 
tori contemporanei al fatto.. Non si dee dunque , di- 
cono i luterani , secondo ogni regola di critica , sta- 
tus sull'autorità , e sul detto di s. Agostino in que- 
sta materia. Non si può negare , che la risposta de' 
luterani non abbia un' apparenza , che a primo coU 
pò faccia dell' impressione. Ma svanisce subito ogni 
difficoltà , se ci appiglieremo alla regola sovra espo- 
sta , e distingueremo nei padri 1' essere di testimo^ 
Dj dall' essere di .ragionatori. Io nego francamente ai 
luterani , che i vescovi dell' Affrica , e dtir oriente 


(a) Lib. in. de )>aptI«mo oontra donat cap. X. n. 14. ; de uui- 
co bapiismo cont relilkn. cap. XIY. n. iO. 

Ma 


ibbUno oppagaato il domma della Talidità del balte* 
Simo degli eretici ; V abbiano » dico , oppugnato oo- 
me testimoni ddla tradinone ; bencbè 1' abbiano op- 
. pugnato come ragionatori t e dispatatori* 

ti 4* Provo la mia proposiiione. I Vescovi inno- 
mero di ottanlasette nel condlio III. di Cartagine te- 
nuto 1* anno a 56. secondo il Labbè (a) ^ riconosco- 
no y e confessano la pratica della chiesa stata in vh* 
gore nd primi due secoli i benché peraltro cfaianu- 
no questa pratica erronea t e contraria alle divine 
8criltare« Il vescovo posto nel nnm. XXVIU. dice 
il suo sentimento cosi ; Qui amtempia verìtaU 
praeswnU consuetudinmn swfui ete. 11 vescovo nor 
mero XXX. dice : In evangelio dominus, ego som , 
inguit f verìtas t non dixit ego sum coninetndo. 
Jtaque^ peritate manifeiiaia^ eedat eonmetudo i>erìr 
tatù II vescovo num. LXIII. così parla : In hae^ 
reticis sino bapUsmo ecclesiae adnUtuindis nemo 
•cwimetudmem rationi , et peritati prdeponat. U 
▼escovo num. LXXVII. t Cam Christus verìtas sit^ 
magis peritatàm , ^uam tonsuetudinem setfui dd^e- 
mui* Tutti questi vescovi dunque per loro propria 
confessione attcstano esservi nella chiesa la pratica 
contraria al loro sentimento* Si può dire a ciascui 
di loro con s. Agostino : VerUatem non ostendis i 
de consuetudine conflteris i • • Et iste attestator 
-est consuetudinis , ubi nos plurìmum adjuvai $ 
quidquid idiud cantra nos dicere videatur {b). L'o* 


(a) Tom. I. concU. col. 786. sqq. 

[b) Lib. VII. de bapttsmo cont. donatisi. c»p. XXYIL D. 53. , 
«^cap. XLI. n. 8x. 
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mversalità poi di questa pratica viene attestata in 
faccia a tutti i Tescovi affricani nel celebre rescrìtto 
di s. Stefano papa , nel quale comanda » che non si 
frccia innovazione , ma si osservi fedelmente j e da 
tatti la pratica ricevuta per tradizione di ammettere 
nel gremba della chiesa gli eretici colla sola impo- 
sizion delle mani a penitenza ; Si quis ergo a qua* 
tumque haeresi yenerit 0d nos , nihil iunovetur , 
nisi quod tradUw^ est , ut manus iUi imponatur in 
ffoenitentiam (a). Quali* anonimo scrittore del terzo 
secolo j il qvale scrisse contro 1' errore dei ribat-^ 
tezzanti , la cui opera si ritrova nelle edizioni di s* 
Cipriano , ed anche presso il Labbè (6) , con apei> 
tissime parole piii j e piii volte attesta V antichissi* 
ma y e universal pratica della chiesa di non ribat* 
tezzare i battezzati dagli eretici. Alcuni passi di que- 
sto scrittore riferiremo nella nota sotto posta (a 1)9 

{a) 8. Cjprian, epUt. IpXXIV, a4 ppmpejum pii%. Wwi» 

ib) Tom. I. concil. col. 770. sqq. 

(2t) QaaesUum ( est) api^d fratres , . ^ ntrum vetastisiima eon^ 
suetudioe , ac traditione eccIe9Histica , post illum , quod foris qai- 
dem , aed oomine J«sq Cbristi domiaicum acceperiuit baptisma , 
Uatummodo imponi eia manam ab epispopo ad accipiendum 
Spiritimi Sa^ct^m snfXieeret? . , . Àn verQ etiani iteratum ba- 
ptlsmahis nepiessariam esset? ... In quo genera q^aes^onisy ut 
mihi Yidetur , nulla omnino potaisset controversia ^ aut di- 
sceptatio emergere, ci unuaquisque nostrum contentus Tenerabili 
ecclesiarum omnium auctoritate nibll innovare gestiret .... 
Namque pmne quod'. . . eontra prUcarni et memorabileni cuncto« 
rum emeritorum aanctorum , et fidelium aolemniaaimam obaerva* 
tionem judicatar , damnarì utique debet . . • Perquani utile eat 
credere , et tot annorum » totque eccleaiarnm , iteqnque apoato- 
loram , et epiacoporum auctoritati cuni bona ratione acquieace- 
re : cttm «it maximum incommodiun , ne diapeadiam aaactiasi^ 
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Lo stesso s. Cipriano attesta , che i vescovi y i qua- 
li non ribattezzavano 9 dicevano di seguire in ciò la 
pratica antica : Et dicunt se in hoc veterem con* 
suetudinem sequi. Egli non nega questa pratica , né 
la sua antichità ; ma risponde , che antiche pur so* 
no le eresie , e gli scismi : Apud veteres feaerc- 
seos f et schismatum prima adhuc fuernnt initia {a)* 
Altrove si mette di proposito ad impugnare la pra*' 
tica a se contraria « e la impugna non già negando*- 
la in fatto , ma opponendo raziocini formati sopra 
varj passi della sacra scrittura , e chiamandola tra- 
dizione non divina , né apostolica , ma umana , 
poiché non era scritta ne* libri santi (i). E volendo 
egli da se , e da* suoi colleghi , rimuovere la tao* 
eia di innovazione , e dare il peso dell* antichità 
alla pratica di ribattezzare , non sa risalire più in 
alto y che ai tempi di Agrippino vescovo di Carta- 
gine I e vale a dire meno di mezzo secolo indietro. 
9y Presso di noi (dice) non é già cosa nuova e in- 
,y solita y che si ribattezzino quando vengono al 
,, grembo della chiesa quelli ^ i quali sono stati bat* 
,, tezzati dagli eretici» Sono già anni ben molti» e 
,, lunga età , dacché sotto A grippino in felice me- 
„ moria moltissimi vescovi adunati a concìlio hanno 

mae matris ecclesiae adrersas prisca consulta , post tot saeculo- 
rum tantam seriem , nane prìmum repente , ac sine ratione in- 
•urgere . . . praeterea existimo nos non infirmam rationem red- 
didisse , consuetadinis causam .... Quamquam haec consueta* 
do etiam sola deberet apud homines timorem Del habentes ^ et 
humiles praecipuum locum oblinere. 

(a) Epist. LXXI. ad Quintum. 

.{b) Epist. LXXIY. ad Pompejxim. 
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y, approvata ^ e stabilita questa pietica i» (aa). Quie- 
sii anni molti ^ qvesta lunga età si riduceva poi fi- 
nalmente a una quarantina d* anni incirca* E perchò 
pare , che 1* antipa, pratica dia dell'imbarazzo a san 
Cipriano , ed egli non può negare questa pratica ^ 
risponde > che la presente controversia non va deci- 
sa colla consuetudine , ma colla ragione : Non est 
autem de cof^suetudine praescribendum j sed ratìo^ 
ne vincendwn {a) • . • . Proinde frustra quidam , 
qui ratioriù tnneuntur 9 consuetudinem nobis oppo^ 
nunt : quasi consuetudo major sit ventate , aut 
non id sit in spiritualibus sequendum 9 quod in me^ 
lius fuerit a Sancto Spiritu revelaturn {b). Fir- 
miUano di Cesarea ci fa sapere |. che il papa a» Ste- 


' (ai) Apnd no8 aatem non novs , aut repentiiis res est , ut ba- 
ptizandos ceDs«amu8 eos , qui ab haereticis ad ecclesiam ve- 
iiiuDt I quando multi jam anni sint , et longa aetas , ex quo sub 
Àgrippino bonae memoriae Tiro convenientes in unum episcopi 
plurimi boc statuerint ( epist. LXXIIL ad Jubajanum ). Quod 
quidem et Agrlppinus bonae memoriae vir cum caeteris coepi- 
stopis suis, qui ilio in tempore in profincta Africa , et Numidia 
ecclesiam Domini gubernabant , statuit, et librato consilii com- 
munis examine firmavit ( epist LXXI. ad Quintum ). Colle qua- 
li parole s. Agostino afferma attestarsi , e confessarsi da s, Ci- 
priano Tantlca pratica a se contraria. ** Hanc autem fuisse con- 
suetudinem ecelesiae , quae post ea multis discussis ambagibua 
perspecta Terltate plenario concilio confirmata, est , satis o^ten- 
ditur et ipsius beati Gypriani yerbis in eadem ad Jubajanum 
epistola . . . Ubi certe quid fieri soleret > et&i non fieii veU^t , 
tatis ostendit , et cp ipso quod concilium Agrìppini commemo- 
rai, aperte indicat fuisse aliam consuetudinem ecelesiae ( )ib. 
II. baptbmo contra donatist. cap. IX. A. i4)- tt ' 

{a) Episf. LXXI. ad Quintum^ 

{b) Epist LXXUI. ad J^ubajanum. 
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fano ripetevi dalla pratica , e dal comandamento 
degli apostoli il non doversi ribattezzare i battezzati 
dagli eretici* E quantunque Firmiliano negU que- 
sta essere tradizione apostolica , lo nega tuttavia 
fondato sopra prove di raziocinio , le quali si sa , 
che sono prove inette coatro i fatti. Anzi ìnappres- 
so confessa la pratica a se contraria y e tenta di e- 
ludeme la forza col dire p che è erronea , ed op- 
posta alla verità (a 3), 

1 1 5. Abbiamo dunque molti 9 e molto chiari mo-> 
numenti per provare , che i vescovi ribattezzanti' 
dell' Affrica % e dell'oriente confessavano il fatto del- 
ia pratica antichissima di non ribattezzale i battezza- 
ti dagli eretici t dunque questi vescovi come testi- 
moni della tradizione » e vale a dire in quella qua- 
lità , nella quale sola si possono , e si debbono con- 
siderare come padri della chiesa , non oppugnavano 
il domma della validità del battesimo conferito dagli 
eretici » ma lo confermavano anzi colle loro testimo- 
nianze» Tutta la loro opposizione era fondata sopra 
argomentaziom e raziocinj , i quali erano debolìssi^ 


(a5) Et qnidem qnartam ad id pertineat , quod Stephanas di- 
xit , quasi apostoli eos , qui ab haeresi veniunt , baptizari pro- 
hibuerint , et hoc custodiendum posteris tradiderint , pienissime 
vos respondistis , neminem tana stultum esse , qui hoc credat 
apostolos tradidiise , quando etiam ipsas hàereses constet exe-^ 
crabiies , ac detestendaa , postea exstitisse .... Quod auteni 
pertinet ad cousuetudinem refutandam , quam videntur oppone* 
re veritati : qtiis tam ranus sit , ut ventati consuetudiaem praefe- 
rat ? . . . Quod quidem adversus Stephanum vos dicere , Afii , pò* 
testis y cognita ventate errurem voa consuetudinis reliquisse 
(epUt fipnUani ad Cyprianiim LXXY. inter Cjprìanic. ). 
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mi , e appoggiati per lo più sopra un falso suppo- 
sto , come vedremo tra peco. In questo debbono 
dunque considerarsi come filosofi ragionatori y che 
non fannie maggiore autorità di quella , che seco por- 
ti la forsa intrìnseca delle ragióni da loro addotte* 
Quando io pertanto mi porrò a disputare con s. Ci- 
priano sul punto del rìbattesimo 9 rigetterò U suo 
sentimento , e risponderò a tutti i suoi raziocini ; 
io allora non avrò à fare con un testimonio della 
tradisione ecclesiastica , con un padre della chiesa ^ 
ma con un disputatore , con un filosofo : sarebbe 
lo stesso , che se io disputassi con Platone , o eoo 
Aristotele. Allora ogni lettore ha diritto di entrar 
giudice tra noi due per decidere sulla giustezza ,. e 
sulla forza delle nostre ragioni j e per determinarsi 
ad abbracciare quel sentimento 9 che gli parrà me- 
glio provato I e più conforme alla verità. Allora non 
ha luogo quella deferenza religiosa , che sempre ò 
dovuta agli ecclesiastici scrittori y quando parlano iti 
qualità di testimonj della tradizione 9 e di padri » e 
dottori della chiesa. 

II 6. Mi si dirà forse, che le ragioni addotte da 
s. Cipriano pel suo sentimepto sono tratte da molti 
passi della sacra scrittura 9 sulla interpretazione de' 
quali raziocinando il santo martire ne deduce per 
conseguenza 1' invalidità del battesimo degli eretici. 
Or quando si tratta dell' interpretazione 9 e del sen- 
so della parola di Dio 9 allora si veste la qualità di 
padri 9 e dottori della chiesa da tutti quelli , i quali 
hanno questo carattere per consenso della chiesa me- 
desima. Bispondo 9 che nell* interpretazione della pa- 
rola di Dio 9 si siegue il senso fissato dalla co- 
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mone ìntellìgensa ; o si segna un 3enso proprio » e 
parlicolare* Quando si segue il senso della comune 
intelligenza , allora , rigorosamente parlando , si vie- 
ne non a ragionare , e disputare , ma sibbene ad at- 
testare un fatto I cioè j che quel senso è rivelato da 
Dio, e come tale ricevuto per tradizione, e cosun- 
temente tenuto nella cllieaa, (n questo caso i padri 
sono veri testimonj della tradizione , e si trova tra 
loro^ una grande conformità di dottrina » poiché i lo- 
r/) raziocinj, e argomentazioni posano sopra una me- 
desima base f e sono guidati dal medesimo filo si* 
cnrissimo della dottrina ricevuta in origine dagli apo- 
stoli* 9 e da Gesti Cristo. Se poi si segue un senso 
suo proprio t e particolare : o questo senso è con- 
trario aU' intelligenza comune; e in tal caso certa- 
mente è falso y ed erroneo : o non è contrario a 
quella intelligenza , ma soltanto diverso ; e in tal ca- 
so non potendo l' interprete appoggiarsi sulla medé- 
sima comune intelligenza , non ha il carattere di te- 
stimonio della tradizione ^ ma resta , per cosi dire , 
isolato nel suo sentimento, o almeno colla compagnia 
di pochi. Allora eziandio deve aversi un religioso 
rispetto per essi , il quale sempre è richiesto dalla 
loro dottrina , e carattere ; ma tuttavia non si man- 
ca punto alla riverenza dovuta ai medesimi come pa- 
dri , e dottori della chiesa , se si rigetta il senso par- 
ticolare proposto da loro , purché ciò si faccia con 
buone , e forti, ragioni. Questa regola con altri ter- 
mini viene esposta comunemente dai teologi. Si di- 
ce, che non è lecito dipartirsi dal sentimento una- 
nime de' santi padri in materia della dottrina rivela- 
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ta ; ed ò lecito il dipartirsi dal sentimento panico* 
lare di qaalche padre (a4)« * > 

117* Secondo questa regola esaminiamo le inteiv 
prelazioni dei passi della s* scrittura apportata da 

(34) La nostra regola Tiene insegnala ia Vincenzo Ltrìnese» 
nel suo commonitorio ( eap. XXXIX. ). 9» Non in tutte le cpù- 
„ stloni , dice egli , c^e nascono intorno alla legge di Dio sisma 
», noi obbligati a seguire il sentimento degli antichi padri, ma 
H soltanto nei dommi della nostra fede » che formaop la ma- 
n teria della dottrina cattolica „. Antiqua u, Patrum consensio 
aon in omnibus divinae legis quaestiunculis , sed solum certa 
'^raecipue in (idei regula magno nobls studio et inTcsliganda 
c^t, et sequenda : „ cioè, aggiunge Melchior Cano ,,in his prae- 
eipue quaestionibus , quibas catholicì dogmatis fundamenta al* 
tuQtur. *' Ma, che cosa dobbiamo noi intendere in quelle paro- 
le 1, fidei regala , catholici dogmatis fundamenta ? „ ce lo spipe^ 
S^erà Melchior Cano ( de loc. theol lib. VII. cap. li. n. 5. ) 
distinguendo quei punti, che formano l'oggetto della creden- 
za comune o espressa , o implicita , da quelle cose , che si 
possono ignorare non solamente dal popolo, ma ancora dagli 
uomini dotti , senza pregiudicare alla fede. ,, Illud demum , 
et quidem diiigentissime , est advertendum , inter auctor es etiam 
eccUsiasticos duo esse dispulationum genera: alterum earum 
rerum, quae vere adfidem spectant , doctrinamque catholicam: 
allerutn earum , quae citra jacturam pietatis ignorari non ab 
imperitis modo , verum a doctis etiam possunt , quod nec fidei 
^ogmata sunt , ncque ex illis derivantur. „ Prendiamo qualche 
esempio a chiarir benbene questa materia , che a giudizio di 
Melchior Cano è importantissima, „ dilige atissime est adver- 
teadam.,, Tutti gli uomini nascono col peccato originale: e i bam- 
bini, che muojono senza battesimo sono dannati eternamente: 
1 ajuto della grazia di Dio è necessario per tutte anche le mi- 
^une azioni dell' uomo conducenti all' eterna vita ec. Questi 
sono punti di dottrina cattolica , che sunt in fidei regula , nei 
quali si ha il consenso unanime di tutti i padri , e sopra i qua- 
li non ti ^ fatta quistione se non cogli eretici. Se poi si do- 
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8. Gpriano « e dai Téscovi conseiisienti con lui nella 
causa del rìbattesimO' E* cosa chiara y che quei ve- 
scovi sc^oDO non già V intelligenza comune , ma un 
senso loro proprio y e particolare* Hanno essi a se 

manderà in qaal maniera si propaghi il peccato originale? 
Se i bambini morti aensa battesimo aiano tormentati colla pe- 
na del faoco infernale ? Come la neeeasità della grasia di Dio 
si accordi col libero arbitrio dell' nomo ? Questi sono ponti , che 
non appartengono alla fede » e che ,, cifra jacturam pietalis 
ìgnorari non ab imperitis modo , verum a doctis etiam possonL „ 
In qneati ponti non si troverà unito il consenso unanime di totd 
i padri 9 poiché molti di essi neppure si sono faUi ad esaminac 
questi punti;, quelli poi y che ne hanno trattato e disputato co- 
gli Eretici hanno spiegato le cose ehi in una maniera , e chi ia 
un' altra. Dunque qui non abbiamo se non il sentimento pro« 
prio , e particolare di qualche padre » o di alcuni padri. Que- 
sto è il caso , nel quale noi non siamo obbligati a seguire la lo* 
ro autorità » perchè questi punti », ncque fidei dogmata sunt, 
ncque ex illis deriva ntur. ,, „ Conviene dunque negli scritti de* 
,, ss. padri ( dice uu celebre autore ) distinguere i donimi dai- 
„ le opinioni , voglio dire i punti decisi » ed insegnati pubblica- 
,y mente nella chiesa dai particolari sentimenti » che si possono 
„ ammettere , e non ammettere , aenza interessare il deposito 
,y della fede , . , Non confondete similmente nella lettura de' 
,, padri i dommi » eh' eglino ▼' insegnano, colle prove , o ragio- 
„ ni , che ap portano per dimostrarli. I dommi sono sempre cer- 
j, ti; ma le ragioni posson essere qualche volta non conckden- 
„ ti. Siccome tutto quello , che avanzano gli eretici nel corso 
„ della questione , non è eresia ; così tutto quello , che dicono 
„ i padri della chiesa combattendo contro di loro per la verità i 
„ non è articolo di fede eo, „ ,,( Trattato della lettura cristiana: 
opera del P. D. Niccolo Tamin Benedet. della con^reg. di s. Mau- 
ro tradotta , e d' annotazioni arricchita 'dall' ab* Francescantonio 
Zaccaria cap. IX. $. VII. pag, ii8 . Fuligno 1785. ), 

Dai sopracitali esempj si vede chiaramente la distinzione tra 
Ipadrì come testimonj della tradizione j e tra i medesimi pome 
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contraria la pratica antichissima , e costante della 
chiesa ; e già si sk , che la pratica , e la consnetu- 
dine è 1' ottima interprete di ogni legge. La chiesa 
dunqae colla sua pratica ha fissato il senso di tutti i 

ragionatori , e filoiofi. Qaa ndo i padri propongono certi punti 
istoricamente » per dir coaÌ , come rÌTelati da Dio , e come tali 
compresi nelle dottrine comuni della chiesa , e nelle sne prati- 
che unifersali , ed espressi nel senso aniversalmente dato alla 
parola di Dio scritta : allora i padri Sono tert testimonj della tra- 
dizione ViÙTersale , ed hanno tutta 1* autorità 1 che , couTiene al 
carattere di padri , e dottori della chiesa. Cosi procede s. Agosti- 
ao nel proporre^ e difendere contro i pelagiani i dommi del 
peccato originale , della dannasion de* hambini non hattezsati » 
della necessità della grasia ec. La chieu stessa così procede 
nelle sue definizioni dotIrìnalL Blla fissa il senso delle sacre 
icrittttre» e i dommi della nostra fede^ non già, dice Mel- 
chior Ceno ^ (De loc. theol. Itb. YIL cap. IV. n. a, ) per Tia 
di razioeinj , e ditputasiont 1 ma per via di autorità , ricercan- 
do quale sia stato d sentimento, e la dottrina degli antichi 
padri rìceyutA per traditione. '* Nec eeclesia nunc de seriptur»* 
nim sensu judieat diTimendo , sed ex traditione majorum eas 
interpretatur. Quemadmodum 1 enim si qua alia fidai quaestio 
occurrerìt» cceletfS^ judieium nihil noti auribus christianae 
plebia inferty èed ma|drum antiquam in ea re fidem et inquirit, 
etsequitur; ita cum de sacrarum litterarum sensu existit aliqua 
controversia , nullaih notam intelligentiam a cenàura ecclesiasti- 
ca expectare debenins » sed eam, quae» magna facta disquisi- 
tione , patrum nostrorum communem esse constiterit ,, 

Quando poi i padri si pongono ad illustrare i dogmi istorica- 
mente proposti , spiegandoli con raziocinj » e difendendoli dalle 
cafillazioni degli eretici : allora non hanno in mano il filo della 
tradizione uniTersale ^ ohe li guidi a sicuro termine , ne si tro- 
verà tra loro il consenso unanime nella maniera di spiegare , o 
nel senso da darsi alle parole della divina scrittura. Questo e 
quel genere di quistiont , che si possono senza pregiudizio della 
Ade ignorare e dal popolo | e dagli uomini dotti , come dice il 
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passi delle sacre carte apportati da s. Cipriano, e 
1* intelligeiiEa comune di qaei passi è contraria tU'b- 
terpretadone del medesimo ; dunque falsi esser deb- 
bono certamente tutti i suoi raziocini , ed erronea la 

Cano sopra citato, poiché qaetti non sono pnnti di fede, né si pos- 
.10010 eTÌdeotemente dedarre dai punti di fede. Iddio ci ha live- 
late le cose necessarie , ed ntili per la nostra etema salute, dod 
già quelle y'^che piccano la nostra curiosità , e ad altro non ser- 
Tirehhefo , che ad una sciensa sterile. Quando io so , che tì è 
nn solo Dio in tre persone distinte ; che il Verho divino si è in- 
carnato per la salute degli nomini; che tutti nascono col peccar 
to originale \ che 1* uomo è libero nel suo operare ; che la gn- 
zta di Dio è necessaria per tutte le opere buone ec. i io so tol- 
to quello , che mi convien di sapere per dirigermi al porto del- 
la mia etema felicità. Se io non so , e non comprendo come 
r unità di Dio stat possa colla trinità delle persone ; come una 
stessa persona possa latto insieme essere Dio , ed uomo ; come il 
peccato di Adamo si trasfonda nfk suoi posteri^ come la liberti 
deir uomo si accordi colla necessità della grasia di Dio ec. : 
che mi manca di necessario , o di importante per la mia con- 
dotta in ordine alla mia salute eterna ? Niente affatto. Manca 
bensì molto alla mia curiosità, e a quella insasiabil Togliadi 
saper lutto « che mi tormenta ( ma questo stesso torna in bene 
mio spirituale , accrescendo il merito della mia fede per la diffi- 
colta , che soffro neir imprigionare il mio intelletto , e teoerio 
sommesso alla parola di Dio. Debhonsi dunque accuratamente 
distinguere i dogmi dalle spiegazioni di essi s quelli sotto rivela* 
ti, e queste nò. Nei dogmi i padri sono testimonj della rive- 
lazione , e conservano continuando la catena della tradizione 
apoatolica : nelle spiegazioni i padri sono ragionatori , e filoso- 
fi cristiani. Nei dogmi si trova un consenso mirabile tra i pa- 
dri , che si uniformano moralmente tutti nell* attestare il fat* 
to della rivelazione: nelle spiegazioni %i trova della difTormitài 
ed anche alle volte della contrarietà , perchè le spiegazioni 
dipendono dalla maniera di pensare propria di ciascuno, e dai 
gradi differenti di dottrina , e perchè manca il filo delia uni-; 
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conseguenza , che ne deduce. Ed ecco come i lute- 
rani, quando per escludere la tradizione dall* esaer 
regola della nostra fede ci obbìettano 1' autorilà di 
s. Cipriano , e del gran numero dei vescovi rìbat- 


▼ersal tradizione , che gli unisca tatti nel medeiimo senti- 
mento. 

Se i protestanti Dalleo , Bat^beyrac » ed altri avessero posto 
mente alla regola sovraesposta , non ci avrebbero con tanta 
confidenza , quasi insultandoci , opposto la contrarietà di senti- 
menti , che SI trova fra i padri sulle materie appartenenti alla 
religione cristiana , per inferirne poi , che 1' autorità de* medesi- 
mi non pub serv ire di regola nella nostra fede. La detta contra- 
rielà rivelata con tanto fasto si riduce poi finalmente per lo 
più e alla spiegazione , e alle prove dei dogmi , non già alla 
essenza , e proposizione , dirò cosi , istorica de' dogmi medesi- 
, mi, Yale a dire i padri non sono discordi fra loro come testinionj 
della tradizione sull' esistenza della rivelazione del dogma ; ma 
sono discordi nella maniera di illustrarlo colle spiegazioni , o di 
tonferoDiarlo con prore di raziocinio. Cosi abbiamo yeduto^ 
che s. Cipriano , e i vescovi ribattezzanti attestavano la con* 
suetudlne antica di non ribattezzare dagli eretici , e pertanto 
come testimonj della tradizione confermavano il dogma catto- 
lico : come ragionatori poi dayano un senso loro proprio , e par- 
ticolare a varj passi della s. scrittura , senso , che certamente 
non era autorizzato , e fissato dall' intelligenza comune; e ia 
questo erravano,. e traevano altri in errore. £ appunto per evi- 
tare il pericolo di errare è necessaria la regola , che ora andia- 
mo esponendo , di distinguere ne' padri , e dottori della chie- 
sa quando parlano come testimonj della tradizione , r quando 
disputano come filosofi ragionatori. Il metodo di argomentare 
raziocinando per provare qualche verità , per difenderla dalie 
impugnazioni, e per combattere V errore è stato sempre adope- '' 
rato nella chiesa: gli apostoli, e Gesù Cristo stesso ce ne hanno 
dato r esempio. I raziocinj formati dai padri si ha diritto di esa- 
minarli , per seguirli con religiosa sommissione quando sono 
giusti, e concludenti , e per abbandonarli eoo rispetto quando il 
conoscono chiaramente non esser tali. 
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lessatili , in realtà ci obbietuno non ^ia padri , doU 
lori della chiesa , e testimoni della tradisiane j ma 
meri ragiotiatorì , e filosofi. » i quali in tal qualità 
non sono rivestiti di autorità ecclesiastica , che deb' 
ba arerò alcun peso nelle materie della cristiana re- 
ligione. ^ 

1 18. Le pradche nnirersali , e costanti della chie- 
aa spesse Tolte sono connesse con qualche domma , 
e lo suppongono necessariamente. CoA la pratica di 
Jbsttezzare i bambini , e di considerarli come membri 
della chiesa senza reiterarne il battesimo quando s(h 
no adulti , suppone necessariamente la Talidità del 
medesimo ; la pratica di oiFerire il santo sacrifizio 9 
e di pregare pei morti suppone i dommi del purga- 
torio I e del frutto p che le anime purganti rìcerono 
dai nostri suflragj. La chiesa costituita da Dio mae- 
Btra , colonna , e sostegno della verità non può er- 
rare nelle sue pratiche , le quali/se non fossero con- 
formi al vero , apporterebbero pregiudizio , e rovina 
ali* eterna salute de* cristiani. Se il battesimo con- 
ferito dagli eretici non fosse valido , la chiesa col 
non reiterarlo esporrebbe all' etema perdizione lutti 
quelli f che avessero avuto la disgrazia di nascere f 
e di esser battezzati nell* eresia ^ e venissero poi al 
cattolicismo. Ciò ripugna all' infallibilità delle pro- 
messe di Gesù Cristo 9 e alla costituzione da lui me- 
desimo formata della sua chiesa* Quindi nasce 9 che 
le pratiche costanti , e universali della medesima so- 
no una prova infallibile dei dommi connessi y e sup- 
posti : e per conseguenza è vera eresia disapprovare » 
e rigettare tali pratiche pertinacemente. Si potrà for- 
se senza colpa non conoscere la connessione delle pra* 
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ilche coi dommi: ma certamente quando si conosca 
non si possono tali pratiche disapprovare senza pec- 
cato di eresia (sS). Ogni pratica , ogni consuetudine, 
e una cosa di fatto 1 e i fatti non ^si possono né 

(35) Sono già molti secoli dacché , cessata la disciplina delle 
peoiteace caaoaiebe , si costuma universalmente nella chiesa di 
dare 1* assoluzioa sacramentale , e di ammettere i penitenti al- 
la partecipazione della eucaristia subito dopo la confessione 9 
e prima che si faccia , si compisca la penitenza congiunta. 
Contro questa pratica si scatenano i giansenisti nelle più furio- 
se , e indectsnti maniere : la chiamano un abuso della rilassa- 
tezza, che tende a togliere 1* orror del peccato , a profanare i 
sacramenti, e a sopire i peccatori in un funesto letargo , che li 
conduce a perdizione. Questo parlare è Teramente ereticale » e 
porta a distruggere nello spirito de' fedeli la fede delle pro- 
messe di Gesù Cristo eiros l' assistenza alla sua chiesa. Sa- 
rebbe mai questo appunto il fine , che si propongono i gian- 
senisti nello spargere cotesta empia , ed ereticai dottrina ? 
Certo di questa pieni sono i libri , che meritano perciò di es- 
sere esecrati da ogni fedel eristiano : del fine poi, che essi 
abbiano, lasciamo il giudizio a Dio. La pratica suddetta , se 
fosse contraria ai buoni costnnii, agli insegnamenti di Gesù 
Cristo , e perniciosa alle anime, la chiesa non potrebbe la- 
sciarla correre, e tacere sopra di essa per tanto tempo , e 
in tanta universalità. Ella non sarebbe più allora, ne potreb- 
be essere la maestra , e la guida degli uomini nel credere ^ 
e neiroperare in ordine airetema salute. ** Ecclesia , (dice sant* 
Agostino ) quae sunt centra fidem , vél bonam titam , non ap- 
probat y nec facit , nec tacet ( epist. LT. , al. x 19. cap. XlX. 
ìì. 35. ) : e altroTe dice , che quando si vede una pratica ri- 
cevuta uniyersalmente per la chiesa , il solo mettere in qui- 
slione se A debba, o nò operare secondo quella pratica è cosa da 
pazzi pieni d'insolenza : ** Si quid tota per orbem frcquentat 
ecclesia , quin ita faciendum sit disputare , insolentissimae in- 
saniae est ( epist. LtV. n. 6. } „. Questo onorevolissimo titolo di 
P<iizi insolentissimi jc lo prendano pure , senza invidia , i si- 
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• provare , né negare coi rasipciiiì* S* Cipriano danqne 
camminara fuori affatto di strada quando alla con- 
suetudine della chiesa di non ribattezxare opponeva 
raziocìu} , e argomentazioiii. Egli doreva negare il 
fatto della consuetudine , o ddla sua universalità , 
.se voleva dir qualche cosa a proposito , e conchiu- 
dente* Infatti s. Agostino lo scusa appunto su qne- 
éta ragione , perchè la pratica universale di non ri- 
' battezzare non era bastantemente cognita , e prova- 

pioti gìanseiiitti : dovrebbe eaaer loro molto caro , giacche 
Tiene dalla bocca dì aanto Agoatino. E generalmente il santo 
dottore parlando delle pratiche universali della chiesa , le (a 
uguali in autorità alla parola atesaadlQio scritta: *'Froindequamr 
vis hujus rei certe de acrìpturis canonicis non proferatur exeta- 
plum ; eanundem tamen sciripturanim etiam in bae rt a nobis 
tenetur auctoritaa , cum hoc facimus » quod uuiversae jam pla- 
cuit eccleslae , quen) ipsarnm scrìpturarum commendat auctori- 
tas ^. S chiunque » aegi^e a dire il sanlp padre , ha paura di 
sbagliare ii| qualche cosa, ricorra alla chiesa , a ne consultile 
aue dottrine , e le sue pratiche » e cosi sarà sicurissimo sulla 
parola di Dio , che ha autorizzata la sua chiesa ; '' Ut quoniam 
aancta acrìptura fallere non potest , quisquis falli metuit hujtis 
obscurìtate qiiaéstionis , eamdera ecclesiam de illa consolat, 
quai9 sine ul}a ambiguitate aancta scriptura demonslrat (lib. I. 
cont Cresconiiim donati^tam cap. XXXIII. n. Sg.) ,,. E rende 
di cip una convincente ragione il s. dottore , poiché le pratti- 
fhe fmtichiasime (dice) debbono credersi istituite dagli apostoli, 
e tramandate fino a noi per tradizione a bocca , benché nien^ 
te 9Ì trovi scritto iiitomo ad t$se, '* Consueti] do illa , qaae 
opponebatur Cyprianp , ab eorum (apostolorum ) traditione 
exordium sumpsisse credenda est: sicut sunt multa, quae uai- 
ver9a tenet ecclesia , et ob hoc ab apostolis praecepta bene ere- 
duntur y quamquam scrlpta non repcrìantur* (Ub. V. de bapti* 
amo coAt donatist cap. XXU}. n. 3^, ) 
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ia. a) santo martire (a6). Sono rammaricato di non 
potere ancor io scasare il sig. Giambattista Guada* 
gmni sulla medesima ragione* La prova principale « 
che io ho portata per provare » ne' miei -fatti dom^ 
nuuici V infallibilità della chiesa nel decidere , che Ja 
dottrina del libro di Giansenio è eretica , osi fonda 
auUa pratica costante , e universale della medesima 

(a6) " Sed quia lune non extlterant nisi qui ci consnetudì» 
nem opponerent: defensiones autem ipsius Gonsuetudints noa 
tales ailerrent , quibusilU talis anima moteretur : noluit vir 
grayisaimas rationea mas > eUi non veras , ( qaod enm late- 
bat ) sed tamen non tictas , veraci quidam , aed tamen non- 
dum asaertae consuetudini cedere ,, . Anzi afTerma sant'Ago- 
stino j che s. Cipriano se avesse trovato universalmente ab* 
bracciata la pratica di non ribattezzare , e non ayesne avu- 
to in contrario 1* esempio di Agrippine , e di altri molti ve- 
scovi neir Africa , non avrebbe mai formato raziooin) contro 
la pratica universale della chiesa y ma- si sarebbe sottomes- 
so alla medesima. ^< Quam. tamen consqetudipen^ ( di non ri- 
battezzare ) nisi prior antf Agrippi nus , et nonnulli per Afri^ 
Cam coeptscopi eju^ etiam per concilii sententias desere re 
tentavissent , non auderet iste ( s. Cipriano ) sattem ratiocinari 
adversus eam : sed in tam obscm^a qoaestione turbatus , et 
ubique intuena universalem , robustamque consuetudinem. , 
coarptaret ae potius eto. (^. II. de baptismo CQpt. donaii- 
stas cap. VDI. n. i3.] „. E altrove dalle, parole di s. Ci- 
priano inferisce cosi . *' Quibqs ejus serraonibus satis apparet 
ilio tempore ab eis ista esse tractata, quo nondum declara- 
ta sine ambagine hauriebantur , sed adhuc clausa magno mo« 
.limine qoaerebaatiir ( lib, VI. de baptismo con tra donat. cap. 
,VII. Or 10>;9»* E altrove : ** Nec nos ipsi tale aliquid aude-> 
rem^s asserere { che valido sia il battesimo degli eretici ] 
nisi univer^ae ecclesiae concordissima auctoritiUe firmati : cui 
et ipse sine dubio cederei , si jam ilio tempore quaestionis 
hujus veritas eliquata , et dacia rata per plenarium concilium 
solidarctur* ( ibid. lib. IL cap. IV. n. 5. ) ,| . 
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ai.)» cbe sa qaeMo ponto non 
t.i cunti'ovorsìa alcuiu , M tatti i 
elido costaniemctite alla Teneranda 
r le chiese , non areMoro avuto la 

Ilio ili s. Gìprìaao può TÌUorìosa- 

iiniAìo m una maiùtta indiretta. 

:i:r'iitc Stanno in peccato mortale, 

Lo Sunto , e la graùa Matifioan- 

e ammioiitrando un sa- 

l!a grana dello Spirito 

ui ? [noltre invalida , e nulla do-* 

\c 1' ordinaùon* fatta dagfi ere- 

. Cipriano dica delle co«e 1 le 

'gli iufaiti rìputara come iuva" 

non si sa tuttavia , che sia 

Ilio nella cliiesa ai ricevevano 

i dngli ereticL Certo U con- 

alla pratica perpetua della 

vi , e i preti novaziani ali* 

quando toroino al catto- 

uiovo (a). Lo «tesso si &- 

come si sa da s. Agosti^ 

veniente massimo , e di 

^ anime de' cristiani , se 

«i^ i>d« dovesse dalle di- 
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1^ li teononda JUHa fede erìstìana. 

chiesa ndi* esigere dai cristiani Tera fede ialerha , e 
divina , a tali deostoni. Il sig* Gmadagnini rede 
questa pratica , non la nega infatlo, ma la riconosce} 
e la comfessa. Che oppone egli dtmqne per sottrar- 
re la dottrina dd libro fi Giansenio alla censura di 
eretica ? Oppone raaiocanj , e argomentaaioiii , sotti* 
glieiie sensa ine, e digressioni scasa ninnerò con- 
tro i gesuiti y e i molinisti. Egli cammina dnaqae 
fuori di strada , e anderìi a finir miseramente in qual- 
che precipixio » come vedremo nella seconda parte 
della prasente operetta. 

119. Per vedere poi quanto sia vano 1* opponre 
raziocini alle pratiche della chiesa, esaminiamo per 
breve ora le ragioni prodotte da s« Cipriano contro 
la consuetudine di non ribatteazare. In addietro (n. 1 14«) 
abbiam veduto > che a a* Cibano ai obbiettava l'ai»' 
tica consuetudine s JSr dicwit se in hoc peterem con' 
suetudinem sequi* Che risponde il santo a questa 
cosa ? Risponde , che anche le eresie , e gli scismi 
sono anticamente nati nella chiesa: Apud veteres hae^ 
reseor f et sehismatum prima adhuc fuerunt ùUtia. 
Questa risposta piacque a Firmiliano , che V adottò, 
come si vede da quelle sue parole riportate nella 
nota a3. • • • Quando etiam ipsas haereses constet 
execrahiles , ac detestandas 1 postea extitisse. La 
qnistione era , se la pratica antica di non ribattezza* 
re fosse da ammettersi cernè buona , ovvero da ri- 
gettarsi come erronea ? Il rispondere , che anche le 
eresie 9 é gli scismi sono di data molto antica nella 
chiesa è egli un toccare il punto in quistione ? Io 
tale risposta non si avverte, che gli scismi , e l'ere- 
sie erano rigettate^ , e condannate in ogni tempo dal- 
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la chiesa : ladcJoTe la pcttica di non rìbattetzare era 
ammessa nei tempi anteriori ad Agrippino uniTersal* 
mente , e non si comineiò da alcuni a rigettarla ae 
non due secoli dopo la fondazione della cUesa» QuO'* 
sta era una disparita notabilissima* 

lao. La ragione piii frequentemente maneggiata , 
e piii fortemente inculcata dai ribattexsanti è la se* 
guente ,9 Ninno può dare ad altri qadi , cke non ha 
,y per se atesso : ^ eretici non hanno lo spirito 
ly Sabto : dunque non posson dare lo Spirito Simto t 
r, dunque il battesimo da loro dato è invalido , e 
,y senza effetto i,. Go^ ragiona s« Cipriano » cosi Fir- 
miliano , cosi molti de* tcscoyì adunati nel aopra* 
citato concilio^ IIL di Cartagine. Questo raziocinio ha 
il piccol difetto di supporre il falso. Lo Spiri* 
to Santo non si dk , OMia 1* effetto spirituale del 
battesimo non si produce immediatamente dal bat« 
tezzante , ma da Dio , il quale solo può imprimere 
il carattere ndl* anima , e ornarla della grazia san* 
tificantot Sia Paolo 9 dice s. Agostino f sia Pietro ^ 
aia Giuda quello 9 che battezza , sempre è Gesii Cri* 
sto j che battezza (27). L* uomo 1 che amministra un 
sacramento altro non fa che porre nella debita ma- 
niera , e colla necessaria intenzione la materia » • la 
forma s gli effetti del sacramento udì' anima ddl'uo» 

(^7) Qqsoìtìs multi ministri baptizatarì eiieut » sire jaitt, 
sire in) otti , non tribueretur ianetitas baptiami y niai illi , •«* 
p«r quem descendit eolumba , de <(Oo diotam eat : Hic 
ett qui baptizat in Spirita Sancto. Petrus baptizet ; Hia 
est qui baptizat ; Paulus baptizet ; Bic est qui baptizat ; Jo* 
dat baptizet ; Hic est qui baptizat „• (S. AugosL tract TI» 
in Joaaa. a. 7.) 
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tao si producono imniediaUmente da Dio. Ifèc pU' 
rificat j pel abluit y vel emundai , dice s. Agosti- 
no f nec innocentem facit quemquam qui et mini- 
strat baptismum » séd dantis Dei gratin , ei per- 
cìpientis bona conscientia (a). E^ vero per tanto 9 
che ninno può dare ad altri quello che non ha , e 
che gli eretici non hanno lo Spirito Santo ; e con- 
tuttooiò ficcome possono porre nella dd)ita manie* 
ra j e colla necessaria intenzione la materia , e la 
forma del battesimo , cosi fanno tuttociò , che- si ri- 
cerca perchè il battezzato riceva lo Spirito Santo da 
Dio 9 che ha impegnata la sua parola di darlo in se- 
quela della debita applicazione della materia , e del- 
la forma de* sacramenti. Onde disse s. Agostino , 
che 1* uomo è il ministro 1 e Dio è il donatore del- 
la grazia , e dello Spirito Santo : Cepit Spiritus 
Sanctus dari per ministerium apostolorum. Ilìi ma" 
nus imponebant 1 et ille peniebat. Sed hoc JVOIff 
ERAT HOMINVM s non siìn abroget minister 
plus quam j quod ut minister. AUus est donator , 
alius nUnistrator (b). E' dipenduto dalla libera vo« 
lontk di Gesù Cristo 1' ammettere ad amministrare 
validamente il battesimo gli eretici 9 ed anche i pa- 
gani I ed egli ci ha rivdato di aver voluto ammet- 
terli. Questa rivelazione è un fatto 9 e di questo fat- 
to sono testimonj gli apostoli , e i loro discepoli 
nella pratica universalmente continuata fino ad Agrìp- 
pino y che volle il primo y per quanto si sappia » 
romperla e cangiarla. Onde ben disse 1' anonimo 


{a) Lib. ly. cent. Cresconium doaat. cap. XYIII. n. si. 
[b) Serm. CCLXVI. n. 3. 
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soprackato ( nota ai* ) m che sa qaeslo punto non 
,, sarebbe mai nata oontroTersìa alcuna , te tutti i 
pj Tescovi y deferendo oostantemente alla veneranda 
„ autorità di tutte le chiese i non avessero avuto la 
9f voglia di fare innovazioni, i, 

12 !• Il raziocinio di s. Gpriano può vittoriosa** 
niente impugnarsi anche in una maniera indiretta* 
Quelli , cbe attualmente stanno in peccato mortale , 
noa hanno lo Spirito Santo i e la grazia santifican- 
te nell'anima : come dumpe amministrando un sa- 
cramento santificheranno colla grazia dello Spirito 
Santo le anime altrui ? Inoltre invalida , e nulla do^ 
vrebbe riputarsi anche 1* ordinazione fatta dagli ere- 
tici : e quantunque s. Cipriano dica delle cose g le 
quali mostrano 9 che egli infatti riputava come inva- 
lida tale ordinazione ; non si sa tuttavia , che sia 
stata mai reiterata quando nella chiesa si ricevevano 
vescovi 9 e preti ordinati dagli eretici Certo il con-, 
cilio niceno y inerendo alla pratica perpetua della 
chiesa , ammette i vescovi , e i preti novaziani all^ 
esercizio del loro ordine , quando tornino al catto- 
licismo senza ordinarli di nuovo (a). Lo stesso si fa-, 
ceva coi vescovi donatisti , come si sa da s. Agosti- 
no (&)• E sarebbe un inconveniente massimo , e di 
rovina frequentissima per le anime de* cristiani , se 
il valore de* sacramenti dipender dovesse dalle di- 
sposizioni puramente interne di chi gli amministra s 
in questo caso saremmo gettati in una foqesta incer* 


(a) Can. Vili, .apud Labbè tona. II. col. 3i. 
[h] Lib. IL contra epist. Parmeniàni cap. Xm.n. s8. lib. II« 
centra Cresconìum donatitt. ctp. XIL n. i^ 
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tezza f e le cose anderdbbero a finire nell' ereticale 
domma della intisìbilith della chiesa. La soprariferi- 
ta ritorsione nel caso , che un peccatore battezzi fu 
fatta contro i ribattezzanti dal piii volte citato ano- 
nimo* 91 Che dirai tu ( parla 1* anonimo ) di ({udii , 
ff i quali si battezzano da' vescovi di pessima vita , 
y^ il che accade bene spesso ? Dirai forse , che anche 
fy questi ti debbano battezzare un* altra volta ,, ? 
Praeterea quid dicturus es de kis , </ui plerumqife 
ab episcopis pessimae convenaUonis laptisantnrì >•• 
Dicturus es enim ^ . utique prò tua singulari dili* 
gentia hos quoque denuo haptizandos esse ? Santo 
Agostino nell* esaminare i sentimenti » e i detti àé 
vescovi adunati nel sopracitatò; concilio di Cartagi- 
ne f spesse volte risponde colla ritorsione dei pec« 
catori battezzanti , il battesimo de* quali non fu mai 
tuttavia posto in dubbio. Vedasi il lib. jTL de ba* 
ptìsmo contra donatistas ; e particolarmente il cap* 
VIII> n* i%.f il eap. XXIlh n. 4^* f ^ i^ capito^ 
lo XXIX. n. 36. Cwa dare nemo possit quod non 
habet » quanu)do dat homibida Spiritum Sanctum ? 
Et tamen ipso intus etiam baptizat* Deus ergo datf 
etiam ipso baptizante , Spiritum Sanctum* ( Ibids 
lib* y* cap- XX. n* a8. ) 

las. Resteranno eertamente stupiti i lettori , co- 
me mai un s* Cipriano i nomo di tanto ingegno e 
dottrina , un Firmìliano > e tanti vescovi per l'Af« 
frìca , e per 1' oriente y non vedessero la risposta 
perentoria y che dar si poteva a tutte le loro raglo- 
1^» E molto più resteranno stupiti di ciò , che di' 
ce s. Agostino , cioè , che le ragioni dei ribattei^ 
zanti erano false ben^ | ma non furono mai vintei 
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e confatate con diretta , e appagante risposta ( mp. 
nota IO. )• Questo mostra ad evidenza la debolezza 
dell* umano intendimento , e quanto poco sia da fi- 
darsi dei nostri raziocini nelle materie y ahe appar-^ 
tengono alla religion rivelata. Quello che a me reca 
stupor maggiore si è il vedere , cbe s. Agostino me* 
desimo , il quale conobbe il falso supposto di tutti 
i raziocini di %• Cipriano 9 e lo confutò egregiamen* 
te ; tuttavia pare in certo modo , che non cono^ 
scesse tutta la forza , e la pienezza della sua còn«* 
futazione* Egli dice , che Gesù Cristo sempre è 
quello , cbe battezza pel ministero degli uomini: la 
cosa medesima ripete spesso spesso nelle sue opere 
contro i donatisti* Con questa risposta , come ab« 
biamo veduto > il principal fondamento dei ribattez* 
zanti resta pienamente distrutto* E tuttavia il mede» 
siino s. Agostino attesta , che la sola autorità della 
chiesa lo persuadeva della falsità delle ragioni di san 
Cipriano ; e che , stando alla forza intrinseca di 
queste ragioni 9 sarebbe anch* egli stato del medesi- 
mo sentimento del santo martire* Non pareva dqn- 
qae a s* Agostino » che queste ragioni fossero vinte, 
e bastantemente confutate (28)* 

ia3. Da tutte queste cose dobbiamo inferire la 
regola j della quale ora trattiamo per mettere nel 
suo luogo » e valutare con giusto peso l'autorità de' 
santi padri nelle materie della religion oristiana; 

(28) Profecto issem in eandem seatenttam (con s. Cipriano) » 
nisi me ad diligentiorem consideralionem revocaret tanta aneto- 
ritis allorum , quos rei pares gratia doctrinae , vel etiam for- 
tasse doctiores per tot gentes . . . Ecclesia toto orbe dKTusa 
parere potoit (llb. Ut de baptiimo ooaSra doaat. cap. lY* 11. &.) 
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Quando es8Ì sono tesdmonj della tradizione nel {^o* 
porci i donunt rivelati da Dìo , e conservati nel de« 
posilo affidalo alla sua chiesa ^ allora sono assistiti 
con particolar provvidenza , e con lume speciale 
dello Spirito Santo , perchè non errino nelle loro 
testimonianze , e tramandino fedelmente ai posteri 
quelle dottrine , che essi medesimi hanno ricevute 
dai loro antecessori. Cosi si forma la catena della 
tradizione. Ma quando poi i santi padri si pongono 
a formar raziocini y e argomentazioni y o per ìUa- 
strare , e confermare i dommi della nostra fede , o 
per confutare gli eretici , e i pagani y allora si deb- 
bono considerare in certo modo come filosofi , e ra- 
gionatori non esenti da tutte le debolezze y alle 
quali va soggetto l' umano raziocinio , e per conse- 
guenza i loro raziocinj non si debbono adottare cie- 
camente , ma esaminare secondo le regole ; e mas- 
simamente secondo l'avvertenza di assicurarsi se nel- 
la interpretazione dei passi della sacra scrittura essi 
siano concordi fra loro , e seguano l' intelligenza 
comune y ovvero siano varj , e seguano un* intelK- 
geùza particolare, L' economia delta nostra fede fa 
da Gesii Cristo stabilita sopra 1' autorità dei pastori 
della sua chiesa come testimonj della rivelazione : 
questo è il carattere , che spiegarono gli apostoli nel 
predicar Y evangelio a tutte le genti , attestando ciò 
che avean veduto co* proprj occhj y e sentito colle 
proprie orecchie dalla bocca stessa di Gesii Cristo 
( Slip* n. 7. ). Questo medesimo carattere di testimO' 
fi] della rivelazione fu spiegato nella predicazione 
del vangelo dai discepoli , e successori degli aposto- 
li per la continuazione dei secoli decorsi fino a noiì 
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e così sarà sempre sino alla fine de* secoli. Questo 
carattere di testirnonj è quello , che la chiesa ci 
propone a considerare , e rispettare ne* santi padri , 
e che forma 1' autorità dei medesimi come padri 
della chiesa. 

Articoi.o H. 

ApplicaMione della regola ai santi padri* 

iì4- i^ono già tre anni dacché ho esposta la re* 
gola saddetta nella mia operetta sullo stato dé*b€un* 
bini morti senza battesimo , stampato in Macera* 
ta 1787. in confutazione di un libro del sig. Giam- 
battista Guadagnini ; e 1* ho esposta con altri termi- 
ni, che tornano poi finalmente allo stesso- Ho det- 
to ( ibi, n. a6. ) che , circa 1* autorità de' padri sin- 

I, goli si deve distinguere attentamente il punto j che 
7) u santo padre intende di sostenere dalle prove » 
9f colle quaU egli appoggia il suo sentimento* Sue- 
9) cederà , che il punto sostenuto dal santo padre 
)f sia yero y e sia anche un dogma di fede : nelle 
ìì prove poi , che da esso si recano per sostenere 
91 questo punto può il santo padre qualche volta er- 
9} rare , interpretando la scrittura in un senso acco- 
99 modatizio y il quale non è efficace a far prova , o 
9) anche interpretandola in un s^nso contrario al 4en« 
9) so letterale : finalmente argomentando con ra- 
9) ziocinj poco > nulla concludenti all' intento. Di 
99 tutte queste cose daremo 1* esempio 9 e la prova 
99 orora in s. Agostino* E non dico io già , che tut- 
9t te le prove recate da un santo padre per appog- 


9ì 
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ff giare il- suo sentimento saranno deboli » e incon* 
f^ eludenti ^ per alcono dei sopraesposti difetti ; ma 
dico , che fra le prore strìngenti , e decisive può 
darsi , e realmente si dà il caso di trovavne qual- 
,, cuna , che nulla concluda „• Qui io ho distinto il 
punto sostenuto da un qualche santo padre dalle 
prove , colle quali Io sostiene. E* cosa chiara , che 
nei punti sostenuti come dommi della nostra fedeli 
santo padre ha il carattere « e fa la figura di testi- 
monio della rivelazion di quel punto contenuto nel- 
la patrola di Dio scrìtta , e nel senso , e insegnamen- 
lo comune della chiesa. Nelle prore poi dal santo 
Padre portate per sostenere quel punto 9 io non bo 
detto f né dieo , né lo posso dire 9 che tutte saran- 
no deboli 9 e inconcludenti : Dio mi guardi dal pen- 
sare 9 o dir questa cosa. Ho detto 9 che fra le pro- 
ve stringenti , e decisiifo può darsi 9 e realmente d 
dà il caso di trovarne qualcuna 9 che nulla con- 
eluda. E siceonie le prove portate da* santi padri so- 
no prese per lo piii dalla sacra scrìttura ; se il sen- 
so di questa vien proposto da essi come senso co- 
mune della chiesa , allora hanno la qualità e fanno 
1* ufRrìo di testimoni 9 come abbiamo detto di sopra 
(n. 16.). Ma se vien proposto con interpretazioni pro- 
prie 9 e particolari 9 o in senso accomodatisEÌo, o in 
senso contrario al senso letterale : allora 9 non aven- 
do più i padri la qualità di^ testimonj , vestono quel- 
la di ragionatori 9 e di filosofi ; e in tal qualità io 
dico 9 che non hanno 1* autorità di padri 9 e dottori 
della chiesa. La regola dunque circa 1* autorità de' 
padri 9 da me esposta nel libro stato de* bambini , e 
nella presente operetta è sempre la medesima r^o- 
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la I nell* espor la quale mi pare di aver parlato con 
tutta cautela , ginstezsa , e precisione. E le distinzio- 
ne fra i dommi , e le prove 1* ho provata con una 
dottrina di Melchior Gano nel soptacitato n. 36, del- 
io stato de* bambini^ e illustrata con un eaenpio di 
un conciHb generale citato dal medesimo Melchior 
Gano« 

135. Con tuttQciò quella regola, come io 1* ho es- 
posta 9 ha scandalizzate fortemente l'anima buona del 
8Ìg. Guada gnini 9 ed ha infiammato il suo zelo ad 
eccitare 1 tribunali della chiesa a ripararci e toglie- 
re si grande scandalo* Nelle sue tre osservazioni sul 
mio UAro de* fatti dommatici gli è piaciuto di por» 
tare una denunzia ai tribunali della chiesa di al" 
cuni gravi errori insegnati da me nel mio libro deh 
io stato de* bambini morii senza battesimo. Il se* 
condo mio errore denunziato è il seguente : H s. 
dottore Agostino stabilisce come per regola genera'^ 
U j che uno scrittore non canonico non deve fare 
maggiore autorità di quella , che portano le ragio^ 
ni da lui recate. Ed ecco la censura , che 1 a gio» 
dizio del sig. Guadagnini , merita la tnia proposizio- 
ne* 99 Censura. Primo* Gonsider^o in generale , e 
99 preso il termine di ragioni a rigore , che significa 
9, ragioni umane , e naturali 9 è falsa 9 ed ingiurio- 
,9 sa a s. Agostino 9 di cui allega 1' autorità 9 per- 
99 che 9 secondo i principj della teologia benissimo 
99 espressi dal santo dottore le dottrine degli scrit- 
,9 tori non canonici si debbon esaminare non colle 
,, ragioni umane ma colla scrittura 9 e coli* inse- 
,9 gnamento della chiesa : ed apre la strada a molti 
n errori,,. 
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12^ Vorrei sapere : perchè mai al sig. Guadagni- 
ili sia saltato in testa il capriccio di intendere quel- 
la parola ragioni a rigore per ragioni umane , e na^ 
turali ? Il contesto tutto quanto della mia proposiào- 
ne non porta certamente quel senso cosi ristretto. 
L* uomo quando espone una dottrina, e la illustra, 
e la prova è necessitato a non poter dir tutto in ni 
£ato , ma -successivamente nna cosa dopo V altra im- 
piegando in ciò ora più , ora meno tempo , e scrit- 
tura I secondochè porta la vastità della materia , e il 
bisogno di ben illustrarla , ed esaurirla. Quindi è , 
che si dee sempre considerare in qualunque scrittore 
tutto il complesso della sua dottrina su quella ma- 
teria , della quale tratta , e da questo complesso rile- 
varne il giusto senso , e fissare la vera idea attacca- 
ta a certe parole , le quali per la inevitabile im- 
perfezione dell'umano linguaggio , considerate isola- 
tamente , sono equivoche , e possono avere piii sensi. 
Certamente il complesso della mia dottrina sopra 
r autorità de' padri comprende le ragioni prese dal- 
la scrittura , e dall' insegnamento della chiesa , co^ 
me può vedersi anche dal solo passo del mio libro 
àe" bambini citato di sopra ( n. 124. ) U testo di 
s* Agostino ivi da me portato in prova della mia 
proposizione , e che ora rimetto sotto gli occhj dei 
lettori (29) , distingue espressamente le ragioni pr«- 

(ig) Ego enim fateor cantati taae , solia eia scripturaram li- 
bria , qui jam canonici appellantur , didici hunc timorem , ho- 
noremque deferre , ut nuUum eorum auctorem scribendo ali- 
quid errasse firmìssime credam. Ac si aliquid in eia offeodere 
litteris, qttod Tideatur contrartam ventati > nihìl aliod qaam 
Tel mcndosum esse codicem ^ yel interpretem non asaequutujD 
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se dalla sacra scrittura dalle ragtonì umane ^ e na- 
turali j e ammette le une , e le altre per far prova, 
e servire di guida nell' esaminare le dottrine degli 
scrittori non canonici. Dunque primo il' s^« Guad»- 
gnini dà un senso falso alle mie parole per aver un 
prelesto di censurare la mia dottrina. Dunque se^ 
condo fa dire il falso anche a s. Agostino quando 
pretende, che secondo i principj del s. dottore, le 
dottrine degli scrittori non canonici si debbono esa- 
minare non eolle ragioni umane* Terzo finalmen* 
te guasta 1* umano linguaggio. La parola ragioni ^ 
presa anche a rigore , non significa soltanto ragio- 
ni umane , e naturali , ma significa generalmente 
le prove da qualunque fonte si prendano , sia dal- 
la parola di Dio , sia dalle esperienze fisiche , sia 
dal test imonio degli uomini ; sia dal raziocinio natu- 
rale nella combinazione delle idee astratte. Conchiu* 
deremo dunque con s* Dionigi alessandrino (supm 
nota 20. ) , che il sig* Gnadagnini con tre , quat* 
Uro pietruzze mal accozzate insieme mi ha tirato 


esse quod dictum est, vel me minime intellexiue non ambigam. 
Allos autem ila lego, ut quantalibet sanctitate, doctrinaque prae- 
polleant , non ideo verum puLem , quia ipsi ita senserunt ; sed 
^uia mihi vel per illos auctores canonicos ( ecco le prove prese 
dalla sacra scrittura ) , vel probabdi ratione ( ecco le ragioni 
umane , e naturali ) , quod a vero non abhorroat persuadere pò» 
tueruDt. Nec te , mi frater^sentire aliud existimo ; prorsus , in* 
quam^non te arbitror sic legituos libros velie tamquam prophe- 
tarum , vel apostolorum , de quorum scriptis , quod omni errore 
careaat , dubitare nefarium est. Absit hoc a pia hnmilitate , et 
^«raci d« tcmetipso cogìtalione. (S. August. Epist. LXXXIIL, al. 
XU. cap. I. n. 3. ). 
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una «assaU , la quale per allro non è arrÌTata firn 

a me a far colpo* 

127. Proseguiamo a senlire il sig. arciprete. „ Se- 
„ conda censura* 0>nsidcrata ( la mia proposisione ) 
9ì rapporto ai principianti è perniciosa ; perchè ispir 
9, ra ad essi la temerità di esaminare , e spesso rì- 
,, provare coi deboli rasìodnj , di cui sono capaci i 
y, principianti 1 le dottrine de* primi lumi della clùe- 
,, sa d' ordinario i^ppoggiale sopra solidissimi fonda- 
jy npienti quando si deve al contrario ispirare ad essi 
yy molta riyerenza ai padri, massime di prima classe, 
„ ed una gran diffidenxa de' proprj pensamenli ,1* 
Questa già è una sassata acagliata non contro me 
solamente , ma contro tutti qua* teologi » che trat- 
tano de' luoghi teologici* E* noto, che i Inoglu 
teologici s* insegnano ai principianti , e che qua 
teologi tutti insegnano circa 1' autorità de' padri 
singoli la stessa atessissima dottrina , che io ho gindi- 
cato di richiamare alla mente de* miei lettori pn 
quel mio libro dello stato de^ bambini. Saranno 
dunque tutti rei di una dottrina perniciosa , e di 
ispirare ai principianti la temerità ec. Io dunque per 
la citazione del sig. Guadagnini comparirò al tri- 
bunale della chiesa coli' accompagnamento di un 
grandissimo numero di teologi di prima sfera , cbe 
faranno i miei avvocati per difendermi da un accu- 
satore , il quale ha fatto 1' anno scorso la figura di 
reo a questo stesso tribunale , e vi è stato condanna- 
to colla proibizione di certi suoi libri pieni di dot- 
trina erronea , e scandolosa sulla importantissima ma- 
teria deli' amministrazione del sacramento della pe- 
nitenza. Questo è un colpo scagliatogli non da me; 
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ma da quel medesimo tribunale • al quale egli mi 
cita. 

138. ,, Terza censura. Considerata finalmente (la 
I, mia proposinone ) per rapporto a s. Agostino nel* 
,, le materie della graiia proposto per suo maestro 
„ dalla chiesa » è ingiuriosa non solo al santo dot- 
„ tore I ma alla diiesa medesima ,,. Orora discorre- 
remo circa s* Agostino. Per adesso rifletterò soltan- 
to, che io espressamente ho distinto i dommi della 
grazia sostenuti contro i pelagiani dalle spiegazioni^ 
che s. Agostino fa di questi dommi 9 e dalle prove ^ 
die ne apporta s ho detto {Httìto de* bambini n* Si.), 
che,, quando si tratta dei dommi, che s« Agostino 
1, insegnò , e sostenne contro i pelagiani , io ammet- 
9, to e sostengo , che in questa parte la dottrina di 
), s. Agostino è dottrina ddla chiesa. Ma quando 
91 poi si tratta delle spiegazioni, e prove di questi 
f) dommi , allora io nego , che la dottrina di s* Ago* 
)y 5tino sia universalmente , e in tutto , e per tut* 
}) to dottrina della chiesa „• Questa distinzione " è 
di somma importanza; perchè mai il sig. Guadagni* 
ni l' ha dissimulata ? Pretende egli forse , che an- 
che tutte le spiegazioni , e tutte le ragioni portate 
da s. Agostino nelle materie della grana siano blU 
treti'anti dommi di fede 7 Non farò maii al mio av- 
versario il torto di credere tal cosa. Siccome neppur 
credo , che il sig. Guadagmni tenga s* Agostino per 
maestro della chiesa nelle materie della grazia; 
Cotesta espressione scappata dalla penna del sig. 
Gaadagnini , se si volesse prendere a rigore , è un* 
eresia ; poiché la naturalezza del senso porta , che 
la parola suo si riferisca alla chiesa. Or la /chiesa 
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i sUUa k maestra di s. Agostino y non s. Agosti- 
no della chiesa. Ma senza dubbio il sìg* Guadagm* 
ni ha inteso di dire » che la chiesa propone per mae- 
stro nastro il s* dottore in quelle materie. 11 parla- 
re con eqniToco j e con tanto poca esattezza sta 
^li bene, in bocca di uno ; e nell* atto stesso, che 
si fa denunziatore di supposti gravi errori altrui ai 
tribunali della chiesa ? 

lag. Affinchè poi regga il sig. Guadagnini la ne- 
cessità della regola , che abbiamo sotto le mani or- 
ca IV autorità de* padri , io gli propongo una qni- 
stione a risolvere. E* noto ai teologi » che alcuni 
padri ddla chiesa fin dai primi secoli seguirono 
Topinione di nn certo regno dì Gesii Cristo in que- 
sto, mondo da durar mille anni , la quale fa poi 
.condannata dalla chiesa nei nullenarj , (she aggiun- 
sero a tal opinione cose nefande. Questi padri si 
appoggiavano sopra alcuni passi della sacra scriun- 
.ra interpretati nel senso favorevole a quella opinio- 
nct Ora io domando al sig. Guadagnini : come fa- 
rà egli a sbrigarsi dell* autorità di questi padri , san 
Giustino martire » s. Ireneo , Tertidliano ec* ? Egli 
dirà j che il senso nel quale questi padri presero le 
parole della scrittura fu un senso loro proprio , e 
particolare , non già comune a tutta la chiesa : ii- 
rà y che altri molti padri impugnarono quella opi- 
nione f e diedero un senso assai diverso alle parole 
della sacra scrittura : dirà finalmente , che la chie- 
sa ^avendo rigettata, e condannau quella opinione, 
que* padri su quel punto non dd)bon fare alcuna 
autorità. Ottimamente tutto questo- Dunque i padri 
singoli , in piccol numero errano alle volle nella 
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interpretaiione della parola di Dio scritta ; e per 
coÉseguettza le prove da loro portate , aucorcbè 
tratte non siano da ragioni umane e naturali , ma 
dai passi della dWina scrittura , si debbono esami* 
nare per poter dare alle medesime ìL giusto peso. E 
questo appunto è quello , che ci ha detto s. Ago- 
stbo nel passo sopracitato ( nota ag. )• Dunque i 
padri non sempre sono testimoni della tradizione , 
auche quando interpretano la sacra scrittura ; ma 
sono filosofi y e ragionatori 9 ai quali ha diritto di 
coQtradire , quando ne abbia buone ragioni , e lo 
faccia con rispetto 9 chiunque sa filosofare e ragio- 
nare* E questa distinzione è facile a rilevarla 9 e a 
ben fissarla , leggendo con qualche attenzione i pa- 
dri medesimi* Prendiamo in esempio il sopracitato 
s. GiusUno. Egli dove parla dell' opinion de* mille- 
narj , e mostra di abbracciarla , paiola insieme della 
risurrezion della carne : ma notisi la difierenza. La 
risurrezion della carne la dà per cosa certa ^ indubi- 
tabile 9 e universalmente creduta , e sostenuta da 
tutti i cristiani. Ecco chiaramente il testimonio della 
fede pubblica 9 e universal della chiesa. Dei mille 
anni poi del regno di Gesù Cristo in questo mondo 
parla come di una opinione particolare , abbraccia- 
ta bensì da molti 9 ma da altri molti rigettata 9 e 
coQtradetta 9 i quali tuttavia egli chiama cristiani di 
fura 9 e pia dottrina , contuttocchè egli creda quel* 
la opinione appoggiata alle parole di Ezechiele , di 
Isaia 9 ed altri (3o). Ecco dunque un ragionatore 1 

(3o) (Proposta di Trifone). Age die mihi: yere hunc tos Hie- 
rosolymorum loc^m iiislauratum iri fatemioi , ac populiun ver 
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che parla secoodo il seutimaito sao t e di akri allo- 
ra f mt non già comune e universale ^ e elie per 
conseguenza non ha la qualità , e il carattere dì fe- 
stimonio della tradizione. £ ae il sig. Guadagnmi 
mi risponderà , die le interpretazioni dei passi ddla 
scrittura portati da questi padri erano certamente 
false y poiché teuderano a prorare un errore con* 
dannato poi dalla dùesa ; laddove quando* si tratta 
di verità della nostra fede i le ihterpretasonì recate 
dai padri per prova debbono sempre venerarsi s io 
replicherò facendogli un quesito* Bafo j Giansenio, 
e Qnesnello hanno ins^nato molte proposiàonì con- 
dannate poi dalla chiesa come false , scandalose j 
conducenti ali* erena , ed eretiche e tuttavia costoro 9 
e particolarmente Quesnello appoggiano le dannate 
proposizioni sopra varj passi della sacra scrittura , e 
sopra le interpretazioni portate da s. Agostino di que- 

•tram congregatala irì , et eam Chrìsto beate victamm expecta- 
tts una cum patriarchts , et prophetis , iisque , qui ex nostro ge- 
nere fuerant? . . . risposta di s. Giustino). Tibi igitur et antea 
eonfessus sum , me , et multos alios haec sentire , ita nt omni- 
noperspeetum habeamus siefuturam: atmnltss rarsus, eosque 
ex ilio christianorum genere , qnod piam » et puram aeqaitor 
aententiam » id non agnoscere tibi signi Beavi . . . liam si etiam 
incidistis in nonnuUosi qui christiani quidem vocantur , baee 
antem minime tenent , sed etiam Deum Abrahae ,et Deum Isaac, 
et Deam Jacob blasphemiis appetere audent , ac nuUom esse 
mortttorom reaurreotionem , sed statim atque moriaator animss 
saasincoelom snscipi dicnnt: cayete ne eoa existiroetis chrìstia- 
nos . . . Ego autem , et ai qui recte in omnibus senti ani christia* 
ni , et carni resurrectionem fnturam scimua , et mille annos ia 
urbe Jerusalem aedificata , et ornata , et amplificata , quemad* 
modam Exechiei , et Isaias , et caeteri prophetae promittunt. (S. 
Justmas martyr in dialogo cum Tryphone n, 8e. edit. Maur. J. 
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sti passi medesimi ; e per Io più queste proposizio- 
ni soao sulla materia della granai Per esempio 9 è 
noto y che dalla onoipotensa di Dio y e dal dirsi 
nella sacra scrithira non vi esser alcuno ^ che pos^ 
sa resistere alla volontà di Dio (a). Quesnello in* 
ferisce , che la grazia di Dio è un^ operazione del'^ 
la sua mano onnipoiente , ama grazia forte , m- 
vincibile , alla quale non si resis$e mai 1 né si può 
resistere (b) : e pretende 1 che in questo senso ap« 
punto s. Agostino ha interpretato qnei passi delle sa- 
cre carte* Or domando io al sig. Gnadagnini • chi 
a sbagliato qui ? La chiesa ? Orvero $. Agostino ? 
Oppnr Qnesnello? Uno di questi tre ha errato cer* 
tamente* Non la chiesa : sarebbe bestenunia il dir- 
lo. Neppur s« Agostino ì poiché , secondo il signor 
Gnadagnini f nelle materie della gnuia si propo» 
ne per sito maestro dalla chiesa medesima» Avrii 
dunque errato Quesnello* In nome di Dio , io sono 
contentissimo di questa confessione t ma come fare* 
mo poi a salvare i giansenisti 9 i quali pretendono f 
che s. Agostino ha interpretato i passi della scrittu- 
ra in giusto senso 9 e Quesnello ha compreso molto 
bene la mente di s. Agostino ? Che risponderemo ai 
medesimi 1 quando ci méttono innanzi la pretesa 
evidenza del senso y che risulta dai passi di s. Ago* 
stino ? Teologi in gran numero rispondono » che 
quelle sono opinioni , spiegazioni 9 e sentimenti par* 
ticolarì di questo santo dottore > ai quali non vi è 
obbligo di cotiformarsi : citano i sentimenti , e le 

(a) Esther XIII. 9. , st alibi. 

(h) Proposìt. X. 9 et XXL damnatae in bulla UAigenitui. 
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spiegazioni di altri padri, che interpretano i passi 
della divina scrHtuira in senso diverso* Io non dico 
adesso / che si debba approvare la risposta di que- 
sti teologi 9 e per parte mia mi dichiaro di non ap- 
provarla« Sono intimamente persuaso , che Bajo , 
Giansenio , QuesneUo j e tutti i loro seguaci , e di-> 
fensori non hanno compreso la mente di a. Agosti- 
no 9 ed errano grossamente neir attribuire al santo 
dott(Hre un senso , che certamente non ha* Ho fat* 
le su questa materia alcune dissertaàoni , nelle, qua- 
li mi pare di aver ridotta la cosa a vera evidenza. 
Non le ho volute mai dare alla luce per non accen- 
dere viemaggìocmente il fuoco delle dispute dottri^ 
nafi coi gianseniali , mentre io giudico , che debba- 
no queste lasciajrsi onninamente da parte « per ri- 
durre i giansenisti alla sola quistione del fatto j co- 
me ho Schiarato in tutto il capo precedente. Io duo» 
que non approrp la citata risposta de* teologi ; ma 
frattanto questa .può servire per convincere il signor 
Guadagniniy che non è poi cosa nuova , né stra- 
na 9 né degna di censura i l' applicare la nostra re- 
gola ai padri singoli , ed anche a s. Agostino nelle 
materie stesse della grazia , quando si tratta non già 
di dommi y ma di prove , e di spiegazioni prese 
non solamente dalle ragioni umane e naturali j ma 
altresì dalla parola di Dio scritta. I teologi , che 
danno la suddetta risposta , sono molti , e di gran 
nome , né sono mai stati condannati dalla chiesa ^ 
benché taluno fra essi sia stato denunzirito , e lunga- 
mente accusato al tribunal della medesima. Il zelo 
del sig. Guadagnini per 1* autorità de' padri sarebbe 
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lodevole, se avesse per compagna la scienza , secon- 

^ do 1* insegnamento di s. Paolo. 

i3o. Ma il signor arciprete teme la temerità de* 

, principianti ndl* uso della nostra regola , e perciò 
la chiama perniciosa* Mi trovi egli dmique alcuna 
fra le cose umane j la quale non sia soggetta ad 

. abuso per ignoranzia , o per malizia degli uomihi. 
Questa non è una buona ragione per condannar la 
nostra regola. Tocca a quelli , che a voce , o in 
iscritto istruiscono i principianti , a segnare i giusti 

, confini della regola , ad applicarla a proposito 9 ad 
illustrarla con chiarezza e precisione > ad effetto di 
prevenire gli sbaglj 9 e gli abusi. Pare a me 9 che 
la distinzione da me esposta di considerare i padri 
come testimoni della tradizione j quando cioè pro- 
pongono i dommi istoricamente 9 e attestano il sen- 
so comune della chiesa nell* intelligenza della paro-* 
la di Dio scritta ; pare 9 dico 9 a me 9 che questa 
considerazione sia ben dbiara 9 non soggetta ad equi- 
voco 9 e non difficile a ben afferrarsi anche dai 
principianti. Non ci vuol mollo a distinguere quan- 
do uno parla da testimonio 9 attestando fatti , e 
quando disputa formando raziocini* Nel primo caso 
ri trova per lo più una piena conformità di dottri- 
na tra i padri ; e questo è il caso , che la loro 
autorità deve avere tutto 1' impero sopra di noi a 
regolare la nostra credenza : nel secondo caso si tror 
va diversità nei loro sentimenti ; e questo è il caso » 
nel quale entra P esame delle loro ragioni e prove 9 
per abbracciar quelle 9 che ci parranno stringenti e 
decisive 9 e rigettare le deboli e inconcludenti , se-^ 
condochè faceva anchci s. Agostino ( supi, nota 2^% )• 
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Questa regola poò esponi con alni termini , che 
sempre signiGcaao lo stesso. Ma eoa qi&alitnqne 
termini si esprima , vi i sempre pericolo di sbaglia- 
re nell' applicaaiooe , e di abusarne. Questo è un 
male inevitabile , e non credo che il sig. Guadagnini 
possa trovare una medicina per guarirlo. La. regola 
è onninamente necessaria ; e il sig. Guadagmni biso- 
gnerìi , che abbia pazienza di sentirsela replicatameli* 
te inculcare. 

AaTtco&o HI. 

Della autorità in particolare di s. agostino. 

:. i3i. vjinque sono le mie proporzioni sufi* au^ 
Conta di s. Agostino 9 le quali dal sig. Guadagnini 
sono giudicate degne di censura , e denunziate ai 
tribunali della chiesa » come . errori gravi* Sarebbe 
una no)a tormentosa per me 1 e pei lettori il tener 
dietro paspo passo al mio avversario- Rileverò sol* 
tanto alcune poche cose ^ dalle quali possa formarsi 
giudizio di tutto il resto* La terza mia proposizione 
denunziata è la acuente* 19 Si è introdotto a poco 
jf a poco ) melante l' opera di certi teolcgi^ un pre^^ 
^ giiu/izio , per cui 1' autorità di s« Agostino viene 
ff riguardata con occhio di eccessiva predilezione, e 
i9 preferita di lunga mano all' autorità di ogni altro 
91 padre 9 e dottore della chiesa^ anche di quelli f 
99 che fiorirono al tempo degli apostoli 99^ Qui io 
non asserisco se non un fatto : il sig, Guadagnini 
^:0ncede egli, oppur nega questo fatto ? Nò l' un 9 né 
1* altro. Dopo avere accennato | che per tp^ certi 
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t&Ào^i 10 iatendo di significare 1 pretesi giansenisti^ 
e perciò » secondo me » gli eretici , soggiugne cosi a 
91 censura. Questa proposizione y dichiaraiido un pre* 
„ giudizio degli eretici V anleporre nelle «(laterie 
< ,, indicate ( cioè nelle materie della grazia ) V auto* 
j, rita di s. Agostino approvata dalla chiesa a quella 
r di ogni altro padre non propostaci dalla chiesa 
i fi medesima , è gravemente ingiuriosa alla chiesa 
fj stessa cui tacitamente accasa di pregiudizio in 
n una causa tanto grave* L* autore in ciò siegue le 
}f tracce de* pelagiani , e de' semipelagiani p , ohe op- 
ponevano a s. Agostino i padri anticU ,9* 
i i3a. Risposta. Quest' uomo ha una antipatia di- 
chiarata colla distin/àone tra i dommi sostenuti da 
! s. Agostino contro i pelagiani » e i semipojagiani » e 
ì le prove , e spiegazioni di questi medesimi donuni» 
V autorità di s. Agostino è approvata dalla, chiesa 
f. nei dommi , che sostiene , non già nelle prove ^ 6 
: nelle s)[»iegazioni , che ne adduce. Questo è il mi» 
assunto f che tendo a provare y e che mi sembra di 
$ aver provato nel mio libro dello stato de* bambini. 
( Ma questa ò una pillola troppo amara al palato cfd 
f sig. Guadagnini y e non e' è caso 9 che lo stonrnco 
! di lui la voglia ricevere. Perciò parla sempre in: sap« 
r posizione , e in maniera da far credere ai suoi letto*. 
! ri, che la chiesa abbia approvata la dottrina d| s.. 
\ Agostino sulle materie della gi*azia indistintamente y 
e generalmente. Questo è un piccol vizietto y che si 
chiama in buona logica petizion di principio. Per 
tenere poi coperti i giansenisti sotto il manto della 
sua tenera carità , ricorre al solito stratagemma di 
accusar me | come seguace delle traccio de' pela|^ 
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m y e de* semipelagiaiii* Qaesto è uno spauracchio dà' 
fanciulli. Questi eretici si opponevano alla dot- 
trina di 8. agostino su i dommi : noi parliamo di 
proTe , e di spiegajùoni* 

i33. La quinta propoaisione mia denunziata dice 
cosi : „ E perchè importa infinitamente agli interessi 
yy della verità il ridurre alla debita precisione , ed 
,, esattezza le idee sopra T autorità di s. Agostino, 
Il io proporrò al sig. Guadagnini tre casi , ne' qua- 
Il li sarei molto curioso di sapere se egli vorrà con* 
I, formarsi al sentimento idi s. Agostino ,9* U primo 
dei tre casi da me propostigli nel mio libro stato 
de* bambini è un anacronismo , che si trova nella 
spiegazione data da s* Agostino a quelle parole evan- 
geliche s tu es Petrus j et super hanc petram aedi fi' 
eabo ecclesiam meam etc. Il secondo caso è una 
spiegazione data dal s. padre alle parole di s. Pao- 
lo : omne enim , quod non est ex fide > peccatum 
esty non conforme al senso letterale di questo te- 
sto: la qual deformità viene da Giuliano pelagia- 
no obbieltata al s. Dottore , e dal s. Dottore mede- 
•imo confessata. Il terzo *caso è la spiegazione , che 
a. Agostino dà spesse volte a quelle parole evange- 
liche : qm crediderit , et baptizatus fuerit , salvus 
erit : spiegazione » che riduce queste parole a signi- 
ficare cosi s qui baptizatus fuerit , et baptizatus fue- 
rit f saivus erit. Domando in seguito al sig. Guada- 
gnini I se egli abbia coraggio di ammettere questa 
spiegazione , che risoli^ le parole di Gesù Cristo 
in un senso identico ? Egli nella sua denunzia mi 
risponde cosi. „ Il primo di questi tre casi non ri- 
,, guarda né punto 9 né poco le materie della 
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,, grazia ; gli altri due non le riguardano che hi*' 
,, direttamente : perchè il primo concerne il prì- 
,, mato di s. Pietro ; e gli altri due l' interpreU- 
99 zione di certi pas^ scritturali* In tutti e tre 1' au- 
n tore ha chiaro torto di riprendere il a. Dot-^ 
)i tore yy» 

134. Dì grazia il nostro sig. arciprete mi impresti 
per pochi momenti i suoi occhiali , lenti, micro* 
ficopj , che egli adopera , perchè io possa vedere 
quel chiaro torto , che confesso di non vedere 9 e 
sou anche persuaso , che non lo veda alcun altro 
fuori del sig. Guadagnini* Risponda egli preciso un 
si ) un nò : è vero che s. Agostino dice , che u 
Pietro era capo , e primate della chiesa , quando Ge-> 
so Griato gli disse quelle parole : tu es Petrus etcì 
£' veit) f che allora s. Pietro non. era capo , e pri- 
mate della chiesa 9 ma tale fu detto da Gesii Cri- 
sto un pezza dopo ? Se questi due punti son veri , 
come sono verissimi , dunque 1' anacronismo da me' 
iiotato in s. Agostino è certo. Io dunque non ho 
avuto torto di riprendere • • • ma bel bello, questo 
ornine di riprendere è mal sonante in questo luo- 
go : e io sono in grado di recusare le gentilezze usa- 
temi dal sig. Guadaguini. Io dunque non ho avuto 
torto di notare in s. Agostino quell* anacronismo 9 per 
ulusirare \ e provare quella regola , di cui allora 
tmiavo di distinguer cioè i dommi proposti dai pa- 
ori della chiesa , e le prove , e spiegazioni per illu- 
strare , e confermare i dommi. 

i35. E giacché abbiam cominciato a propor cosi 
^1 sig. Guadagnini , lo prego a soffrirmi con pazien* 
ta un altro poco e a dirmi con sincerità il suo seur 
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dmento in due altre cosette » che ora mi sovvengo- 
DO* Qud malato t dd quale parla 1* evangelista s. 
Giovanni ( cap. V* ) > contava anni trentotto della sua 
inrennilà , quando fu guarito da Gesà Crbto. Si fi- 
gari il nostro sig. arciprete dì far daH' altare la spie- 
gazton del vangelo ai suoi parrocchiani , e che talu- 
no infira questi (supponiamo 9 che ciò sia permesso) 
gli domandi , perchè mai il numero trentotto aia pro- 
prio dell* infermità piuttosto • che della sanità ? //t-* 
vetiio in annis ejus numerum 4fuemdam languih 
ris» Triginta et oeto annos haòeòat in infimUto!' 
te (a)» Il sig. arciprete si mette al punto di rispon- 
dere con molta gravità , e di istruire su questo mi^ 
atero i suoi parrocchiani r Aie numerus quomodo ma- 
gis ad lan^torem periineat , 4fuam ad sanitaiem^ 
jhmmUo diligentius cxpanendum est» Intentos %fos tHh 
lo ; adarit donunusy et congrue' loquar , et sufficicri' 
ter audiatis (b). Indi prosegue cosi. Al trentotto ci 
mancano due per andare al quaranta r il quaranta 
è un numero perfetto 9 testaniur saepissime divinae 
scripturae : il mimerò due nelle sacre carte 9 quan- 
do significa qualche cosa di buono., ci mette innan- 
zi i due precetti della carità verso Dio , e verso il 
prossimo , ne* quali consiste tutta la perfezion della 
legge : dunque chi ha trentotto , e non quaranta , 
non ha niènte , perchè tutto gli manca : si ergo qua* 
dragenarius numerus habet perfectionem legisj et 
lex non irnpletiWy nisi in gemino praecepto cari-" 
tatis : quid miraris quia languebat qui ad quadra' 

(a) S. Àugustiaas tract XVII* in Joannem n. 4- 
(^] Ibidem. 
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grnuk duo minus habebatl (a) A tale spininone 
noi ci possiam figurare come resterebbero attoni- 
ti gli uditori non tanto dell* oscurità dell* enigma , 
quanto, della bontà del aig« arciprete , che lo 
avesse adottato per proporlo ad istraxione del ano 
popolo. 

i36. Prima d* andare innanzi bisogna prevenire* se 
è possibile , i clamori dei sedicenti , e disi discepo* 
li di s. Agostino 9 i quali accusano subito di irrìve* 
renza y e di empietà chiunque Tuol ridurre 1* auto- 
rità del s. dottore dentro i giusti limiti. Gioverà a 
questo effetto » e a confermare le cose dette nel ca« 
pò precedente, e quelle » che si dicono nel pre- 
sente y 1' esporre qui la dottrina di Melchior Gano 
nel libro VII* de' luo^ teologici cap. III. Qui egli 
pone questa tesi: Unius , atti duarum sanctorum au" 
ctoritas j etinm in bis | quae ad sacras litteras , et 
doctrinam /tdei pertinent j pr^obabile quidem argU" 
mentum subministrare poteste jtrmum véro non po^ 
test. Ita despicere f et prò nihilo habere^ impuden- 
tis erit ì suscipere , et kabere prò eerto , erit omni^' 
fto imprudentis. Ed ecco la perentoria ragione , che 
egli apporta di questa tesi. Atque kane eonclusionem 
^monstrat ratio iila manifesta , cui nulla prorsui 
^<a occurri potest , guod cum sanctorum quisque , 
m dunUaxat exceptis , qui iibros canonicos edide* 
ntnt , spiritu fuerit humano locutus , et aliquando 
w/ in eo erraverit , quod ad /Idem spectare po^ 
sten demonstratum est ; aperte constai , ex hujus^ 
^ffodi auctoritate exploratam ftdem fieri non pos^ 

(«) S. Auz. tract. XVII. in Joannem n. 6. 
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40. Passa poi ad obbiettarsi « avere il papa s. Gela- 
sio approvato le opere di molti santi padri. Ai die 
risponde : Quid enim ? An hoc agere GelasiUs vo- 
luit f in veterum Ubris non esse quidquam erroris ? 
jitqui laterem , ut ajunt , laverit quisquis isthuc 
conetur, Hanc siquidem felicitatem Deus in solis 
.diiànis ifoluminibus inesse poiuit , quemàdmòdum 
jiugustinus gravissime ^ oc verissime tradidit- Cae^ 
teroqui nemo , quanUmwis erudiius j et sanctus^ non 
interdum hallucinatur f non aUcubi caecutit , non 
quandoque iabitur : e prova ciò con varj esempj. Da 
questa r^ola non va ecceltaato s. Agostino ; uè io 
trovo scrittore alcuno cattolico y che da questa re- 
gola Io eccettui , e lo stimi privilegiaio sopra gli al- 
tri, padri y e dottori della chiesa* I giansenisti insisto- 
no sulla approvazione , che pretendono autenticamen- 
te data dalla chiesa ai libri, che cont^igono le ma- 
terie trattate contro i pelagiani » e i semipelagiani , 
ma il Cano gli istruirà ^ quid sibi ecclesia velit cum 
sanctorum patrum libros ttpprobat ; e appuntò in 
questa occasione dirà loro ^ che non magnopère c(h 
nandum est eorum hic stuUitiam refellere , qui li;- 
bris canonicis Hieronjmi ^ aut Augustini opuscu- 
la aequarinU. Ma a' tempi di Melchior Cano non 
erano insorti i giansenisti , de^ quali magnopere ah 
nandum est stultitiam refellere , e ai quali bisogna 
ripetere usque ad nauseam per tentare di farla loro 
capire una volta , la necessaria distinzione tra i dogmi 
difesi da s. Agostino contro i pelagiani 9 e i semipe- 
lagiani e le spiegazioni , e prove di questi mede^ 
simi dogmi , sopra le quali non cade certamente Pap* 
provazione della chiesa. 11 signor Guadagnini toma 
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sempre ad obbiettarmi qnesla approTftsioney^e ad ac- 
cusarmi di irriverenza verso a. Agostino » e di di- 
sprezzo delle divisioni della chiesa 9 perchè nel mio 
libro dello Hato de* bainomi ho citalo certe prove, 
e spiegazioni di s. Agostino.» le qaali certamente 
non saranno ammesse da tutti 9 anche sulle materie 
trattate contro i pelagiani* Frattanto il nostro signor 
arciprete non ha potato rispondere cosa veruna di 
buono alle mie ragioni. Glie ne voglio citare ades- 
so un' altra , e poi non più i quantunque potrei oon 
altre citazioni stendermi molto su questa materia. 

lìj" Gesn Cristo disse, che se non mangeremo la 
sua carne , e non beveremo il suo sangue , non avre- 
mo in noi medesimi la vita ; JVisi manducaveriiis 
camem jtUi hominis , et biberids ejus sanguinem ^ 
non habebitis yiiam in pobis (a). Il senso letterali 
di questo passo è chiarissimo , e la chiesa tutta ha 
sempre inteso y e intende y e intenderà queste paro- 
le del corpo , e del sangue reale di Gesù Cristo 
nell' eucaristia. S. Agostino prende più volte questo 
testo in senso allegorico per provare 1* eterna dan- 
nazione dei bambini morti senza battesimo. Ne cito 
alcani passi nella nota sottoposta (3 1)« Dalle parole 

[a) Joann. VI. 54» 

(5i) Dominum audlamus , inquam , non quidem hoc 
de sacramentò Javacri dicentem , sed de sac. amento san* 
ctae menaae suae , quo nemo rite , nisi baptizatus accedit. 
" Nisi manducaveritis ' carnem meam , et biberitìs sangui- 
nera me um , non habebitis vitam in vobis „. Quid ultra quae- 
rimus ? Quid ad hoc respondert pofest , nisi pertinacia pugnacea 
nervo^ adversus constantiam perspicuae veritatis intendat ? An 
▼*ro qaisquam ettam hoc dicere auJebit , quod ad parvulos 
haec scntentia non pertineat , possiatque siue pariicipatione cor- 
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àA santo Dottore infariscono alcuni , che egli foMedi 
sentimento essere la partedpazion deU* encaristia ne- 
cessaria anche ai bambini per arer la vita eterna : 
certo i Maurini nell' indice sopra s. Agostino alla p^ 
ròla Eucharistia dicono, che ista sententia nisi man- 
dncaveritis camem meam etc amnes tenet , eiiam 
infantes ... Eiicharistiae participatio necessaria par" 
muUs ad mtam aeternam eonsequendam. Ma non è 
necessario attribuire a s* Agostino questo errore* I 
banJl>ini partecipano i allegoricamente parlando , del 
corpo 9 e del sao^e di Gesù Cristo « quando per 
tnezzo del battesimo evengono membri del suo cor- 
po , die è la chiesa : cosi dunque esser V eucaristia 
necessaria ai bambini non tuoI dir altro se non y che 
è lor necessario il battesimo. Questa interpretanone 
è di 8. Fulgenzio (3a). Io domando adesso al signor 

porìs hajos » et saagainis i ia se habere Titam ? *^ S. ÀagnsUa. 
lib. I. de ptceator. merit. et remìsa. cap. XX. no. 36. 37. ). . . 
Ecce beatae memoriae Innocentiua Papa sine baptismo Christi, 
et sine participatlone corporia , et sanguinis Cbrìsti , TÌtam soa 
habere parvulos dicit ( idem lib. II. contra duas epìst. Pelagiali. 
cap. IV. n. 7. ) . . 1 De miserìs panrolis ab originali malo , quod 
tr abitar ex Adam , per Chriati gratiam liberandis , unam cqoi 
eia tenet christianam , reramque aententiam , qui omne praete- 
ritum vitium, primi acillcet bominia, qui libero arbitrio est in 
profunda demersua , Christum dixit sui lavacro purgaase bapti»- 
matis: qui denique parvulos definivit, nisi mandacaverint car- 
aem filii bominis y titam prorsua habere non poase. ( idem lib. 
L coatra Julian. Pelagian. cap. IV. n. i3. }• 

(32) Interrogato s. Fulgenzio da Ferrando diacono , che si 
dovesse pensare dell'eterna salvezza di un giovane etiope, il 
quale battezzato nel punto della morte , mori senza ricevere 
Teucaristia ? Risponde : '* Tane unumquemque fidelium corpo- 
ria , sanguinisque Dominici pardcipem fieri, quando io bapd- 
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Gnadagnmi , se la prova per la dannazione dei bam- 
bini non battezzati , che $• Agostino prende da -quel- 
le parole di Gesù Cristo ^ sia Qua prova efficace a 
convincere i pelagiani ? So y che altri padri delta chie-^ 
sa si sono serviti ddla provff medesima al medesimo 
intento : io non riprendo già , uè rigetto tal prova 
fondata sopra nna allegorica interpretaaiòne: doman- 
do soltanto 9 e fo istanza per sapere , se il sig. Gua* 
dagnin! la giudichi una prora ben forte y eflScace , 
e decisiva ? Tutti i teologi si accordano in dire , 
cbe le interpretazioni , e i sensi allegorici dei passi 
scrittarali non sono efficaci a provare i dommi 
conclriudentemente né coatro gli eretici , né presso 
i cattolici , purdiè il senso allegorico non aia au« 
tenticato da qualche scrittore canonico » o dalla co* 
mune int^^igenza della chiesa. Ora è certo 9 che 
la interpretazione allegorica usata da s* Agostino 
non è aatentìcata cosi* Ej^re qui ai tratta di un 
vero domma , la dannazione de^ bambini morti senr* 
za baUesimo ; si tratta di provar qnesto domma con- 
tro gli eretici pelagiani , che Io negavano ; si trat- 
ta di prova presa non dalle ragioni umane , e na- 
turali : ma da un passo del santo evangelio ; si 
tratta finalmente di quella dottrina, che viene in 
s. Agostino approvata dalla chiesa , e riconosciuta 
per sua* Qui io dico essere evidente la distinzion 


smatc membrnm corpori» Christi cfl&citur ; nes alieiari ab eo 
pania , caltcisque coDsortio , «tiamsi anlcquam pauem illum co- 
Jiiedal , et carteem bibat , de hoc saeculo in unitale corporis 
Christi constitutus abacedat „. (EpUt. ad Ferrandum Xil n. atì. 
Parisiis apud Gaillelmum Desproz i684* )• 
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da fttrti ;ra i.dommiiy e ,le spiegasìoni , e prove per 
.•co^i^nnar quesiti ;dQmALÌ; dico essere evidente , che 
. la cUesa mùi^ apppcovdrq , e ncquo^oere p€!r suoi i 
.dommi. proposti,^ difesi da s*' Agostino contro i 
^pdiagianiy non ha tuttavia app^vato^ né riconosce 
, per . sue tutte le spiegazioni , e le prove portate 
.dal medesimo s« dottore: dico finalmente , che in 
. alcune di queste .sj^egaaioni , e prove non ricono- 
sco in s. Agostino up testimonio della tradizione, 
ma> un'interprete» e im ragioiiatore /semplicemente. 
:Clie risponde a tutto questo il sig« Guadagnini? 
; Potrà , se vuole ,* soaricare sopra di me tutta l' amar 
< ressa della sua bile ; poltra complimentarmi con 
-lotte le doleesze, della sua carità , duamandomi un 
-seguace d^Ile tracoe dei pebigìani^ e dei semipe- 
làgiani ; potvà <QOn tutta 1* atticità- del suo selo de- 
'winziarmi ai ' tribunali /della dhiesa: ma dare una 
risposta chiara , preoÌBa , e appagante noi potrà mai , 
finché vorrà perseverare a confondere i dommi col- 
le 'Spiegaaioai y e colle prove. 

i38. Si rilegga di grazia la mia proposizione fife- 
rita di sopra ( num. /i33.) e vediamo il giudizio, 
che ne fa il sig. Guadagnini* ,, Censura. La.propo- 
jf sizione è' per .se stetea ingiuriosa alla chiesa , e ir- 
99 riverente al s. padte ;. perché il cercare , benché 
yy indarno ,. errori in s« Agostino j é un cercare di 
yf screditare la sua dottrina , e perciò opporsi diretta- 
» mente alla chiesa, che si dichiara di seguirla, é 
,9 un carcere di mostrare al mondo come Cam ve- 
y, renda patris sui „• In appresso soggiugne , che le 
mìe idee in sostanza riducono a un vero niente l' au- 
torità di s. Agostino. Ma io replico , che i teologi 
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tutti dicono 9 avere i padri , isolatamente considerati, 
en*ato in qualche cosa chi più, chi meno , e deter- 
miaatamente Io dicono di s* Agostino : saranno dun- 
que tutti rei dì screditare la dottrina de* padri , e di 
opporci diretttamente alla chiesa ? E per parlare in 
particolare di s* Agostino , se vivo fosse al presente 
s. Girolamo > che direbbe egli mai del sig; Guada- 
gnini , il qual pare » che tutte le cose di s. Ago- 
stino ce le voglia spacciare come oracoli infallibi- 
li ? Non ha letto mai il nostro sig. arciprete una 
certa lettera di s. Girolamo , cha * va stampata fra 
le lettere di s. Agostino? (a) In questa lettera il 
dottor massimo dice di non aver voluto rispondere 
a certa lettera di s* Agostino > ne viderer aliqua 
in reprehendentis epistola reprehendere ; praeser^ 
tim cum quaedtun in illa haeretica judicarem (&)• 
Inappresso soggiunge , parlando determinatamente 
dell* esposizione dei passi della sacra scrittura fat- 
ta da 8. Agostino : Miraris , si in tuis libriSj et 
maxime in scripturarum expositione j quae %»el ok* 
scurissi/noe sunt y quaedam a rectilinea discrepa- 
re videantur 1 . , . Quos ( commentarios in psal- 
mos ) si vellem discutere , non dicam a me qid 

nihil sum , sed a veterani graecorum docerem in^ 
terpretationibus discrepare (e) In altra lettera s« Gir 
rolamo parla in generale delle opere di s* Ago^ 
stino cosi: forsitan non intelligeremus quid diceres : 
frequentar enim in longum sermo protractu^ cavQt 

(a) Epist. LXXII. in cdit. Maur. , al. XIV. 
{b) Ibid. cap. L n. n. 
. (e) Ii>id. cap. Ili. n. 5. 
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intelUgentia i et dum non sentilur^ ab imperitis 
minus reprehenditur (a). Altre molte cose potrei 
porre qui «otto gli oochj del mio avversario a qae- 
8to proposito 9 per corre^ere le soe torte idee , e 
le incaute , ed esàggerate espressioni : ma la pni* 
denza del medico consiste nel non caricar molto 
la dofe in certe medicine , per timore di metttr 
in troppo orgasmo i cattivi umori* 

1 39. Ma questo » esclama il sig. ardprete y è un 
cercare di mostrare al mondo 9 come Cam , iperemia 
patris sui. Mi dica di grazia a qual mondo ? Nion 
uomo savio » dotto » e spregiudicato» si scandalizza 
nel vedersi mostrare in uno , e in altro padre » qual- 
che debolezza 1 e qualche errore ancora di raziodnioi 
o di interpretazione. Si sa» che l'errare è 1* appan* 
saggio della nostra misera umanità ; e il sig, Goada- 
gnìni ce ne dà una prova palpabOe molto spesso* 
Non vi è, che il mondo de' giansenisti, il quale 
gridi fino alle stelle » e dica » che si cerca di mosura- 
re come Cam , verenda patris sui , quando si mo- 
stra qualche sbaglio preso da s. Agostino* 

i4o* Maio protesto al mondo tutto di aver dò fat- 
to con grande mia ripugnanza » e a controcnore , e 
nel mio libro dello staio de^ bambini ^ e nella pre- 
sente operetta* Tuttavia l'ho fatto costrettovi dalla 
necessità per difendere la sana dottrina contro 1' osti« 
nazione inflessibile dei nemici della medesima* E' 
troppo noto al mondo tutto , che i giansenisti subli- 
mano fuori drì giusti confini l' autorità di s* Agosti* 
no , per fame poi un abuso enorme » e coprire con 

(a) Eput. inUr Augustinisaas LXXY. 1 al. XI. cap. IV. n. i& 


ella 9 qaui con uno scudo impenetrabile 9 1* empie- 
tà delle mauime ereticali , delle quali vanno am-* 
morbando tutto il cristianesimo coi perversi , e scan- 
dalosissimi loro libri. La santa chiesa cattolica no- 
stra madre piange amaramente sull* accecamento di 
questi bastardi suoi figlinoli 9 e sulla persecuzione » 
che da loro soffre da quasi due secoli in qua. Ella 
ha più volte alzato la voce per bocca del romano 
pont^ce , e per 1* insegnamento- pubblico f e uni- 
Tersale del corpo de* pastori contro le profane no« 
rtìk di Bajo , di Giansenio y e di Quesndlo ; e non 
ha mai potuto ottenere ubbidienza , e docilità dai 
loro s^[uaci 9 e difensori. Sul ridicolo pretesto y con* 
tinto cento , e mille volte ad evidenza di falsità » 
che la dottrina di s. Agostino resta offesa dalle re* 
centi bolle dei romani pontefici , e massimamente 
dalla bolla unigenitus , fanno costoro colle parole , 
e coi libri una .guerra implacabile a quelle bolle , e 
insegnane ai poveri cristiani a non ascoltare le vo* 
ci della chiesa , per seguire i proprj sentimenti j e 
lo spirito privato de' luterani j sotto colore di atte- 
nersi alla dottrima di s. Agostino. Questo ( diciamo 
por liberamente ) è un preferire P autorità di questo 
s. dottore ali* autorità della santa sposa di Gesii 
Cristo. Quella chiesa, che in certi punti ha appro- 
vato la dottrina di s» Agostino non è forse quella 
xnedesima , che ha condannato le dottrine » e i libri 
di Giansenio 9 e di Quesnello ? Perchè dunque si 
ascolterà la voce di lei nelP approvazione , e non si 
ascolterà nella condanna ? Perchè si ha la temerità 
^ dfare y e di stampare pubblicamente col sig. D. Pie- 
^0 Tamburini , che il libro di Giansenio non con^ 
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tiene se non /^ pura dottrina agostiniana , e che la 
dottrina di quel libro è cattolica cattolicissima ? (a) 
Perchè si traducono » e si stampano per la nostra 
Italia tanti libri pieni delle massime gianseaiane } 
per mezzo de' qnalì il diavolo fa molto bene i fatti 
suoi e popola di anime cristiane l' inferii ? E' 
massima insegnata già pubblicamente àsi giansenisti , 
e messa da loro in pratica continuamente , che quan^ 
do si trova una dottrina chiaramente fondata in s. 
Agostino 9 si può questa tenere j ed insegnare asso- 
lutamente I non avendo riguardo a bolla alcuna de' 
sommi pontefici : ubi guis invenerit doctriruun in 
jiugustino clare fundatam , illam absolute potest tC' 
nere , et decere , non respiciendo ad illam ponti fi' 
ciam buUam (b). Ecco come dai giansenisti si pre- 
ferisce 1' autorità di s. Agostino all' autorità della 
chiesa ; giacché le parole non respiciendo ad ul- 
lam pontificiam kullam comprendono anche le bolle 
dommatiche confermate coli' insegnamento pubblico , 
ed imiversale . del corpo de'pastori : ed ecco perchè 
insistono cotanto i giansenisti sull'autorità dis. Ago- 
slino 9 e ne formino j quasi direi , un idolo alla 
loro cieca adorazione. Con questo mezzo chi può 
ridire il guasto orribile , che coteste volpi hanno da- 
to alla vigna del Signore ! Chi può mirar senza la- 
crime la zizzania , che hanno giettato 9 e fatto na- 
scere nel campo del buon padre di famiglia ! Si dia 
rapidamente un pensiero alle novità perniciose io 
materia di domma , e di disciplina ^ che affliggono 

{a) Lettera L di un teologo piacentino* 

{b) Propos. condannata da Alessandro YIII. 7- Decemb. 1690. 
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la ch'esa in questi nostri calamitosiìisimt tempi i e si 
vedrà sabito quanto sia catriTO quell^ albero , che 
porta fratti sì velenosi. 'Ed ve stato cento volte pre- 
detta, che la peste dei correnti errori tendeva non 
solamente a guastar la religione, e ad avvilir il sa-« 
cerdozio , ma ancora a ■ indebolire la potestà civile i 
e a rovesciare gli imperi* Aimè , che la predicazio-* 
ne ! • • Ma distogliamo subito. la mente da A fune-* 
8ti oggetti y e sapplichiamo 1' amorosa provvidenza 
di Dio ad aver compassione del . suo popolo t e a 
castigarci con mano da padre , giacché i nostri. pec« 
cali purtroppo lo meritano y non colla verga del fuoor 
del suo sdegno* < 

i4i« Benché dunque sia cosa dolorosa per me t 
e per ogni teologo rispettoso |/ e sommesso alla chie- 
sa , il parlare nella maniera , che si è fatto , e il 
mostratre al mondo ( usiamo pure le espressioni del 
sig. Guadagnini ^ benché poco giuste , e misurate )' 
verenda patris nostri ; tuttavia siamo ridotti alla. 
darà necessità di farlo y ad effetto di prevenire il 
danno gravissimo , che il concerto j e la cabala de* 
nostri avversar)' non oessa di produrre* Ad un cri- 
stiano deve premere assai più la purità della dottri- 
na della chiesa , e 1* efficacia della sua voce , che 
r esagerazione dell' autorità di s. Agostino. E mi fac* 
ciano ragione i lettori se veramente sia reale e strìn- 
gente quella necessità di cui io parlo* Nel mio libro 
dello Hata de* bambini > appunto per dar le giuste 
idee y e segnare i debiti confinì circa V autorità di 
s. Agostino j giudicai di mettere in vista al signor 
Guadagnini i tre casi accennati di sopra (n. i33.) , 
ed invitarlo a dirmi se egli ammetteva quelle tre prò- 
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ve 9 e spiegauoni apportate dal santo dottore sopra 
passi della saera scrittura 7 Che risponde ^li ora nel 
Suo lib^o contro i miei fatti dominatici 7 Risponde, 
che in tutti e tre io ho chiaro torto di riprendere 
s, jtgostino* E nient* altro ? Nient* altro , almeno a 
proposito* Aggingne ben^t che io in sostanza ridu- 
co a un vero niente l* autorità di s« Agostino ; che 
metto il colmo alla temerità ; che sono ingiurióso 
alla chiesa , e irriverente al santo ^ adre ec. Ma que- 
sti sono complimenti « non sono prove del chiaro 
mio torto* Bisognava dire (jualche cosa per far ve^ 
dere , che quelle interpretazioni j e prove di santo 
Agostino f sono giuste y stringenti , ben adattate al 
proposito : biso^iava far vedere j che io non ho ri-* 
levato il vero senso del santo dottore ec. Ma di que- 
sto il sig« Guadagnini non dice pur una parola. Oh 
beato lui , che compra le vittorie a si buon merca- 
to ! Mentre dunque ^li non risponde pur una pa- 
rola direttamente sui tre casi da me proposti , io ho 
diritto di credere f che egli non trova come giusti- 
ficare quelle prove f e interpretazioni. Vede egli 
dunque j e sente intimamente , che la regola di di- 
sUnguere i dommi dalle prove , e dalle spiegazioni, 
io ho avuto tutta la ragione di applicarla anche a 
s. Agostino f e nelle materie ancora da lui trattate 
centra i pelagiani. Gontuttociò con ostinatone por- 
tentosa persevera a divincolarsi « come una serpe fe- 
rita y per tutti i versi per non ammettere quella di- 
stinzione f mi denunzia ai tribunali della chiesa , e 
mi fa un seguace delle tracce de^ pelagiani , e de* 
semipelagiani. Io sono dunque posto in necessità di 
ritornare su quella regola p e sulla sua applicazio- 
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ne , è di provar 1' una e 1' altra y con nnOTi doca- 
menti ; colla riserva tuttavia di non dare alU mate^ 
ria se non una piccola parte di quella estensione y 
che potrei darle. Se ciò non basta a far tacere il 
mio avversario , può bastare almeno ad istrnsion de* 
principianti , perchè non si lascino scdnrre dalle sue 
insidiose dottrine* E se il mio procedere sembra al 
8ig. Guadagnini una imitazione di Cam nel mostrare 
al mondo verenda patnis sui , i discreti lettori non 
esiteranno un momento a dare al mio avversario tutta 
la colpa di tal peccato* 

14^. Bisogna peraltro far giustizia al nostro sig. 
arciprete y e confessare , che se non ha risposto ai 
tre casi da me propostigli nello stato de* bambini , 
li^ tentato almeno di rispondervi cosi alla sfuggita. 
Dice egli dunque cosi nel passo sopracitato (n* i33*)s 
» n primo di questi tre casi non riguarda né pun« 
» to y né poco , le materie della grazia ; gli altri 
)) due non le riguardano , che indirettamente : per- 
)t che il primo concerne il primato di s. Pietro ; e 
ft gli altri due l' interpretazione di certi passi scrit-^ 
11 turali, yy Circa il primo caso siam disaccordo ,, che 
non appartiene alle materie della grazia* Mio scopo 
c^ di far vedere generalmente , che in s. Agostino 
bisogna distinguere i dommi proposti dalle spiegazio- 
^1 9 e dalle prove y e ciò in qualunque materia ; e 
pertanto ho citato un caso y che non appartiene alle 
'daterie della grazia* Per far vedere poi 9 che la re- 
gola ha luogo anche in queste materie y ho citato 
gli altri due casi* Ma questi y dice il sig* Guada- 
gnmi , ^Q^ riguardano tali materie se non indi-» 
^^ttamente : e con ciò ha voluto dire y che li due 
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casi da me proposti non battono lo scopo j che im 
ero prefisso» Ma perchè , domando io 9 non appar- 
tengono a quelle materie se non indirettamente? 
Pifrchè 9 risponde il signor Gnadagninì , concernono 
t interpretazione di certi passi scritturali. Ammi- 
rate t lettori 9 giustezza di raziocìnio ! L' inter- 
pretazione di questi passi scritturali non è ella di- 
retta da s. Agostino a provare due dommi contro i 
pclngiani , cioè la necessita della fede per le opere 
buone , e del battesimo per T eterna salvezza dei 
bambini ? Dunque appartengono direttissimamente 
alle materie trattate contro i pelagiani , nelle quali 
la dottrina di s. Agostino è approvata dalla chiesa* 
Bensì queste interpretazioni dei passi scritturali no» 
sono dommi ^ ma prove : e questo appunto è quel- 
lo y che io intendevo di mostrare , cioè , che deb- 
bono distinguersi anche in s. Agostino , ed anche 
nelle materie trattate contro ì pelagiani , i dommi 
dalle prove ; che sopra quelli , non sopra queste 
cade 1' approvazìon della cbiexa ; che quelli siamo 
obbligati ad ammetterli j e professarli y e queste le. 
possiamo non approvare , e rigettare. Io resto molto 
obbligato al signor Guadagnini, che nell* atto di accìn- 
gersi a confutarmi, conferma maravigliosamente la re- 
gola da me'proposta* Vero è che alle volte egli restrin- 
ge l' approvazion della chiesa alle sole materie della 
grazia ; e alle volle la estende a tutte le materie 
trattate da s. Agostino contro i pelagiani , e i semi- 
pelagiani : il più delle volte poi ne parla con tali 
espressioni , che sembra volerla rendere universale. 
Ma queste piccole contradìzioni non ci debbono fa- 
re alcuna specie. Nei libri dei difensori di Gianse^ 


Cap. L Art. III. a35 

n!o 9 e di Qaesnello , si incontrano tanto spesso » 
che bisognerebbe arrestarsi ad ogni passo per rile- 
varle , e confutarle» La fatica sarebbe assai nojosa , 
ed inulile. Finalmente dobbiamo aver compassione 
di chi non sa » e non può trarsi d' impaccio in al- 
tra maniera. 

143. Bensì non debbo passar sopra ad nna picco- 
la soperchicrìa usatami dal nostro sig« Arciprete» Nel- 
le proposizioni VI. , e VII. fra le mie denunziate ai 
tribunali della chiesa egli parla cosi : „ Censura^ 
M Queste proposizioni in quanto escludono dall' ap- 
99 provazione della chiesa le prove , le spiegazioni ^ 
» e la indicazione de* dammi j dateci da s. Agostino 
}, Delle sue opere contro i pelagiani , rendono ridi-- 
,) cola la tanto magnifica , solenne , e replicata ap- 
5, provazione ec. „. Quelle parole la indicazione do* 
dommi io non le ho usate mai , neppure una volta 
sola ; e non poteva usarle senza grave errore , e 
senza contradizione | poiché ho protestato apertissi* 
mamente ^ che i dommi indicali , e sostenuti da s* 
Agostino contro i pelagiani , sono approvati dalla san- 
ta chiesa. Contuttociò fra le prove , e le spiegazio^^ 
ni , che veramente sono parole mie , il sig. Guada- 
gnini con lesta mano dì soppiatto inserisce anche la 
indicazione de' dommi , e la inserisce in carattere 
corsivo y per far credere , die siano parole mie an- 
che queste. In sostanza il sig. arciprete di cividate di 
Valcamonica ha messo di nascosto la roba sua in ca- 
sa mia , e poi è andato. ai tribunali ad accusarmi per . 
ladro.. Ha fatto lo stesso brutto gioco anche al «ign 
Collini come si vedrà in appresso. 
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l44« Un* altra coaetta aneora. Là terza cosa cen- 
anrabile notata dal signor Gnadagnini nelle «opraci- 
tate due mie proposizioni è , che queste „ esclndo- 
9, no dai dommi da credersi tntte le definizioni po- 
^ steriori dei concilj ecumenici di Lione , e di Fio- 
,y renza , e di Trento intomo al peccato originale , 
yj e le sne conseguenze ; e perciò sono per lo meno 
jj gravemente sospette d' eresia ,,. Qui senxa dubbio 
si accenna 1* opinione , che condanna ì bambini mor- 
ti senza battesimo a soSnre nell* inferno la pena del 
fuoco» E* noto , che il sig. Guadagnini ci ha spac- 
ciato quella opinione come un domma definito dai 
condii ecumenici soprannominati. Nel mio libro del* 
lo stato dé^ bambini ho fatto veder dimostrativamen- 
te 9 che la decisione di quei condlj non cade sn que- 
sto punto, n sig. Guadagnini non ha potuto rispon- 
der nulla alle mie ragioni y e tuttavia seguita costan- 
tissimamente a volerci spacciare la sua opinione per 
un domma di fede. Nel citato mio libro ho fatto ve- 
dere 9 che tutti i filosofi increduli si servono di quel- 
la opinione per insultare al cristianesimo , e bestem- 
miare la giustizia di Dio* Or io non so capire per- 
chè mai certe persone abbiano un impegno cosi osti- 
nato di sostenere quella opinione , contro il quasi 
comune sentimento de* teologi espresso chiaramente 
da più di cinque secoli in qua dietro la scorta dei 
santi dottori Tommaso , e Bonaventura* Pretendono 
quelle persone di seguire in ciò l'autorità di s. Ago- 
stino* Ma dunque 1* autorità di questo s. dottore 
in una cosa , che certamente non è di fede > sta lo- 
ro pili a cuore , che gli interessi della nostra santa 
religione* 
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Del raziocinio umano. 
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esù Cristo col suo esempio ci ha insegna* 
te a far uso del raziocinio nelle cose appartenenti 
alla religione rivelata. Più volte egli citò agli ebrei 
i passi dell' antico testamento j e da questi trasse 9 
ragionando , le conseguenze , che servivano di prò* 
va alle sue dottrine , e di- risposta alle difficolta da 
qaelli promosse. Più volte ancora convinse gli errori 
di coloro colle sole ragioni naturali ; come quando 
fece vedere , che)^ i suoi miracoli non potevano esser 
fatti per virtù del prìncipe de* demonj , ma che ma- 
nifestamente erano fatti per virtù di Dio , e che per 
conseguenza erano una prova convincente della sua 
missione dal divin padre (a), I santi apostoli e pre^ 
dicando , e scrivendo , sempre si sono serviti di ra- 
ziocini fermati ora su i testi delle divine scritture, ora 
sulle verità note a tutti per lume naturale ad effet- 
to di provare i dommi della nostra fede , e di con- 
fatare gli errori contrari* Lo stesso hanno fatto i 
concilj generali , e particolari , tutti i santi padri | 
e dottori , e gli autori ecclesiastici. Abbiamo toccata 
inaddietro 1' efficacia dei raziocinj in ordine a fop* 
mare la nostra fede , distinguendo quelle verità , 
che nascono da un'altra per conseguenza immediata^ 
evidente, e necessaria, da quelle che si deducono 
con raàocinj più lunghi , e col giro di varie propa- 
la) Lac. XL x{. $%({. 
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sizioiii y cbe hanno dipendenza^ e connessione Ife une 
colle altre: certa cosa è, che in questo ultimo caso 
il raziocinio non può giunger mai ad essere del tut- 
to efficace al convincimento degli spirili preoccupa- 
ti in contrario. Allora la prevenzione fa tutti gli sfor- 
zi per non vedere quel vincolo , che cotinette una 
verità coli' altra ; e la volontà , senza quasi che l'uo- 
mo se ne accorga , osctira l' intelletto , non gli fa pa- 
rer vero se non quello , che piace. Se l' uomo nella 
ricerca della verità facesse sempre tacere i suoi af- 
fetti , sarebbe felicissimo* , e cesserebbero un mon- 
do di quistioni , che lo tormentano , e trattengono 
i suoi passi a camminare lentissimamente verso qud 
termine ^ a cui aspira. 

i46« Tertulliano si lagna di molti ragionatori dd 
suo tempo ^ de' quali dice , che aveano formato uà 
cristianesimo sul gusto de' filosofi stoici , platonici , 
e aristotelici. „ Che ha che fare y dice egli, Gerusa- 
y, lemme con Atene , e la chiesa cogli academici ? 
,, La nostra scuola ci insegna a cercar Dio nella sem- 
,, plicità del nostro cuore. Noi non abbiam bìso- 
,y gno di andar filosofando dopocchè Gesù Cristo ci 
,, ha insegnata la sua dottrina. Crediamo all' èvan- 
,, gelio : tanto basta per la nostra salute , e non t' è 
,y bisogno di cercar altro )| (33). Tertulliano indi- 

(3?) Quid ergo Àthenis , et J^rosolymb ? Quid academlae , 
et ecclesiae ? Quid haeretieis , et christianis ? Nostra iiutitulio 
de poKìcu Salomonis est , qui et ipse tradiderat domlnum in 
simplicitate cordis esse quaerendura. Viderint qui stoicum , et 
platonkura, et dialecticuiu christìanismam protulerunt. Nobis 
curiositate opus non est post Christum Jesum , nec inquisitione 
post eyangclium. Cum credimui , nihil desidejramus ultni crede- 
re ,/rertullianus de praescrìpt. cap. VII. 
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rizza queste parole contro gli eretici , i quali a for- 
za di raziociaj volevano introdurre nel cristianesimo 
i loro en*ori , e trasformare la scuola dell* evangelio 
nella scuola del peripato. Ma è da avvertire , che i 
raziùcinj di costoro erano fatti per escludere l'auto^ 
rità dell' insegnamento pubblico , e universale della 
chiesa , snlla quale sola Tertulliano si fa forte per 
iuterpretare le divine scritture , e per convincere gli 
eretici di novità , e di erroneità di dottrina. Dd re- 
sto non disapprova mai Tertulliano il raziocinare , e 
argomentare sopra i passi delle sante scritture , quan- 
do ciò si faccia conformemente alla tradizione , e al 
senso comune della chiesa : egli stesso Tertulliano 
in tutte le sue opere , e in questo medesimo libro 
delle prescrizioni adopera questo metodo , e insegna 
a tutti i cristiani di adoperarlo. Pretende egli sol- 
tanto , che la base di tutti i nostri raziocini nella 
interpretazione delle divine scritture debba esser sem- 
pre 1' insegnamento pubblico 9 e la voce viva della 
chiesa , per escludere 9 e convincere le false interpre- 
tazioni , e 1« novità degli eretici : nel che egli ha 
ragione , e ci porge quella regola appunto , che io 
ho cercato di illustrare nei due capi precedenti. Se 
i giansenisti si compiacessero di ristringersi all' uso 
di questa regola in tutte quelle quistioni , che hanno 
con noi , si sarebbe subito pace 9 e cesserebbe ogni 
controversia con grandissimo vantaggio delle anime 
loro, e con nostra somma consolazione. Per.esem* 
pio nella quistione dell* infallibilità della chiesa su i 
fatti dominatici il sig. Guadagnini ha proposto con- 
dro di me tre ossen^azioni 9 nelle quali va formando 
i&olti raziocinj per distinguere il diritto dal fatto 9 
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per rispondere alle mie prove 9 e in somma per so- 
•tenere la causa dei gìansemsti. Le prove da me 
portale per V infallibilità della chiesa sa quei fatti 
sono quattro y la prima delle quali mostra la pratica 
costante , e universal della chiesa , e contiene ramo- 
dnj tutti fondati sa questa pratica. Per quanto le 
risposte del sig* Goadagnini siano deboli , cavillose, 
e sofistiche 1 e per cons^uenza facilissime ad essere 
rifiutate con evidenza ; io tuttavia non voglio per- 
dere il mio tempo , ne stancare la pazieni^ de' miei 
lettori coli' entrar in una detta^iata confulauone. 
Gli voglio regalare le tre ultime prove , e lo richia- 
mo alla sola prova prima , alla quale non si è data 
mai , né dar si potrà risposta 9 che appaghi* Si chia- 
mi pure a battaglia tatto 1' esercito dei più sottili 
rariocioj 9 e diasi pure all' umano ingegno la pia 
grande tortura per isprememe fuori sofismi , e cavil- 
lazioni : non riuscirà mai di persuadere un intellet- 
to cristiano contro un fatto pubblico 9 costante 9 e 
innegabile , e contro la conseguenza , che nasce e- 
videntemente 9 e necessariamente da questo faUo. 
Quando si vede la santa chiesa cattolica decidere 
non già solamente sopra proposizioni isolate 9 e 
in astratto 9 ma espressamente sopra scritti 9 e li- 
bri come contenenti dottrina buona 9 o cattiva , 
ed esigei'e da tutti i cristiani vera fede intema di 
cuore y e professione esterna di bocca sopra una 
tal decisione 9 e tenere i refrattarj per eretici trat- 
tandoli come tal] y e tali chiamandoli quando , di- 
co 9 si vede questo fatto provato con <monuroen- 
ti copiosi i e incriticabili 9 che formano una cate- 
na di tradizione non interrotta dai primi secoli 
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Ono a noi , è impossibile non riconoscere V ia- 
faliibilità della chiesa , e sul diritto insieme , e 
sul fatto. Si troveranno , è vero , mille sofisticherìe 
per tentar di oscurare Y evidenza di questa conse- 
guenza ; e gli sforzi della pertinacia giungeranno a 
soffocare , almeno in parte , le voci della coscienza , 
e il grido della fede ; ma non si arriverà mai a ri- 
posar tranquillamente y e a non sentire le punture , 
che le massime della religione portano incessante- 
mente ìX cuore d' ogni cristiano ancorché solo me- 
diocremente istruito. 

i47- A questa sola prova io dunque richiamo il 
sìg. Guadagninì , e come già s. Agostino disputava 
contro i pelagianì , cosi io disputo contro di lui , e 
gli dico di volergli accordare , che io non so rispon- 
dere a tutti ì suoi sottili , e sofistici raziocini , e che 
la distinzione tra il diritto , e il fatto fa nascere una 
quistione per me intrigatissima , e superiore alle foi"- 
ze della mia pochissima abilità : ego islam quaestio^ 
nem profundam sentio , et ad ejus fundum riman- 
dum uìres meas idóneas non agnosco. Ma nell* im- 
broglio ìntrigatissimo di si profonda quistione io pren- 
do per regola de' miei sentimenti non già la debo- 
lezza dell* umano raziocinio , ma 1' autorità della 
chiesa^ che viene retta dalle infallibili promesse di 
Dio : ubi ergo non im^enio in profiindo profundum^ 
attendere debeo humanam inftrmitatem , non damna- 
re divinam auctoritatem* La chiesa ha proposto 
sempre ai fedeli le sue decisioni su i fatti domma- 
^ici come decisioni infallibili, esigendo dai medesimi 
sommissione di spirito colla fede interna , e ubbi- 
dienza colla professione «sterna , •anima , et -ore, 

Q 
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Questa pratica della chiesa io presento al sig« Gna- 
daguini ; sopra questa io mi fo forte ; e con questa 
come con uno scudo impenetrabile io ribatto tutti i 
colpi delle sue risposte f e sono al sicuro contro le 
saette di tu^ti i suoi raziocinj : éj^ infirmitatem 
meam his verbis numio , et hoc cautela circumr 
'^eptus adi^ersus sagittas ratiocinalionum suarum 
muratus assisto (a) Il sig. Guadagnini risponde quel- 
lo ) che già b^nno risposto cento volte tutti i di- 
fensori di Giansenio » cercando di oscurare ai il fat- 
to della pratica della chiesa , si la conseguenza , che 
necessariamente ne discenda : ma se fosse sperabile 
di ottenere dai nostri avversari almeno una volta so- 
la la sii^cera j e chiara confessione di ciò , che inti- 
mamente passa nel loro spìrito , io sono sicnnssiroo, 
che ci direbbero di non esser eglino stessi oonten- 
A di tutti i loro raziocinj , e di sentire nel fondo 
del loro spirito invicibilmente il loro torto. Perchè 
dunque sono cotanto ostinati in tenere acceso io 
mew> al cattolicismo il fuoco di una disputa si 
pernicioso ? Donde mai può nascere un impano si 
forte per sott^rarre alla censpre della' chiesa il libro 
di Giansenio ; di quel Giansenio io dico f nelle cai 
lettere fatte pubbliche si trovano prove decisive del- 
la scarsezza della sua dottrina , e della pratica lassi- 
ti della sua morale ? Ma non ci facciamo ad inda- 
gare quella molla , che da il moto a tanti scrìttorì 
nel sostener la causa di Giansenio. Ci basti il sape- 
re y che i raziocinj nostri sono in regola y e si pian* 

{n] S«rm. CCXCIV. , al XIV. de verbis apostoli cap. VII 
oum. 7, 
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Uno sulla base dell' autorità , e della pratica della 
chiesa : laddove i raziocini de' nostri avversari ^no 
diretti fuori di questa regola , e tendono anzi ad ina-' 
pagaarla. Con ciò solamente ogni cristiano lettore 
è io istato di pronunziar fermo giudizio nella nostra 
disputa j e di decidere senza pericolo di errore chi di 
noi abbia ragione ^ o torto. 

' 148. Nel capo primo ( n. 19 sqq. ) ho esposto le 
ragioni , per le quali le testimoniantze morte > e ve- 
nute a noi per iscritto sono soggette a mala intelU* 
genza , e a false interpretazioni* Tutte , o almeno 
la maggior parte delle parole , che si adoperano nel- 
l' nmau linguaggio possono avere piii sensi y e si usa- 
no di fatto a5sai apesso in senso diverso ; e di qui 
nasce r incertezza , nella quale si trova un lettore 
per fissare un senso preciso , ed unico » che e stato 
in mente dell' autore* A questo effetto si dà per re- 
gola il considerare attentamente tutto il complesso 
della dottrina , • il paragonare le cose 9nte;cedenti 
colle conseguenti. Certo questa regoU h utilissima : 
ma è molto difficile a mettersi bene in esecuzione , 
poiché richiede molta intelligenza 1 attento studio , e 
nojosa fatica , delle quali cose manca spesso ne' let- 
tori la capacità , e molto piìi spesso la volontà di 
farle. Regola piii facile , a parer naia e certamente 
più sicura è il tener ben presente all' inteUe^o lo 
scopo, al quale un autor qualunque dirigge le co- 
se, che vien dicendo. Questo scopo ^iccqme 0ssa 
in mente dell' autore un. senso upico di tutte le 
espressioni , che adopera , e di tutte ' le proppsl- 
zioui , che avanza , cosi toglie ai lettori ogni in-» 
certezza , e gli conduce ad iucQQtrarsi ael senso 
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medesimo y die è stato in mente dell* autore. Così, 
per esempio ^ quando nella lettera di papa Onorio 
a seggio vescovo di Costantinopoli (a) leggiamo 
queste parole, unde et ùnam \H)luntatem fcUetnur 
Domini Nostri Jesu Christi , ci par di vedere in- 
gegnato chiaramente Terrore dei monoteliti. Vero 
è chei badando a tutto il contesto di quella let- 
tera , noi escluderemo questo errore^ poiché tro- 
viamo in essa il domraa delle due volontà in Ge^ 
sii Cristo espresso colle più giuste , ed energiche 
parole adoperate anche da s. Leone nella sua dom- 
matica lettera a I^laviano i unum Dominwn nostrum 
Jesum Christum Filium Dei vivi , Ùeum verissi^ 
mumf in €ktabus naturis operatum divinitus j àt-^ 
ique humanitus. Ma questa regola del contesto ot- 
tima in se stessa può oscurai'si ^ e imbrogliarsi da 
tm cavillatore col dire , che dunque nella lettera 
di Onorio vi ò una contradizione ; che. non appa- 
risce ragione > per la quale il primo passo si deb- 
ba spiegare 9 e intendere a lettor del secondo pas- 
so j più veramente il secondo a tenor del primo* 
Certo i giansenisti ^ come abbiamo notato altrove 
(nota i8. )^ usano la furberia di contradirsi spesso 
spesso 9 ammettendo in un luogo , e sostenendo le 
cattoliche verità ; e in altro luogo difendendo gli 
einrori a queste verità icontrar| t così tendono uà 
laccio ai loro impugnatori, e gli accusano di ca- 
lunnia, ed impostura, quando questi credono di aver 
tolto i giansenisti in eresia. . 


{a) Àpud Labbè tom. VI. col. 918. sqq. 
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t49« Ma se anderemo colla regola di badare allo 
scopo dell' autore , arriveremo alla vera intelligenaKa 
con maggior sicurezza , e ci sbrigheremo dall'intop- 
po di molte sofisticherie* Sergio di Costantinopoli 
nella sua lettera al papa Onorio (a) avea significa- 
to, che si ascrivano da molti due volontà in Gesù 
Cristo 9 una contraria all' altra : la qual cosa era 
empia , ed eretiche : SinUliter autem et duarum 
operationum dictio multos scandaUzat • • • Insuper 
et consequens eis sit praedicare duas i^luntates 
contrarietates circa invicem habentes , tanquam 
Deo auidem Verbq salutàrem volente adimpleri pas* 
sionem , humanitote vero ejus obsistente ejus volun^ 
tati , et resistente j et perinde duo contraria vo* 
lentes introducantur y quod impium est* Ora è cosa 
evidente, che quando taluno risponde a una propo- 
sta fattagli y risponde in quel senso stesso , nel qua- 
le è la proposta , e cosi questa dà luce a quella , e 
toglie ogni ambiguità. Secondo questa regoU dunque 
quando Onorio nega due volontà in Gesù Cristo , 
le nega nel senso esposto da Sergio > cio^ nel sen- 
so di due volontà V nn^ contraria all' altra ; e cosi 
quelle parole unam uoluntatem fatemur Domini no^ 
stri Jesu Christi sono tanto lontane dell' error de' 
monotelitì , che contengono anzi un domma cattoli- 
co. Similmente si fissa giustamente il senso di quel 
passo dell' evangelio quaqdo Gesù Cristo disse , che 
aon sarebbe andato nella Giudea per una tal festa , 
che ivi si celebrava , e poi vi andò : Fos ascen- 
dile ad diem festiun luinc : ego autem non ascen-: 

(a) Àpud Lal)bè tom. VÌ. col. 917. yqq. 
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do ad diem fesiwn istum * • . . Ut autem ascende- 
runt fratres efus y tane et ipse ascendit ad diem 
festum (a). Per accordare il fatto colle parole di Gè- 
aii Cristo aono mirabili le cose ^ che si yanno ape- 
colando da alcuni interpreti : ma la cosa è piana , 
a roto giudizio , usando della nostra regola. Le pa- 
role del Salvatore non si hanno a prendere isolata- 
mente 9 ma con relazione alla proposta , che gli fu 
fatta da' suoi discepoli : ora questi proposero al lo- 
ro maestro di andar nella Giudea per far pubblica 
mostra de* suoi miracoli : Transi kinc , et vade in 
Judaeam j ut et discipidi tui pideant opera tua , 
quae facis. Nemo quippe in occulto quid facit , et 
quaerit ipse in palam esse : si haec facis , mani- 
festa te ipsum mundo (6). Gesù Cristo rispose di 
non Toler andare nella Giudea non già assolutamen- 
te , ma ad effetto di far ivi mostra de' suoi miraco- 
li : di fatto • egli vi andò , ma occultamente y come 
nota il sacro testo : Ut autem ascenderunt fratres 
ejus 9 tunc et ipse ascendit ad diem festum non ma- 
nifeste y sed quasi in occulto (e). Cosi svanisce ogni 
apparente contradizione tra il fatto , e il detto di 
Gesù Cristo* Questa regola di mirar sempre allo 
^copo » che si propongono gli autori , è regola co-- 
si universale , che non nd pare possa patire alcuna 
eccezione. E sono persoasissimo > come ho detto an- 
che altrove , che se questa regola si tenesse ben 
ferma nel leggere s» Agostino f mirando sempre alla 


{m) Ioann. VII. 8. la. 
(&1 Jotna. Yn. 3. 4. 
(e] IbidL IO. 
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sostanza degli errori , che egli impugna , e delle 
verità , che vuole stabilire , cesserebbero moke al- 
meno di quelle quistioni , che si fanno sull' intelli- 
genza del santo dottore , e si giugnerebbe a fissarne 
il vero senso con vantaggio grandissimo della reli*- 
gìone, e della carità cristiana. 

i5o. Facciamo un' ultima riflessione , la quale è 
importantissima , per servire di regola ali* umano ra- 
ziocinio nelle cose della religion rivelata* Le cose 
scritte presentano a primo colpo a chiunque le leg- 
ge un certo senso i che si chiama omo e naturale , 
perchè si presenta il primo 9 e naturalmente all'in- 
telletto de*lettori , e viene espresso dal senso comu- 
ne , che tutti gli uomini attribuiscono alle parole. 
Quando , per esempio , si legge nell'evangelio 9 che 
Gesù Cristo prese il pane , lo spezzò 1 lo diede a* 
suoi discepoli , e disse : prendete , e mangiate s 
(/uesto è il mio corpo : alla mente di tutti gli uomi- 
ni si affaccia subito il senso della presenza reale del 
corpo di Gesù Cristo sotto le specie di quel pane ; 
e bisogna fare violenza a se medesimo 9 la quale 
anche riuscirà sempre inutile 9 per non intender quel 
senso in quelle parole. Or quando non vi sia una. 
ragione ineluttabile , che fondi vera necessità di par- 
tu*si dal detto senso ovvio 9 e naturale , questo sen- 
so dee sempre tenersi j e secondo questo regolare 
l' intelligenza delle cose , che si leggono. La parola 
ul Dio scritta , é ordinata da Dio medesimo a co- 
niune istruzione , quaecumque enim scripta sunt , 
«a nostram doctrinam scripta sunt (a) , non si 

(«) Ad romano» XV. 4. 
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deve a forza di raziocini , e di sottili interpretaziom 
ridurre a tal difficolta d' intelligenza , che pochissi- 
mi arrivino a comprenderla : parlo determinatamea- 
te in quelle cose « le quali devono sapersi , o pra- 
ticarsi dal comune del popolo cristiano j e prescin- 
do da quelle , che possono ignorarsi senza dispen- 
dio della fede , e della salute* Nelle dette cose si 
ha sempre da supporre , che Iddio usi un linguag- 
gio piano j e intelligibile a tutti , e che pertanto il 
primo senso j che naturalmente si affaccia alla men- 
te di chiunque y e che viea portato dalla intelligen- 
za comune delle parole sia il vero senso dei passi 
delle divine scritture. Questa regola basterebbe an- 
che sola a convincere gli eretici antichi j e moder- 
ni di molti dei loro errori. I santi padri impugnan- 
do le eresie hanno sempre insistito ad obbiettare agli 
aranti il senso ovvio 9 e naturale della parola di 
Dio scritta , e con questo hanno preteso di esclude- 
re tutte le interpretazioni arbitrarie e forzate , colle 
quali tentavasì di oscurarne la chiarezza. Quando io 
l^go 9 che Gesii Cristo pone per fondamento della 
sua chiesa la fede professata , e predicata pubblica- 
mente da 8. Pietro y e afferma , che tutti gli sforzi 
dell' inferno mai non potranno abbatterla ; subito » 
e quasi d irei necessariamente , mi si presenta all' 
intelletto il senso della infallibilità di s. Pietro nella 
predicazion della fede. Quando poi leggo altrove, 
che la chiesa ha da durare fino alla consumazione 
de' secoli , e so di certo , che s. Pietro è morto 9 
corro subito colla mente ai successori di lui nella 
cattedra romana , e resto convinto , che T infallibi- 
lità di san Pietro passa ne' suoi successori 9 poiché 
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non può sussistere un edifizlo se non sussiste insie- 
me il ^uo fondamento. Similmente quando leggo 9 
che Gesù Cristo pregò perchè la fede di s. Pietro 
non venisse mai meno , e gli comandò di confer- 
mar nella fede i suoi fratelli , queste parole porta- 
no alla mia mente il senso dell* infallibilità di san 
Pietro nella predicazion della fede : indi coi mede- 
simo raziocinio fatto orora resto convinto dell'infal- 
libilità anche dei successori di s. Pietro* Cosi dun- 
que il senso ovvio y e naturale di quei due passi 
evangelici accompagnato da un naturale , ed evi- 
dente raziocinio , mi persuade fermamente di nna 
verità importantissima nella cristiana religione , che 
servir deve di regola comune a tutti per Gssare la 
propria credenza nelle controversie y che sono insor- 
te , e possono insorgere (34)* 

04) E* stalo costume degli eretici (In dai primi secoli di tor- 
cere il senso chiaro , ovvio , e naturale dei passi della divina 
scTJtlura con interpretazioni stiracchiate , ed arbitrarie » per ac- 
comodarlo ai loro errori. Fa di ciò testimonianza Tertulliano. 
'* Vi sono alcuni, dice , i quali vedendo, che alle volte, ben-» 
M che non sempre il parlar delle divine scritture è figurato, e 
)) allegorico , torcono a questo senso anche la risurrezione dei 
» morti , la quale ivi è predetta con chiarissimi , e propriissimi 
}} termini, e dicono , che anche la morte dell'uomo deve 
}) intendersi allegoricamente. Per questa morte dicon costoro 
}) non doversi già intendere la reale , e sensibile separazione , 
)) che si fa delVanima dal corpo , ma sibbene Tignoran^a di Dio, 
>ì per la quale Tuomo morto a Dio giace nell'errore come in un 
}} sepolcro. Per conseguenza anche sotto il nome di risurrezione 
» SI deve intendere il ritorno alla verità , pel quale un uomo re- 
fi toraando a vivere a Dio vince la morte dell' ignoranza , ed 
}) esce come da un sepolcro p, *^ Nacti enim quidam solemnis- 
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i5i« Ma la parola di Dio scrìtta, siccome anche 
le testimonianze morte , e i monomenti della tradi*> 
Kione non sono se non la regola rìmota , e mediata 
della nostra fede , secondocbe abbiamo provato di 
aopra. La voce viva della chiesa 9 che si fa sa[iiire 

simam cloquii propbetici formam allegorici , et figurati plcnim- 
que y non tamen semper, reaurreclionem quoque morluorum ma- 
nifeste annuDtiatam in imaginariam significationem dìstorqucot, 
aaseverantes ipsam etiam mortem spiritaliter intelllgendam. Noa 
euim hanc esse in vero , quae sit in medio , diseidium carnis , 
■tqoe animae ; aed ignorantiam Dei , per quam homo mortuus 
Beo non minua in errore jacuent , quam in sepulcro. Itaque et 
Tcaurrectionem^ eam vindicanJam, quo quia adita veritate redani- 
matos y et revivificatua Deo , ignoranliae morte discussa , velut de 
sepulcro veteris hominis eruperit ,,. £ costoro , soggiugne Ter- 
tulliano , trovano e ziandio nelle aacre carte certe cose » delle 
quali abusano per dar qualche colore alle loro capricciose intei^ 
prelazioni , e coprire la deformila de*loro errori. Dall'aver Ge- 
aù Cristo nel suo evangelio chiamati gli scribi , e i farisei sepol- 
erx imbiancati , deducono , che per risurrezione deve intendersi 
la nuova vita, che si acquista colla fede, e col battesimo. '^Quia 
et Domìnus scribas,et pharisaeos sepulcri dealbatisadaequaverit 
Exinde ergo resurrectionem fide consecutos cum Domino esse , 
quum eum in baptiamate induerint ^^ ( ^^ resurrectione carnis 
cap. XIX.) 

L'interpretazione confutata qui da Tertulliano è sorella carna- 
le di quella di Calrino , quando nelle chiarissime parole di Ge- 
tò Cristo ^ hoc est corpus meum , hic est sanguis meus, „ inten- 
de il corpo , e il sangue in figura , non in realtà. Generalmente 
i protestanti ricorrono a questo mezzo di forzate , e assurde in- 
terpretazioni per oscurare , se fosse possibile , il senso chiaris- 
simo delle divine scritture in quei passi, che sono contrarj alle 
loro eresie. Citiamone per saggio un solo esempio. Quelle pai*o- 
le del cap. XVIII. di s. Matteo dette da Gesù Cristo agli apostoti 
** tutto ciò , che voi legherete , o scioglierete sopra la terra , 
sarà legato , sciolto anche iu ciclo , „ perebè troppo chiara- 
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coir insegBam^nto attuale , e singolarmente quella t 
che s! fa sentire colle espresse decisioni , serre di re» 
gola immediata ^ prossima , e universale a formare , 
ed obbligare la fede di tatti i cristiani. Parlando dun- 

mente dimostrano una potestà vera, e proprìamenle detta ne've- 
scovi , sentasi come siano interpretate dal lielFingegno di Giovan- 
ni Caxneranu. **• Il legare, dice egli, altro non è, che il dichiarare 
„ essere una cosa illecita, e profana; lo sciogliere è unpronun- 
„ ciare , che una cosa è legittima , e lecita ,,. ^^taque ligare 
est declarare rem allquam esse profanare , et illicitam : contra 
solvere est pronunciare rem aliquam esse legitimam ,,. (In cap. 
XVllL Malthaei vers. i8. ), Se fia lecito corrompere cosi il senso 
delle cose più chiare , non occorre più leggere libro aloono: 
anzi sarà finito anche il commercio tra gli uomini , e In grazia 
degli eretici ci troveremo in quella medesima confusione , nellm 
quale si trovarono i fabricatori della torre di Babelle. E tatti i 
IHiri delle divine scritture aarebbono inuttlissimi per U nostra 
istruzione , e diverrebbero il zimbello de* capricci dell' uomo. 
Come in fatti potrebbero convincersi gli antichissimi eretici, i 
quali negavano la realtà del corpo di Gesù Cristo: quando nello 
tante ^ o si chiare espressioni adoperate per deserivore la sua 
passione , la morte , la risurrezione , salti in capo a qualcbo 
stolto di intendere cose fantastiche , e di mera apparenza? 

Quando non riesce aeppure il mezzo delle più strane intor- 
prelazioni , chiunque si ostina negli errori ne trova Subito un 
altro, per verità mollo sbrigativo , e decoroso. Nei testi , che si 
citano , si lascia fuora qualche parola della maggior impot-tanza , 
e cosi le cose si aggiustano a maraviglia. Bacconla s. Epifanio , 
cbe Valente ariano dovendo sottoscrivere la terza fomiola di Sir- 
niio, nella quale era scritto, che ** il figliuolo di Dìo ert 
simile al padre in tutto , e per tutto , „ l'astuto 'eretico si lasciò 
liravamente nella penna le parole ** in omnibus: „ la qual fur- 
beria essendo stata avvertita dall'impcrator Costanzo , Valente fu 
eostrelto da lui a rimetter quelle parole , e a sottoscriverle i 
" post haoc cnm Valens suo more subscripsisset, et ad subsori- 
ptioaem addidisset siailem esse Patri Fiiium , pvaeleriais*** bi« 
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qne sqpatamente di questa voce decisiva , io dico 
aver qui luogo senza eccezione la nostra regola di in- 
tendere le decisioni dommatiche del romano ponte- 
fice 9 e del corpo de* pastori, nel senso ovvio, e na- 
turale y che a primo colpo presentano alla mente di 
tutti. Certo dovendo il linguaggio della chiesa sa*vir 
dì regola prossima , e generale per decidere i dubbj, 
e le controversie insorte nelle materie della fedean- 
stiana , e per fissare lo spirito di tutti i suoi figli- 
noli nei medesimi sentimenti è necessario, che un tal 

vocibns in omnibus f . . . pias hoc imperator observavit , et ut 
in omnibus adjiceret, cocgit ,,. (S. Epiph.haeres. LXXlILn.ai. 
cdit. Patavii ). Questo impertinente giuoco di mano è stato assai 
volte rinfacciato ai giansenisti , ma sempre senza profitto. Il 
giuochetto è trop pò bello , e opportuno , perchè si possa sperare, 
che vogliano abbandonarlo. Tre , o quattro < volte ho rinfacciato 
ancor io al sig. D. Pietro Tamburini di avere nella defioizioae 
del concilio fiorentino sopra il primato del papa citata da lui 
nella sua *' vera idea della s. sede „ lasciato fuori l'epiteto ph' 
nani aggiunto alle parole *' potestatem regendi ecclesiam: que- 
sta ommissione ci fa rilevare l'importanza di queirepiteto , e 
l'imbarazzo , in cui sì è trovato il sig. Tamburini. Non dispiaccia 
ai lettori , che io replichi tante volte questa cosa, perchè da que- 
sta appunto possono ottimamente conoscere , se tutti i difensori 
di Giansenio , e i contraditori deirautorità del papa errino per 
iòbaglio d'int elletto , ovvero per colpa di volontà. Il sig. Guada- 
gnini non la cede punto in bravura al sig. Tamburini ; vedremo 
nella seconda parte di questa operetta , che il sig. arciprete in. 
'vna definizione del medesimo concilio fiorentino si è dato Tono- 
re di lasciar foora una parola tanto importante , che sopra di 
essa sola cade tutta la definizione. Già poi egli dirà , che io fo 
il brutto uffizio di Cam , di mostrare , cioè al mondo ^' verenda 
patrum, ovvero fralium noslrornm,,: ma ciò e necessario per far 
conosevi'e a tutto il mondo V imparzialità , e la buoui figde iti* 
nostri avversar). . 
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Ung^uaggìo sia sommamente chiaro , preciso , e di iil- 
lelligciiza facile , e sicm'a non meno ai dotti , che 
agli ignoranti 9 non meno ai teologi , che al popold» 
Or l' intelligenza facile , chiara , e comune , non si 
ha se non in quel senato ovrio , che naturalmente le 
parole fanno nascere nello spirito di tutti subitochè 
si leggono , o si sentono pronunziare. Di fatto le de- 
cisioni tutte della chiesa emanate contro gli eirorì in- 
sorti hanno una chiarezza somma appunto in questo 
senso ovvio , e naturale. Il volere introdurre in esse 
la sottigliezza delle interpretazioni per dare alle pa- 
role un senso ricercato , che non si rileva se non 
per mezzo di sottili, e lunghi raziocinj egli è proprio 
un voler oscurare la luce , che splende agli occhj, 
per non vedere quegli oggetti , che la verità ci pre- 
senta innanzi : è un volere a sangue freddo , e di 
proposito deliberato ingannare se slesso , e gli altri. - 
La chiesa è stata sempre fermissima nel rimuovere 
coleste sottigliezze , e ricercare interpretazioni dalle 
doromatiche definizioni da se fatte- Quanti sforzi , e 
a^ifizj j e cavillazioni adoperarono gli ariani dopo la 
definizione del concilio niceno sulla consostanzìalità 
del Verbo per torcere questa definizione a qualche 
senso , che fosse compatibile coi loro errori ? Giun- 
sero costoro a far aggradire a moltissima gente le Io- 
1^0 cavillazioni , ed ingannarono per fino la maggior 
parte de' padri adunati nel concilio di Bimini. Fecé- 
1*0 giocare con molto successo 1' amor dell' unione , 
e della pace , per la quale pareva y che si potesse 
dipartirsi un poco dal senso ovvio , e naturale della 
parola consostanziale , per darle un senso meno prò- 
pno , nel quale convenissero^^ pacificamente i seguaci 
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di Ario 9 e i discepoli di Gesù Cristo» Perchè mar, 
^cerano gli ariani, ayrassi a sconvolgere tutta la 
chiesa , e a nutrire drssensionì , e scismi pernidosis- 
simi per una parola , qaando con altre espressiom 
m viene h dire sottossopra lo stesso , e si conserva 
presso a poco il medesimo senso ? Ma la santa chie- 
sa non ha mai volato venire a patti co' suoi nemici, 
né capitolare con essi neppur un apice delle sue de- 
cbioni* O si arrendano essi a discrezione y o siano 
separati irrenùssibìlmente dal corpo mistico di Gesii 
Cristo Quindi rigettate tutte le sottigliezze delle aria- 
ne interpretazioni , la parola consostanziale^ e il sen- 
so suo ovvio f e naturale è sempre stato il distintivo 
tra gli ariani ^ e i cattolici* Scorrasi per la storia ec- 
clesiastica f e ai vedrà f che tutte le sette degli ere- 
tici hanno sempre tentato la via delle aottigliezze per 
impicciar la testa dei cristiani contro le definizioni 
della chiesa : ma il senso ovvio, chiaro , e natura- 
le delle medesime è stato sempre una saetta fitta lo- 
, ro profondamente nel cuore , che non hanno mai po- 
tuta svellere con tutti i loro sforzi , e che finalmeo- 
te gli ha condotti a morte« Ed è una riflessione de- 
gnissima a farsi da ogni cristiano , verificata colla 
sperien^a di tutti i secoli , che chiunque ingannato 
dal falso amor della pace ha voluto, per cosi dire, 
patteggiar cogli eretici , e accostarsi alquanto al lo- 
ro linguaggio per trovare un punto di unione, e di 
amistà ; o almeno ha preteso di sopir le discordie 
coir impor silenzio all' un partito, e all'altro : chiaa- 
que , dico , si e lasciato sedorre a pensare, e ad ope- 
rar cosi, sempre è andato a finire nell'eresia, e ba 
trovato la perdizione nel termine del suo viaggio* £ 
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questa appunto pare essere quella strada, della qua- 
le parla Gesù Cristo j che ali' apparenze sembra essere 
diritta , e buona , ma che conduce al termine infeli- 
cissimo dell' inferno • 

i52. Per questa strada appunto camminano i gian- 
senisti i quali sono i veri autori delle dissensioni 
che perturbano la tranquillità della chiesa : eppure 
non la finiscon mai di dar la colpa di tanto male 
ai loro avversar}. Essi confessano apertamente, ohe 
alla bolla unigenitus si deve' se non una fede in- 
terna di cuore, almeno un silenzio rispettoso di 
bocca : eppure hanno empito il mondo di libri con- 
tro quella bolla , e non cessano di dommatizzare 
pubblicamente anche al giorno d' oggi « anche nelle 
maniere piìi oltraggiami contro di essa. Se taluno 
parla , o scrive per difendere le decisioni della chie- 
sa contro gli errori di Giansenio » e di Quesnello , 
subito da cento parti escono alla luce risposte , os- 
servazioni , foglj periodici , ne' quali si battono tut- 
te le vie del ferire colla maldicenza ; e la scarsez- 
za delle mal congegnate , e sofistiche ragioni vien 
supplita coli' abbondanza della satira la più piccan- 
te , e velenosa. Il sig. Giambattista Guadagnini ar- 
ciprete di Givi date di Yalcamonica ci ha doto una 
prova ben convincente , e freschissima , di questo 
metodo nelle sue tre osservazioni contro i miei fatti 
dominatici* Cotesto suo poteva a più giusta ragione 
intitolarsi il libro delle digressioni , poiché quasi 
due terzi non contengono altro , che una satira con- 
tro i gesuiti , per mettere in discredito la loro dot^ 
trina , le loro operazioni , e le loro persone. Chiun- 
que leggerà quel libro sì troverà quasi sempre innan- 
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A agli occhj i gesuiti » e il brutto mostro di tutti i 
mali possìbili f e impossibili da loro commessi. 
Or i gesuiti sono essi forse un fatto dommatico ? In 
testa del sig. Guadagnini bisogna dir , che lo sia- 
no. Piit 9 e più volle poi dipinge il mio libro de' 
fatti dominatici , e ]a difesa 9 che io prendo in 
esso dell' infallibilità della chiesa nel dichiarar eretica 
la dottrina contenuta nel libro di Giansenio j di- 
pinge j dico j il mio libro 9 e me stesso come una 
furia 9 che porta dappertutto la fiaccola delia discor- 
dia a perturbatone della pace della chiesa , e a scon- 
volgimento ancora politico degli stati. Pongo qui 
sotto in nota (35) alcuni pasj»i del sig. Guadagnini t 

(55) Comincia il sIg. Guadagnini fino dalla dedica a monsi- 
gnor Morosini vescovo di Verona a battere questo chiodo: '* Voi 
,9 vedete ancor più d'ogni altro ( dice egli) » che il libro dame 
. y, confutato si studia di accendere anche nella nostra Italia fino- 
„ ra tranquilla il fuoco di qué'dissidj orribili che quell'artifizio 
„ destò , e in gran parte mantiene ancor vivi nella Francia , nel- 
yy le Fiandre , o nell'Olanda ,,. Nel decorso dell'opera tocca più 
volte questo tasto : bisogna dire, che alle sue orecchie faccia 
«n suono assai gradito. ^' Il sig. Bolgeni col suo libro de'fatti 
y, dommatici non si prefigge nulla meno , che il rinnovare in Ita- 
,y Ha le tragedie già da'suoi eccitate in Francia , in Fiandra , e 
,, in Oi anda ( n. 4o. ). Il sig. Bolgeni tuttavia dopo il sig. cano- 
,, nlco Mozzi brama di turbare la pace della chiesa d^Italia , ora, 
,, che vede non rimanere più speranza di turbare né la Fran- 
,y eia , . • . ne la Fiandra (n. 458.). W ridicola la lusinga, eh* 
„ egli ha , di destare con questi suoi gridi sediziosi l'Italia a tu- 
„ multo „ ( n. 459. ). Finalmente ha stimalo pregio dell' opera 
rimpiegare un Intero paragrafo in questa ridicolosa menzogna, 
ed è il §. V. della sua terza osservazione , dove dice , che *'• il 
„ mio libro è pernicioso alla tranquillità dello stato ( n. Ifii. ], 
„ e che gli sforzi de 'gesuiti contra il preteso giansenismo , t 
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i quali potrttna fcmr £ 9cXRmo » lettori per 
cÀknni alquanta » facendo paosa alle serie ^ 

SCQSSioili» 

i53. Una delle ragioni f evBa qnale i nostri wf'^ 
tenari « fanno forti per non riconoscere oeDa boOa 
unigenitus il carattere di nna decistone dommadca , 
e infallibile detta chiesa è appunto qadla » die mt* 
diamo ora esponendo. Convengono csri con noi » 
che una decisione ddOa cbiesa » dovendo servire di 
regola a tutti i fedeli per deciderri in mexao «De il^ 
torte qaistioni , è necessario die abbia nna chiare»-^ 

» optilo libro in partieoìare del sig. Bolgeai, tendono a tni$poi^ 

I» tars ÌQ Italia i tamultl dì Francia ( n, 466. ). Si eonclttiide fi» 
>, ualmente , che dunque è pemicioMssaao TaManto p e perei^ 
» il libro de) sig. Bolgtni de'falti dommatid» idla aaaa domÌMr, 
,1 al decoro della sant a sede , alla pace dcUa ehieaa » alla tran-' 
t» qoiUità degustati »,* Àppoato coel hanno parlato tutti gli £re* 
^ci per apaTentare , e far taeere ehi impng^wva i loro etro» 
ri; e questa fra le altre è una delle tradizioni gtndaiefae conserva* 
ta fedelmente dai giansenisti. 6>:av Nazareno , diccTano eottoro » 
nette a rpmore la città , e muove il pop(^o a sedizione colle eoe 
dottrine: ^ At illi inraleacebanl dicentea: commovct popidam 
focena per oaiversanì Jadaeam (Lue. XXIIL 5. )• "Vi aareb^ 
^ nna piccola quiatione da decidere. Confessano i g^nseni* 
sti pabblicamente , che Tabbidiensa dovuta alle Mie dei papi 
sol fatto di Giansenio esige dai cristiani alnienoun rispettoso si* 
^nzio.ll ùg. don Pietro Tamburini è stato il primo a rompere 
il silenz io contradicendo a quelle bolle nelle sue lettere Piacen» 
tine ; ed io per difenderle ho stampato il mio libro defatti dom» 
Belici, n sig. arciprete Gnadagpim ron^ un'altra voha il silen* 
«0 rispettoso colle sue tre osservazioni. Si domanda : chi di noi 
<re perturba la tranquillità della chiesa , e dello stato? <* Ad iste 
■^spendete , lupi rapaces ( perdonisi il termine » che è di s» Aga* 
sostino) , qui pellihus ovinis indui cupientes età ( lii>. IL de h»^ 
pliauo cont doaatistaa eap. VU. n. ii.)* 
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Cft somma nel senso y e una somma precisione ^ ont 
ie possano tutti flicOmente » e sicóramente compren- 
dere le Terità , che bisogna tenere , e gli errori , 
che si debbano rigettare. Or la bolla unigenitus nieiif 
te dice di chiaro , e di preciso : in vigore di essa 
non si saprebbe fissare nn articolo j sai qnale fare 
im atto di fede , né un errore j al quale dire ana- 
tema, n sig. Tamburini nelle sue lettere di un teo^ 
ioga piacentino ci sfida a formare dietro le traode del- 
la bolla unigenita:: un simbolo, che serva di professio* 
Ile contro gli errori di Quesnello. Bisognerà centeui- 
lare quest' uomo : la faccenda si sbrigherà in due , 
9 tre righe. Credo j che la dottrina di Quesnello 
condannata dalla koUa unigenitus in cento e una 
proposizioni sia cattiva , e contraria alla dottrina 
di Gesù Cristo f e di tutto cuore anatematizzo gli 
errori di quelle proposizioni. Ecco il simbolo corto 
corto y che U sig. Tamburini dee professare per es- 
aere vero figliuolo della chiesa cattolica in questo 
punto. Ma ride egli della mia ignoranza ^ sempli- 
cità. Fissatemi , risponde subito , il carattere preci- 
so di ciascuna proposizion condannata ; indicatemi il 
grado di contrarietà colla dottrina di Gesù Qdsto ; 
individuatemi la pensura determinata , che convenga 
Implicare parte peir parte. Senza di eia t ogni cosa 
è piena di oscurità , e 4' incertezza! ; e la bolla uni- 
genitus invece di sopir le controversie , le fomenta, 
anzi le accresce 9 e le rende interminabili. Ma , si' 
gnor mio 9 voi yolete esser teologo prima di esser 
cristiano cattolico. Quella bolla non esige la deter- 
minazione precisa , che voi ricercate : questo è Taf- 
far de' teologi , i quali col privato studio , e cplje 
Ragioni teologiche dimostrano qiial cei^ura precisa- 
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niente conveoga a ciascana proposiuone. Essi tì di- 
ranno , che quella ò eretica « quell* altra è conda<» 
cente all' eresia ) qaell* altra è scandalosa ec Se voi 
in queste determinazioni sarete di dÌTerso parere » 
non ci sarà niale > che offenda la vostra cattolicità» 
La chiesa non esige da voi se non una cosa gene- 
rale , cioò , che confessiate , e crediate essere tutte 
le cento una proposizioni di Quesnello opposte in 
qualche grado 9 e in qualche maniera alla dottrina 
di Gesù Cristo. Fate , in nome di Dio y questa con- 
fessione , e tenete fermamente questa fede : la chie* 
sa è subito soddisfatta della vostra sommissione , e 
nient' altro domanda da voi su questo punto. Or 
questo punto è sommamente chiaro y e preciso : la 
chiesa parla qui un linguaio intelligibile a tutti 
con somma facilità : qui non v' è oscurità , non vi 
sono dubbiezze. Ma se voi chiudete gli occhj , e li 
serrate forte per non veder la luco , perchò poi vi 
lagnate di trovarvi al bujo ? Perchè andate errando 
a cercar a tastoni quella verità , che avete tra le 
mani ? Che seppur volete esser cieco per voi stes- 
so y cessate almeno di farvi guida ad altri , che ac- 
cecati dalle vostre false ragioni vanno infelicemente a 
cadere uel precipizio* 

1 54« Diciamo due parole anche al signor arcipre- 
te Guadagnini. Egli nel più volte citato suo libro 
tm ossen^azioni ec. dice y, che io distinguo benis- 
jj simo i dommi dai fatti. Ho dunque diritto , e 
„ dovere di distinguerli anch' io. Si è ancora vedu- 
„ to di sopra , che altro è il dire , altro il deci-- 
yy dere» Distingueremo dunque in quelle bolle (con- 
>9 tro il giansenismo) ciò , che c^ei papi hanno d€U 
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ff io f da dò die hanno decisQj^ (p^* ^^S*)* Am< 
metto ancor io aenia difficoltà la distinzione tra il 
dire 9 e il decidere. Vediamo il resto* ,| Io dico , 
n pertanto • • • che i papi hanno bensì detio , ma 
Il non deciso , che le dette proposiraoni si troyano 
Il nell'^tt^ttiCmi^ di Giansenio in qud dannato sen- 
n so ip^» ^6o.)« Nondimeno in dò , che ha rap« 
„ porto puramente al fatto » i due papi ( Alessan- 
if dro yn. I e Gemente XI. ) hanno bensì detto , 
^1 ma non hanno deciso | die le proposizioni siano 
n veramente state cavate daìVjiugustinus dì Gianse- 
II nio 91 ( /M^* a6a. )• Andiamo ora a vedere la bol- 
la di Alessandro VIL i le coi parole sono riportate 
dal sig. Ckiadagnini medesimo così : ,» E' ancora ce^ 
Il tìssimo I che qad due pontefid hanno duaramen- 
II te detto ndle loro bolle » che le cinque famose 
Il proposiaoni sono state cavate dal libro di Gian* 
Il senio I e sono state dannate nd senso inteso di 
^f qudl' autore. Alessandro dice : quinquo illas prO' 
Il positiones ex libro praememorati Jansenii episco* 
Il pi iprensis , cui iiiulus est Augustinus , excer^ 
yy ptas I et in sensu ab eodem Cornelio Jansenio 
Il intento damnatas fiosso declaranuis , et deftni" 
Il imus I t • • oc iterum damaanms. Simile | bencbò 
^^ alquanto diverso > è il tenore della bolla di Qe* 
91 mente ,| {pagjaAi^. 

i55. Dunque la parola definimus non significa pia 
decidere i definire , ma significa sempHceìneate di^ 
re 9 affermare* Bruciamo tutti i vocabofarj latini e 
italiani : questi og^mai sono troppo vecchj : ì} A» 
gnoi^ arciprete di Yalcamonica ce ne prepara uno 
noo^o I che sarà necessario per bea lateàdere la lin- 
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gaa ladna ^ e bisognerà bene aver h pasiensa Òx 
tornare a scuola coi ragazti* Ma nò % quella bene- 
detta parola deftnimus ripiglierk ben presto 3 sen* 
so suo naturale anche alla scuola ^ e sotto la penna 
del nostro sig* maestro ardprete. Il concilio acume* 
nìco fiorentino nel decidere , che chi muore in pecii 
calo mortale attuale , ed anche originale y va subito 
^' inferno y usa questa parola appunto do/tnimus t 
il sig. arciprete chiama questa una ehiara definizio* 
ne del concilio di Fiorensa , una decisione della 
chiesa (pag. 479«)* Ha egli il nostro autore per av« 
Tentara il privilegio singolare di giuocar di capriccio 
sul senso delle parole altrui , e di far dire alla 
chiesa quello y che toma comodo alle sue preven* 
zioni ? Non si vergogna egli di comparir in pubbli* 
co a sostenere , che quando il papa dice definimtUp 
ciò non debba prendersi per una vera decisione , 
^A per un semplice detto ? Qual altro termine piii 
^ergico , e piii proprio poteva il papa adoperajjg^ 
per esprimere una vera definizione 7 Se è lecito vm* 
tar cosi il senso delle parole 9 allora gli ariani 9 i 
nestoriani , gli eutiduani , tutti in sonuna gli ereti* 
A antichi e moderni ^ potranno dire y che la chiesa 
&0n ha mai definito niente contro i loro errori : col 
vocabolario del sig. Guadagmni in mano vi faranno 
vedere y die la chiesa ha bensì detto , ma non ha 
^iso , die i particolari lor sentimenti sono eresie. 
E fin qui io parlo ddla sola perversione del senso 
^1 quella parola definimus : più sotto poi parlerò 
del foudo stesso della distintone tra il dire y e il 
Oddere ( inf. nn. lyfl. 181. )• 
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iS^ Ma non creda già, che il «ig. GoadagnioI 
parli cùA a capriccio : egli ha le sne ragioni ; e qua- 
li ragioni, IKo iamortale! Sono colpi di fulmine 
capad a fir cadere in nn attimo morti a terra tutti 
1 tnoi conlraditlorì. Uditele, o crisdani , e stupite. 
„ die cosa ricercasi per poter , die nna cosa sia 
„ stata non solo detta , ma decisa ì L* abbiamo già 
y, detto 9 ed è cosa trita presso tntd i l^gisd t si ri* 
^, cerca nn legittimo precedente esame. Ma né Ales- 
^ Sandro YIL , né Qcmenle XI. d dicono di aver 
f, fatto qoeito emme* Dnnqne tutto dò^ che han- 
„ no detto drca il £ato 1* hanno detto , ma non 
^ l' hanno deciso , ( pag« a63. )• Bravissimo ! Voi la 
discorrete coi legisti ; ma 1 teologi , and pure i 
cristiani non la discorrono cod* Quando la chiesa 
parlando dice defiiimus , è nn* impertinenza , e per 
dirla pin giusta , è nno spirito ereticale il cercarese 
sia stato fatto , o nà, nn l^ttimo precedente esame. 
Q onesto sia stato £ato , o non sia stato fatto, 1* in- 
fallmilità della dnesa non d^ende da questo , ma 
daU' assistenxa dello Spirito Santo promessa immanca* 
bilmente da Gesù Cristo ; e questa promessa non è 
l^[au né ad esame, né a studio , né a dottrina, né 
a qualunque ahra diligema , ma al carattere di pa- 
store ddla chiesa , ed aUa nuda , e semplice de6ni« 
aione. Andate^ disse Gein Cristo a* suoi apostoli, 
istruite tutte te gend in quelle cose , che io ho inse- 
gnaie a voiy ed io sarò tutti i giorni f e del continuo 
con tfoi fino alla consumazione de* secoli {a)* E a 
s. Pietro in particolare disse : io ho pregato per te 

{e) HaldL XXmL 19. 20. 
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ad ejfetto » che ht tua fede non venga mai meno : e 
tu conferma nella fede i tuoi fr€UelU (a). Un cattolico 
quando sente la voce definitiva della chiesa non va 
a cercare se si sia fatto esame precedente , o nò : « 
questo ci ha da pensare la chiesa stessa ^ la qnale di-» 
retta , e assistita dallo Spirito Santo non può mancar 
mai alle diligenze , che necessarie sono da premettersi 
alle sue inappellabili decisioni. I suoi veri figliuoli 
ubbidiscono subito j sottomettono il proprio intellet* 
to , e credono senza cercar altro. I soli eretici han-- 
no messo fuori questa cosa dell' esame per contrap* 
porla alle decisioni della chiesa contro i loro errori* 
Il fatto è notissimo negli ariani , nei pelagiani i e 
ultimamente nei luteranL Che disgrazia pei giansep* 
fiisti il non potersi sostenere un momento nella lo-* 
)^o causa , se non camminando sulle tracce degli ere- 
tici anatematizzati ! Se la ragione dell' esame V^tto $ 
non fatto ha da valere per distinguere quando la 
chiesa decide ^ o quando semplicemente dice , ella è 
bella e finita per tutte le decisioni della medesima » 
e la sua infaUibilità è una cosa inutilissima. Sarà 
sempre in liberta d* ogni eretico il dire , che non si 
è fatto esame precedente ; che non si è fatto con 
bastante studio , e diligenza ; che non si è fatto nel-* 
la maniera legittima ; che le parti non sono state 
ascoltate sufficientemente : in mancanza di ogni aU 
tre pretesta ci sarà sempre quello di dire, che i giur 
dici poco istruiti non hanno ben compreso il fondo 
della quistione. Tutto questo appunta hanno detto^ 
e dicono tuttora del concilio di Trento i luterani; 

(«) lue. XXn. 3a. 


964 H^mmuSa ddta fid$ truUma. 
« i céIthuìcì. Or wda , £ gru» , 3 tig. Gnada^* 
m Ui ifuì precipwo lo Mm ctodato t krifietsioiie^ 
il prcgindiiia , I* impegno 9 lo spìrito di pardto, e il 
fondo ddla pestimi cauta , che si è nesso a soateoe- 
re. Io rispetto la sua penosa ; non giudkx> ( cbe a 
me non tocca ) della sua cattoUcità 1 riconosco j e 
lodo il suo Cilento : ma detesto la sna dottrina , die 
tende visib3niente ad ergere nel privato giudizio 
d^ ogm cristiano un tribunale per giudicare delle do- 
finiaioni delia ckiesa, e a rendere affatto inoperosa 1 
e inefficace t mfallibiUlà del magistero della meden- 
ma. Sono rammaricato di dover parlargli con questi 
terminai ma i diritti della verità lo esigono^ e Teiv 
rore, cbe confutiamo» non si può caratterizmie 
giustamente con altre espressioni. E Insogna poi an- 
die riflettere , che per impedire lo scandalo, e la 
aednaaone d^li innocenti cristiani , è necessario usa- 
re un linguaggio diiaro , preciso , ed energico 9 che 
faccia vedere 1* errore nelle tue naturali send^ian- 
10 2 un ineauto agnello non si guarda delle zanne 
del lupo finché è ricoperto colla pelle di pecora* 
Ah ! quando sarà mai » die Dio per sua misericor- 
dia ci dia. la consolazione di finire una volta que^ 
Sta controversia con gente 9 che vive in mezzo al cat- 
tolicismo 9 e di cessare coi nostri scritti dal dare ama- 
rezza ai nosttci erranti firatelti! Quando essi ces- 
seranno e coli* esempio ^ e coi libri pubblici di 
autorizzare, o d* ins^;nare in mezzo al cattoUo- 
smo la resistenaa alk voce decisiva ddla diiesa* 

iSj. Podie altre parole su iipiesto benedetto esa- 
ff me. y, Anri Alessandro VII. d dice espressamente , 
ff e positivamente , die V esame egli non l' ha latto, 


( ^, ma si riporta all^ «same fattone dal suo predecea- 
i „ so» Innocenso X. Ecco b sua parole z nos , gui 

Y, onmiay quae in hoc re. gesta smUj suffucienter^ et 
( „ attente perspemmns vtlpQ^e qui ejusdem Innocenti 
: ^ praedecessaris jussu j dum adhucin minoribus con- 
( yi stitmti aardinatis numere fungeremur , omnibus il'- 
1 I, Us eongr^ationibus irUerfuimus , in quibus apo^ 
I I, stolica auctoritate eadem causa { di Gianaenio ) iU- 
\ « scussa est ea prof ceto diiigentia^ i/ua major deside^ 
i f, rari non . possit etc. i,* {pag» i63. ) Qui il MÌg» 
i Guadagnini si è ferito malamente colle armi sue stes- 
^ se , e gronda sangue da tutte le parti* Dunque qael«- 
I l* esame , ciie <£% richiedeva , £ staio fatto con tan- 
i ta àSììgenzàf che maggiore non ae ne può desidera- 
f re : causa discussa est ea profecto diligentia , ifua 

major de^derari non possit. Si risponde egli^ ma 
I l' esame lo ba ^ fatto Innocen^ X. , non Alessandro 
}, VIL sao successorev Ma , che dapque ? Non basta , 
i che Y esame sia stato fatto una volta ?- Quid adhac 
I qvLoeris examenj diceva a* Agostino a Giuliano Pe- 
t lagiano > quod apud sedem apostoUcam factum est ì 
9 Dimipie se un papa , o un concilio generale ^ £ara ^ 
; per dir me^o rinnovark la decisione contro gli 
ì sriani , i nestoriani » i luteram ec. , dovrà fare di 
( nuovo 1* esame di quelle eresie ? E se non farà qiae- 
\\ sto esame ^ quella non dovrà chiamarsi decisione^ ma 
i «amplice detto 1 /E ancorché voglia concedersi, che 
j loaooenso X. non abbia fiotto una decisione ben chia« 

^ j e predsa sul fatto di Giansenio j come pretende, 
; ^ mi obbietta il sig. Guadagnini ; tuttavia sempre è 
I vero che t esame della causa gianseniana fu fatto 
t coBa massima diligenza | e che in sequela di questo 
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esame Alessandro YIL , che ti era intervenuto y fece 
la sua decisione deftnimus. Ma dove mi perdo io 
mai errando dietro U scorta infedele del mio avver* 
sario ? Cotesta obbiezion deU' esame non si può fare 
da un cattolico. O con esame j o senza esame , tor« 
no a ripetere y la voce definitiva della chiesa , e 
dd pastor sapremo di essa unito col corpo de* ?e* 
scovi f obbliga la fede mia , del sig. Gnadagnini , 
e di tutti i cristiani. 

i58. Ma nò , ripiglia il sig. arisiprete- ,, T pspt 
91 hanno bensì detto t ma non deciso , che le dette 
ì9 preposizioni si trovano nell' jiugustinus di Gian- 
,y senio in quel dannato senso : e di questo loro det^ 
9, to non hanno preteso mai di formarne un artico* 
y, lo di fede divina ,^* ( pag« 260* ). Fra questi papi 
è compreso dal N. A» Gtefoieiité XI. Vediamo dun- 
que come il sig* Guadagtiìni provi il suo assunto 
colle parole di Clemente XL ,« Anche piit chiaro 
91 sembra , che^ spiegasi Clemente. Egli non inten- 
9, de di stabilire un domma dì fede con una ded« 
99 sione propriamente tale, ma di regolare con an 
99 decreto 1' ubbidienza dovuta alla costituzione 9 col^ 
9, la quale Alessandro suo predecessore aveva or- 
99 dinata la sottoscrizione del formolario* Non in^ 
99 tende di fissar la fede 9 ma di regolare 1' ubbì* 
99 dienza : Obedientiae , quae praeinsertis apostoli' 
„ cis eonstitutionibus debetur obsequioso ilio silentio 
99 minime satis fieri • • • ^ decemimus , declaramuSf 
99 statuimusj et ordinamus ^^ ip^g' ^7^»)' Qui il sig. 
arciprete ha spento con mala creanza le candele 
per farci restare al bujo» Quei quattro puntini pom- 
ati tra le parole satis fieri ^ e decemimus^ cuopro- 
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no predsdtnente quello , che 91 cercara. Leggiamo 
dunque con attenzione le parole della bolla sop- 
presse con quei puntini : chsequiose ilio silentio mi* 
nime satisfleri y sed damnatum in quinquo prae»^ 
fatis propositionibus janseniani libri sensum , quem 
illàrum verba praestferunt , ut praefcrtur^ ah omni-' 
bus christi ftdeiibus ui kaereticum non ore solum ^ 
scd et oorde rejici , oc damnari debere , nec alia 
mente animo , aut credulitate supradictae formu* 
Zoe (Il formolarìo di Alessandro VII.) subscribi 
licite posse etc, decemimus deelaramus , statuùnus 
etc. In vista di un procedere cotanto sleale, e ver- 
gognoso 9 in faccia ad una si patente « e sfaccia* 
ta soperchieria , che diranno i miei lettori ? Tre* 
nuamo sotto i giudizj terribili di Dio , il quale 
exeaecat cor popuU hujus j et aures efus aggra* 
pat f et oculos ejus claudit , ne forte videat ocu* 
ks suis f et auribus suis audiat, et corde suo in* 
telUgat 9 et convertatur (a). Deve pure il sig* Gua« 
dagnini aver veduto quel passo della bolla di Cle- 
mente recato da me per disteso ne* miei fatti dom* 
malici (n. i5.): come dunque ha avuto il corag- 
gio di mutilarlo in faccia al pubblico , e di mud- 
larlo di quella parte appunto y che smentisce ad evi- 
denza i suoi errori 7 Questo è ben altro 9 che sco- 
prire 9 come Cam, verenda patris sui. In quel pas- 
so il papa parla non delle proposizioni gianseniane 
in astratto 9 ma del senso del libro di Giansenio con-^ 
dannato «ome ereticale 9 damnatum Janseniani libri 
sensum nthaereticum ; in quel passo si esige non so- 

(rt) Isa* VI. 10. 
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lamente ubbidienza esterna di bocca ^ ma di pia fe- 
de interna di cnore sull' ereticai senso del I3>ro di 
Giansenio ^ non ore solum y sed et corde : in qael 
passo si parla di sentimenti intemi | di adesione di 
spirito , di credenza, neo alia mente^ animOf €uU ere* 
diditate : in quel passo si afferma vero e atretto ob- 
bligo » di sottoscrivere al formolarìo con qnesu fede, 
non satisfieri o^dientiae debitae , non posse licite 
subscribi alia mente etc» Che si vuole di pia per iih 
tendere f cbe il papa ha preteso di formare di qae* 
alo punto un articolo di fede divina ? Sfido il sig. 
Gaadagnini a trovare altri termini , che esprimano 
ineglio la mente del papa. Si potranno bend mol- 
tiplicare le parole , caricare con maggiore energia le 
espressioni , accompagnarle - con epiteti piii calzanti ; 
ma il senso sarà sempre il medesimo* E se hanno da 
valere le disperate cavillazioni del nostro sig. arci- 
prete ; in tutto 1' umano linguaggio non vi saranno 
pili espressioni , che bastino per comunicare ad altri 
i nostri pensieri. Per ultima tavola nel suo naufira- 
gio il sig» Guadagnini afferra la meschinità di dire 
{pag. 347* )» che sul fatto di Giansenio dalle bolle 
de' papi si esige fede umana 9 non già divina. Quasi, 
che la chiesa sia stata data da Dio per maestra , e 
regola della fede umana, e questa esser debba il fon- 
damento di piacere a Dio ^ e di operare la nostra 
eterna salute. £ io scommetto qualunque cosa , che 
per credere con fede divinala fatto dommatico di 
Giansenio il sig. Guadagnini avrebbe a fare a se stes- 
so meno forza di quello | che si faccia per dire nel- 
le pubbliche stampe tante meschinità per lui vergo- 
gnose , e tanti errori ad altrui perniciosi» E quanto a 
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Ini mi lusinga una dolce speranza ^ che scosso dati- 
la gravità delle cose f e daUa grandezza del suo pe- 
rìcolo f cujus consummatio ' in combustionem (a) ri- 
conosca una volta finalmente 1* inganno in cui sta 9 
e ritratti i suoi errori : ConfteUmus aiUem de to, cff- 
lectissime y meliora , et iiciniora saluti , tametsi ita 
lo^uimur (i) ; per gli altri poi non cesserò di esor- 
tarli a chiuder le orecchie alle voci delle dottrine im- 
cidiali 9 che egli ha sparse nel suo libro tre osserve^ 
zioni ; otturate aures vestras , ut non exaudiaiis kh 
cem vene/tei incantantis sapienter (e). \ 

iSq* Abbiamo finora esposto 9 e provato con varj 
esempi j V abuso grandissimo 9 che si fa da taluni ^ 
dell* uimano raziocinio nelle materie appartenenti alla 
religion crìstiana. Non può mai inculcarsi abbastan- 
za la regola di seguire il senso ovvio 9 e naturale , 
massimamente quando trattasi delle definizione deSht 
chiesa. Queste sono un linguaggio diretto dalla ma- 
dre ad istruzione di tutti i suoi figliuoli dotti 9 e igno- 
ranti 9 teologi 9 e popolo : queste si fanno dalla chie» 
sa per iscoprire 9 e condannare i sottili equivod , e 
le sofistiche cavillazioni degli eretici : queste sono ia- 
drizzate a fare 9 che tutti sentano ^ e dicano lo stesso 
aenza ondeggiare tra i dubbj 9 e le incertezze. E* dun- 
que cosa certa 9 ed evidente 9 che il linguaggio del- 
la chiesa va preso nel senso piano 9 ovvio 9 e natu- 
rale delle parole. Se ci dipartiremo da questa rego- 
la 9 ricadremo subito nel caos di tutta quella oscuri 

(a) Ad hcbr. VI. 8. 
{b) Ibid. vers. 9. 
(e) Piai. LVIL 
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tà y che gV ingegni sofistici , e cavìUosi , sanno spar^ 
gere in cento maniere sopra le cose pia chiare. Nel 
caso poi del gianseniismo la saddetta regola ha ona 
applicazione più particolare. Siccome i giansenisti , 
quali serpi ferite , non hanno cessato mai di striscia- 
re per terra , e di aggirarsi per tutte le bande per 
sottrarsi ai colpi , che lor si portavano ; co^ t ro- 
mani pontefici con replicate bolle hanno cercato di 
schiacciar loro il capo j e di farle morire ona volta* 
n p. Qaesnello nelle riflessioni morali , e in tutti i 
libri suoi 9 ha fatto rivivere il giansenismo , e Io ha 
mandato in giro per TEuropa mascherato sotto le 
dolcezze di una toccante unzione. Clemente XI. lo 
ha fatto conoscere a tutti per quel bratto naostro i 
che è 9 colla sua bolla unigenituus. Tutti i ra^iri , 
che sono stati inventati , e praticati dai giansenisti 
per esimersi dal prestare fede divina al fatto dom- 
matico di Giansenio nella sottoscrìzion del formolarioi 
sono stati con altre bolle del medesimo pontefice con- 
dannati f e anatematizzati.. E i pontefici tutti da In- 
nocenzo X. in qua sono stati sempre vigilanti , e sol- 
leciti a recidere ogni ramo , che T energia sorpren« 
dente di questo albero malnato ha cacciato fuori qua- 
si ogni giorno ad infettare il cristianesimo- Né io 
so immaginarmi , che la fecondità dell' umano inge- 
gno possa ritrovar piii una risorsa per sottrarsi a tan- 
te condanne. 

1 60. Tutto quello , che si è detto fin qui , potreb* 
be bastare senza altra impugnazione per formare giu- 
sto concetto delle tre osservazioni pubblicate dal sig* 
Guadaguini sul mio libro àt^ fatti dommadci* Ma sic- 
come a tener lontana la seduzion de* cristiani; e il 
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pericolo di errar /nelhi fede^ importa moltissimo il 
far conoscere a fondo il carattere di coteste ossero- 
nazioni , cosi mi lusingo , che i miei lettori avranno 
la sofferenza di essere sopra di quelle trattenuti per 
altro poco tempo. Gli sbaglj , le impertinenze , le im- 
posture y che si potrebbero rilevare j sono , quasi di« 
rei , senza numero* Ma io i toccando alcune poche 
di queste cosi alla sfuggita , mi fermerò , colla pos- 
sibile brevità peraltro > a notare e coufutare le catti* 
ve dottrine ^ e ciò , che tende ad oscurare le veritii 
della nostra santa religione , e a distogliere i fedeli 
dal sottomettersi con sincerità , e prontezza di cuore 
alle voci della santa chiesa. Poiché finalmente sono 
ben conscio a me medesimo , quando scrivo contro 
] dominanti errori , di cercare non già la difesa mia, 
e degli scrìtti miei , per ribattere le accuse ingiurio* 
se j onde sono stato aggravato da' miei avversar} ; ma 
di cercare unicamente la difesa della verità per es- 
re utile a* miei lettori con impugnare V errore. Ego 
i/uando cuique vel dicendo ^ velscribefido respondeo^ 
etiam contumeliosU criminationibus laces^itus^ quan^ 
tum milìi Dominus donat , fraenatif , atqiie con-f' 
tritis yanae indignationis ac($feis , auditori , lector 
riv^e consulens non ago , ut efficiar homini corna" 
dando superior , sed errorem convincendo saliiòriorm 
(S. Au^ustiuus lib. (II, cQUt^ liUera.s.Pc^ilianj« cap. I, 
pum. 1* )f 
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\ libro ^ cbe inlcndo ora di confatare £• 
fcctsmence, ha questo titolo; tre oucrmziani sul 
libro de* fatti dominatici del sig. àbb. Gian. Fìn^ 
tenzo Bolgeni con ama denunzia ai tribunati deUa 
chiesa ec* di Giambattista Guadagmni arciprete 
di dvidate di Falcamoniea. ijS^in A^mz pres- 
so Pietro Galeazzi. L* autore ha trovato tm bei se» 
creto per rendere impossibOe una adequata ri^>osta.. 
Sono in tanto gran numero gli sbaglf, le cattive 
dottrine , le imposture da Itti acciniitilate in vn gros- 
so tomo in 8. di pagine 4^* • e <S mintilo carat* 
fere , che la pazienza (fi un nomo non regge a rilcvar-^ 
le tutte,, molto meno poi a eonfutarle* MoItissÌBie 
persone qui in Roma mi hanno attestato di non 
aver potuto continuarne la fedone neppure fino ad 
una quarta parte : e io prego istantemente tutti qne* 
gli, che l^geranno )a presente mia operetta, a 
tentare se regge la loro pazienza ali* intera lezìiHie 
di quel libro. Lasciamo dunque andare V idea di 
confutarlo per minuto ^ e restringiamoci a dame 
un' idea generale ali* ingrosso ; ad impugnare alcune 
dottrine più cattive y e pericolose ; • a schiarir me- 
glio alcune cose particolari, le quali sono di qual* 
che importanza per confermare sempreppiii Pinfal» 
libilità della chiesa nel decidere sui fatti dom- 
matici« 


>• 
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CAPO PRIMO 

Idea generale del libro del sig, Guadàgnini* 

162. ilo già notato di sopra , che il vostro li- 
bro j 8Ìg. arciprete , si può chiamare giastissima- 
mente il libro delle digressioni. Due terzi almeno 
sono fuori dello scopo de' miei fatti dommatici , 
ehe pretendete d* impugnare. Il bello è , che voi 
medesimo fino dalla dedica al defonto monsig. Mo- 
rosini vi spiegate , che il vostro libro è diretto a 
sostenere /' autorità di s, jigostino j e eli s» Tom^ 
niaso sopra le materie gravissime della grazia 
cristiana • Or , che , ha che fare 1* infallibilità 
della chiesa nel decidere su i fatti dommatici col- 
r autoHtà di 8. Agostino , e di s. Tommaso so* 
pra le materie della grazia ? Io non lo capisco* £' 
vero f che voi afTemiatey esser io uno scrittore ne-- 
miao di s» Agostino j e di s. Tommaso 1 e studiar^ 
nii a dispetto della santa sede di screditare /' uno , 
e /' altro t ma questo è un volere infettar me di 
quel morbo y di cui voi solo siete infermo. Il li- 
bro mio sta tutto dentro lo scopo , che mi sono 
prefisso ; e per questo scopo 1* autorità dei santi 
Agostino f e Tommaso sulle materie della grazia 
non faceva punto al proposito, Dunque se il mio 
libro tende direttamente al suo scopo , T autorità 
di quei santi dottori in quelle materie non pote- 
va da me essere toccata né in bene , né in male. 
£ siate pufT sicuro j che lascerò sempre a voi la 
gloria singolare di scrìvere , e stampar libri , i qua- 
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li o in tatto } in gran parte non mirino allo 
scopo prefisso* 

i63. Avete anche detto [nn. 44* 4^0 che,, non 
91 vi sarà bisogno di smyer molto : • • • per confata- 
f , re il sig* Bolgeni • • • non vi è necessità di molto 
py scrivere . • • Egli prende ad oscurare una verità 
non solo chiara , ma evidente • • • Che bisogno vi 
può esser dunque dì molte parole per ripararla 
trionfalmente da* suoi meschini attacchi ? „• Ave- 
te da galantuomo mantenuta la parola con tuttoché 
sl)biate fatto un libro ben grosso. Se leveremo tot* 
te le digressioni, resterà un librìccino di poche pa^ 
gine , che tenda ad impugnare i miei fatti dommit^ 
tici. Quasi sempre siete occupato a scaricare la vo- 
stra bile sopra i gesuiti , e a mettere in vista le 1(h 
ro superbie, e misfatti dipingendoli ancora coi più 
neri colori* Voi aprite un teatro , nel quale i gesui- 
ti giuocano quasi tutta la comme<Ka. Rare volte i 
fatti dommatici compariscono in iscena : per soste- 
ner meglio 1* intreccio , e divertir più lungamente gli 
spettatori , vien fuora di tratto in tratto curiosamen- 
te adoma de' pia strani abbigliamenti la sig. storia 
de aùxiliis a cantarci un' arietta ; camparisce tre i 
o quattro volte , la bolla di condanna preparata con* 
tro il molinismo a far una breve ambasciata , e poi 
si ritira : i riti malabarici , e cinesi si presentano 
c!on garbo a far uh complimento all' adunanza : i 
giansenisti si azzuffano più volte ad aspra battaglia 
coi gesuiti y e questi restano sempre morti sul cam-' 
pò ; e in tanto si ode di mezzo alle scene il fragor 
dei tumulti eccitati in Francia , in Fiandra , e in 
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Olanda* Ma i pp« Arduino , e BemiycT sanno vai* 
legrar la brigata con un bel balletto in due » che 
vengono a fare per intermeszo. Insomma toì ten- 
tate di tratto in tratto d' innalzarvi sopra le ali , e 
poggiare al cielo coU* impugnare 1' infallibilità ddla 
chiesa ne' fatti domraatici; ma ben presto tratto 
dal proprio peso ricadete a terra , e tornate a fare il 
novellista* Faccia la prova un lettore di leggere 
posatamente tutto intero il vostro libro: quando ne 
sarà giunto al termine si volga indietro 9 e misuri 
col guardo il gran viaggio , che ha dovuto farc- 
itoli vide tante terre , e tanti mari, Ulisse prima di 
arrivare alla patria, quanti ce ne ha mostrati il no- 
stro condottiero sig. arciprete di Valcamonica. Sia- 
mo andati a dirittura a Parigi , e dopo fatta una 
scorsa a Lovagno ^ e a Utrecht siamo venuti a Ro- 
ma, e ci siamo tornati più volte per baciare i pie- 
di ai santissimi pontefici Innocenzo X. Alessandro 
VIL , Clemente IX. , Innocenzo XII. , Clemente Xl.f 
e Benedetto XIV. : abbiamo dovuto intervenire alle 
congregazioni de auxiliis sotto Clemente VIIL , e 
Paolo y. , alle congregazioni tenute sotto Innocea- 
zo X. contro il giansenismo , e ali* esame del li- 
bro di Quesnello sotto Clemente XL : abbiamo vi- 
sitato 1' archivio vaticano per estrame la bolla con- 
tro il molinismo. Nel tempo intermedio fra tanti 
^^^gg^ 9 e ^^1 riposo da tante fatiche montati sopra 
un palloQ volante abbiamo data una scorsa al Ma- 
labar , alla Cina , e al Giappone ; e carichi finale- 
mente di un prezioso tesoro di notizie tutte di prò* 
prìetk della compagnia di Gesii , ritornati in Italia 
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V abbiamo troTato morta pochi amii sono , e slam^ 
rimasti per buona fortnoa eredi ab intestato dì tutta 
la raccolta 9 che si era fatu. Quando finahnente il 
aig* aroiprele si accinge , e & mostra di volerci conr. 
dmre al termine prefisso di tanti Tiaggi , oppresso 
ancor ^li dalla stanchezza si mette a sedere » e ci 
lascia bruttamente burlati nella nostra aspettazione. 

164* Per dirri poche parole una Tplta per sempre 
sopra i gesuiti , prendete la seguente risposta , che 
vi doyrd>be es^er cara , pecche la traggo dal santo 
padre Agostinot 99 Non è piccola consolazione , uè 
iy di poca gloria per ciascuno di noi » se dai nemici 
^ della chiesa insiem cqlla chiesa stessa siamo cs- 
I, lunniati. E tuttavia la difesa della chiesa non dir 
yy penda dalla difesa di quelle persone , che costoro. 
^ cercano di denigrare nominatamente con false ac- 
^y cuse> Buoni 9 q cattivi che siano stati i pp. Anna- 
„ to 9 Arduino 9 Berruyer e gli altri gesuiti, ai quali 
,9 i giansenisti per coprire la propria contumacia 
,9 contro la chiesa rìnfacpiano tutto quello 9 che vo- 
y, gliono 9 CIÒ! nieute pregiudica alja chiesa cattoli^ 
^9 ca sparsa per tutta la telra: la loro innocenza 
I9 non serve a noi di discolpa 9 siccome neppure la 
,9 loro malizia serve a noi di condanna* Se sodo 
,, stati buoni neir aja della chiesa $ono ^tati moa- 
I, dati come grano ; se sono stati cattivi , sono stati 
,9 rigettati 9 e calpestati come paglia, Neil* aja della 
,9 chiesa ci possono essere i buoni 9 e i eattivi : fuori 
,9 di essa i buoni, non si possono trovare. Chiunque 
99 c^e paglia leggiera portala via dal vento della 
^ «mperljiia si sepafa da^YL' uni^ delli( chiesa , <:o.m| 
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y) hsL coraggio di kisultare ali* ajà del signoi^ per 
9' ^^ paglia y che ivi trova mista col gratto ? 9, (36), 

•i65. Se volete an altro titolo anch* esso molid 
giusto pel vostro libro, intitolatelo il iiòrq de* secre^ 
tu Voi siete sempre Decapato à far entrare i letto-^ 
ri I andando voi kempre avanti come guida nelle mi» 
fé più astnise e lecl^ete , che ho avute io nel com« 
porre il libro de* fatti dommatici , e ik^d hanno son^ 
pre avuta i gesuiti nd far la guerra al giansenismo», 
Io sono assai più noto a voi 9 che a me stesso : mi 
tocca a &r nn viaggio fino in Yidcamcmica sul Bre- 
sciano pelr sapere dal signòi^ arciprete Guadagnini i 
pensieri della mia mente ^ e gli affetti del mio ouo^ 
re. Vói sapete di certo ^ che io nello scrivere su i 
fatti dommatici , ho avuto ia mira di far condanna-^ 
re per eretica la dottrina dei santi Agostino e Tom^ 
tnaso , e delle scuole agostiniana e tomistica ^ anzi-> 


(36) Noii sane parva est , parumque gloriósa consolatio cujus-j^ 
cumque nostrum , si ab inimicìs ecclesiae cum ipsa ecclesia cri- 
minamtir : ejus tamen defeDsio non in eoram hominum defeiHtO'^ 
ne consÌ8tit,<{aos isti nominatim falsis criminationibus appetunt. 
Prorsus qaaleseuraqut fuerint Marcellinus , Marcellus , Silve- 
8ter , Melchiadea , Mensurius , Caecilianus , atque alii» quibus 
ol)Ìlciunt prò sua dissensione quod volunt, nihil praejudicat ec- 
clesiae catholicae totò terrarum orbe diffùsae : nullo modo eorum 
innoceniia coronamur , iiullo modri eorum iniquitate dainnamur. 
Si boni fuerunt, in àreae catliolicae tritura tamquam grana mun- 
gati suat : si mali fuerunt , in areae catholicae tritura tamquam 
stipulae comminuti sunt Intra istam aream boni , et mali esse 
possuiit ; extra eam boni esse non possunt. Quisquis ab hac uhi» 
Ute vento superbiae tamquam sola palea àepàratur , areaè domi- 
nicae propter commixtam paleam quid caliimniatur ? ( De Unido 
l^aptismo eont, Pcliliànum cap. XYl. n. 30i J; 
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I^ure di far dicfaiartre ereUci i medesimi santi dotto* 
ri Agostino • Tommaso* E questa pure è stata , se- 
condo voi j la mira di tutti i gesuiti dalla bolla in 
qua di Innocenzo X» » che condannò le cinque pro- 
posizioni di Giansenio» Voi ripetete questa coaa ad 
ogni tratto. Mi ero messo all'impresa di contare una 
ad una le volte , che voi la ripetete , per poterne 
poi render conto a' miei lettori con numero esatto : 
sono arrivato a contarne cinquanta , e di poco ave- 
vo oltrepassato la metà del vostro libro : ho perdu- 
to coraggio » e ho lasciato andare 1* impresa* Voi 
da bravo indagator de* cuori penetrate molto adden* 
tro nelle mire ancora dei giansenisti , e già questa 
buona gente non ha altro impegno i o scopo nel di- 
fendere il libro di Giansenio ^ se non quello di sot- 
trarre alle censure della chiesa la dottrina dei santi 
Agostino e Tommaso « e delle scuole agostiniana e 
tomistica. Nel che per verità 1* avete fatta da cattiro 
professore : avete sfasciato » e scoperto le piaghe dd 
giansenisti , senza trovare un buon empiastro per cuo- 
prirle , e medicarle* 

i66, 11 vostro libro è una miniera feconda di bel* 
le cose. Potrebbe convenirgli benissimo un terzo ti- 
tolo , il libro delle maldicenze. Certo esso farà 
gran fortuna presso tutti quelli , a cui le novelle • 
e le satire tengono il luogo di ragioni. Per provare 
1' infallibilità della chiesa ne' fatti dommatici io cito 
padri , concilj , pontefici ^ prove , e ragioni : voi , 
che rispondete ? Lenite 1* odio , che vi tormenta col 
piacere della maldicenza* Si vede y che la moda vi 
alletta , e desiderate anche voi di occupare un po- 
sto tra i facitori di satire. Diamo ai nostri lettori un 


s piccol saggio dello itile del sig. Gnadagniiu in que» 
sto gen^e , e prendianiolo dal fi. 4^9, , che è l'ai- 
timo^delle sue tr^ osservazioni. 1, Ma il passo è gik 
Y, ^atto f ed egli ( V ab. Bolgeni ) non può più ti- 
,; yy medianri » se non col ritrattare il suo miserabile 
5 II scritto : il che se egli fark » proTvederà maggior- 
,t mente ed al proprio decoro , ed alld sua coscien- 
M za. Ma quando noi faccia , almeno non si lusin* 
fy ghi di esservi riuscito , né di potere a lungo im« 
ti porre ai semplici » e non versaU in queste mate- 
»» rie. Molti di questi leggeranno qtleste mie osser- 
99 yazioni , e resteranno illuminati : molti piii ver- 
}f ranno illuminati dalle persone dotte » da cui sen- 
fj tiranno detestarsi un libro si cattivo. Tutto ci6 » 
9) che si troverà aver guadagnato , sarà d*aver fat- 
V to conoscere al mondo , che egli non ama né la. 
u verità , né la pace : che ha preso a sostenere una 
9> proposizione dirittamente opposta ai primi elemen- 
9} ti della teologa , giudicata da tutti i saggj un er- 
»} ror capitale , e gravissimo , e fecondo di conse- 
9) guenze empie , e sacrileghe : che per riuscirvi 
>» procede da capo in fondo con equivoci infiniti p 
}} e vi impiega e falsificazioni enormi , e bugie spàc- 
9) 9> ciate , e calunnie aperte , ed atroci ; e cado 
i} in contradizioni patenti 9 e viola i decreti aposto- 
» liei i più chiari ^ i più forti ^ e i più replicati 9 
ìj ed ha il coraggio di eccitare tutto il mondo a cal« 
» pestarle. Pregate il Signore per lui , leggitori cri- 
99 stiani f e vivete felici. |, 

167. Mi date licenza di presentarvi certe parola 
di san Basilio riferite da san Gregorio nazianzeno ? 
99 Ingiuriatemi pure ^ dirò dunque j sfogate contro 
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„ di me tutu ÌM Toatira bile , nunaodatetni ancora -t 
,, in somma dite j e fate contro di me tutto quel , 
91 che volete : assicuratevi pure , che non arrivere-» 
,, te mai ad ottenere y che io taccia sulle erronee , 
yy pericolose } ed empie dottrine » che si spargono « 
9, e molto meno poi , che io a quelle mi uniformi* 
y, E questo sia detto a voi » e a tutti i compagni 
„ vostri nei sentimenti , e negli 'scritti (37) ^,. Im- 
perciocché y come dice quel s* Tommaso benedetto 1 
che io cerco di far dichiarare eretico , i cattivi (non 
intendo di parlar del costume , ma della dottrina ) 
,, i cattivi } dico f debbono tollerarsi dai buoni col 
jj soffrire pazientemente le ingiurie proprie e perso- 
,, nali , ma non già col dissimulare le ingiurie ^ 
y, che si fanno a EKo « e al prossimo : poiché san 
„ Gio. Crisostomo dice » che 1' esser paziente nelle 
fy ingiurie proprie è cosa lodevole ; ma il dissimi»' 
jj lare le ingiurie fatte a Dio è una empietà (38) ,,. 
Or si fa grande ingiuria a Dio 9 e al prossimo 1 
quando colle pubbliche stampe si spargono dottrine 
tendenti a battere il fondamento della fede , e del- 
la chiesa di Gesii Cristo 9 e a mandare i nostri fra- 

(5n) Proìnde coatumelìis nos afficé , comminare , fac quid-* 
quid colllbuerit , poteatate tua fruere : audiat haec etiatn impe- 
rator : nequaquam profecto nos vincet, nec efìlcies ut impiae 
«loctrinae assentiamifr. ( S. Gregor. titzianz. orat XX. in landem 
Basilii ex interpret. Jae. Biiiii ). 

(38) Mali enim tolerandi sunt a bonia in hoc quod proprias in- 
jurias patte nter sustinent , secundum quod oportet Non autem 
toìerant eos , ut austineant ìnjurìas Dei , et proxiroorum : dictt 
cntm Chrysostomus sup. Matth. Hom. V. In proprLis injurìis esse 
qucnpiain patientem laudabile est; tnjurias autem Deidissitfitf- 
lare nimif cAt imptum. (a« 2. q. GVXIL a« i. ad 2. ). 


Pati. lì. Cap. t 181 

telli a GàsA del diàvolo. Prescindinido éemi^ré dalle 

vostre mire , e intentiotii ( giacché lascio tutto a voi 

il nobile uffizio di indagare i éecrèti del cuore altrui) , 

e volendole ancora supporre Innocenti ber eifrore in- 
colpabile^ vi cUco achiettamente , che le vostre dot*^ 

trine sono cattivissime ^ le ve lo proverò poi ancora 
nel capo IV- seguente. 

168. Lo spirito della vostra carità è veramente xaA* 
versale y e senu accetlasion di persone. Ne prova-* 
no gli effetti copiosi non solamente i gesuiti , ed 
io , ma i papi » i cardinali » i vescovi , i teologi 
d* ogni ceto , e nazione » le assemblee del clero di 
Francia , i regnanti , e i loro ministri y e tutti in* 
somma quelli , che hanno avuta qualche parte nel-* 
la condanna delle proposizioni , e del libro di Gian- 
semo 9 o che si sono opposti coli* opera , e cogli 
scritti ai progressi del giansenismo* Copierei pur vo- 
lentieri qui molti squarci del vostro libro » ne' qua-* 
li si dicono cose di uno stomacante disprezzo » e <£ 
gran disonore dei consultori della congregazione de-' 
putata all'esame delle proposizioni di Giansenio (nu-^ 
mer* aSg. ) » delle assemblee del clero di Francia 
{ n. 3o40 9 ^ ^^* padri domenicani « che in varj luo- 
ghi ai dipingono come lavòrevolissimi tfgli errori di 
Giansenio (nn. ao.94* sai* aSG.) , associandosi a lo-^ 
ro anche i padri agostiniani. I cardinali j e i vesco- 
vi sono stati tanti prevaricatori , che per mite uma- 
ne di ingrandimento hanno tradito la causa di Gesù 
Cristo , e della cMesa , i papi poi sono tutti stati 
insignamente balordi , beuchè compatibili per la lor 
ro ìgxM>ranza , nel lasciarsi infinocchiare dai raggiri 
sottilissimi dei gesuiti* Insonuna nel quadro da voi 
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dipinto tutto il campo i fosco e ntro : risaltano sol- 
tanto i giansenisti in bianca Teste » e colla faccia 
modestamente composta a divozione. Stupendo razio' 
cinio ! Gli avrersarj dei Giansenisti sono tutti gen- 
te ignorante , maliziosa , raggiratrice ^ ippocriu , 
pcrsecutrice ; dunque i giansenisti hanno ragione. A 
mettere il libro del sig. Gnadagnini a lambicco f que* 
sta è la quintessenza , che ne scappa fuori. 

169. Ma voi f caro signor arciprete , avete brutta- 
mente tradito voi stesso , e la vostra causa. Bisogna* 
va mascherar un pò* meglio la vostra passione » ae 
volevate ritirare qualche firutto dal vostro libro : 
quantunque io vi compatisca di cuore sul riflesso , 
che quando la passione è violenta, egli è troppo dif- 
ficile il contenerla dentro i limiti. ,, Eppure ( dice 
,, un autore , che non vi dovrebbe essere sospetto ) 
99 bisogna , che gli scrittori risolvano di moderar le 
,, lor passioni , se vogliono travagliare alla propria 
,, riputazione p e raccogliere dalle loro opere quei 
yy frutti p e quel vantaggio j che si sono proposti 
,y Essi non possono ottenere né l'uno , né l'altro di 
,, questi due fini , se non cercando di nascondere i 
jj loro difetti , e le loro debolezze 9 se ne hanno f 
,, come in fatti ne hanno tutti ; arrestando più, cbe 
,, si può i trasporti di quelle passioni , dalle quali 
,, sono commossi ; e soffocando i sentimenti di odio» 
9, o di amore particolarmente quando scrivono per 
„ confutare , o per difendere taluno ^y • (a) E disse 
pur bene s. Prospero » che coloro , i quali per se- 
creu passione vogliono offendere la riputazione al« 

(a) Baillf t jugemen» dea seavana tom. I. chap. YUL 
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trai 9 fanno il mìserabil goadag&o di perdere alftitto 
la propria : Quidam thristianae ^ aè fratemae ca^ 
ritatis ooliti in tantum, existimationem no4tran^ 
(juoquù modo student laedere y ut suam se evertere 
nocendi cupiditate non pideant. (a)* Ma questo è un 
interesse ^ che appartiene a voi 9 e al ijuale io non 
debbo pensare. 

CAPO SECONDO. 

Base I sulla quale è piantato il libro 
del sig. Guadagnini* 

370. U n supposto eTidentemenle falso j e che 
anzi contiene una manifesta impostura agli awersarj 
del giansenismo 9 forma il fondamento, sul quale s'ii^ 
nalza dal sig. Guadagnini 1' edifizio del suo libro. Si 
pianta da lui per principio indubitato » e indisputa- 
bile 9 che il senso del libro di Giansenio non è al-* 
^Of che la pura , e vera dottrina di s. Agostino sul- 
le materie della grazia, e della predestinazione ; e 
da ciò si inferisce , che la chiesa non ha condanna- 
to, né potuto condannare il senso del libro di Gian- 
senio; altriménti avrebbe condannato anche la dot- 
trina di s. Agostino* Ma dunque , che ha preteso la 
chiesa nel condannare come eretiche le cinque pro- 
posizioni gianseniane 7 Ha pr^eso , dice il sig. Gua- 
dsgnini , di condannar di nuovo le eresie di Lutero, 
e di Calvino , che si possono intendere in quelle pro- 
posizioni ; giacché queste hanno due sensi , uno cat- 

(*) S. Proiper A<{ait. in prteftt. ad objtct Vincent. 
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tolico f 1* altrd éfttioo. Giansenio ilòii ha mMi inse^ 
gnate quelle proporzioni nel senso eretico ^ ma nd 
si4o senso di s. Agostino , ehe è cattolico cattolicis- 
sinio. Quindi quelle proposizion» non si trovano in 
Giansenio , ni si sono mai potnle troTare ; e il gìan- 
Sittilsmo è on vero fantoccio ^ una- eresia imniagina- 
lìa* I Gesuiti con detestabil malizia hanno formato a 
caprìccio quelle cinque proposizioni suscettibili di due 
senri apposta per farle condannlive nel senso eretì- 
co 9 e dar poi , che sono state condannate nel senso 
cattolico di Giansenio , e ^ s. Agostino* Perciò il 
ng» Bolgeni cOn tutti i suoi socj ha tanto impegno 
dU sostenere l' infallibilità ddla chiesa nei fatti dom- 
malici , e di afferolttre doversi credere di tede divi- 
ila , che le cinque proposizioni sono condannate nel 
senso di Giansenio. Eccovi» o lettcm 9 in ristretto tut- 
to il fondamento sul quale lavora ìL sig. Guadagnini, 
e tutto il sugo del suo libro- Io non mi fermo a pro- 
vare ad una ad una le proposiziohi qui enunciate : 
litàiieherét i lettori inutilmente : basta .^ che scorrano 
in qua , é in la rapidamente V opera del sig* arci- 
prete f é coi loro propr) occhj si accerteranno della 
verità delle cose* Sopra tutto è sorprendente , che 
il nostro signdi^ arciprete noii solamente supponga > 
ma affermi ancora espressamente come cosai indu- 
l^itabile , e come ammessa senza controversia dai gian- 
senisti , e dai gesuiti ahctìra , è insomma da tutti > 
che il libro di Giansenio non altro contenga y che la 
pura dottrina agostiniana. Vedan3i segnatamente , se 
piace « i numeri 139. » i56. in nota, i63. lyi. ec. 

171. Chi crederebbe possibile» che uh uomo a san' 
gue freddq , e scrivendo libri per le pubbliche stam^ 
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pe fbs^e lauto dimeatìco di se stesso da dire mia «4 
lifacciata menzogna ? Nò , questa co^a naturalmente 
non è possibile : ella è proprio un effetto dell' accen 
icameD^ò penale , onde Dio castiga. 1* un^ana superbii^* 
Che i gianseaisti pretendano la dottrina dijGiiaflse* 
nio non esser altra , cl|e quella di s* Agostino j qner 
sto è un fattQ YemssimQ , e poto a tutti. Ma , che ciq 
preten4ano «nd^e i gesuij;! , e gli at versar j tutti del 
giansenismo , questa ^ una cal4fi^ia la piii patente^ 
che 8} pps^a j^diXQ» I^a Ye4e ottiman^ente anche il sig. 
Guadagnici. „ Sq ^ che griderete ( sono sue parole ) 
p che io vi calunnio : che il P* Annato , il quale 
}) nella cau^a ddle cinque proposizioni fece la figu- 
99 ra di principale attore 9 e procuratore della socif|- 
9, tà , si dichiarò altai^ente di non Tolerlf^ a f* hfpr 
9, stiuQ , nò alla scuola tomistica : che traila altre su^ 
n opa*e baiata a Rimostrarlo qt^ella , che egli acriSiS^ 
9) con questo titolo Jansenius a tlionUstis damnort 
y, tus: che ìq un altro lil^rq scrisse ec. ,, ( n. i83. }« 
Seguita ppi ifiappresso a Ì^v. vedere » che altri e gè* 
suiti y p i|on gesuiti , han dettò lo smesso y e sopra 
Nto la famosa assemblea de! vescovi 4^ Francia del 
«656. y tutta maneggiata y dice egli i). |8p. , copi^ 
ognuno sa , dai gesuiti, |y[a tutte queste cose pQ^ 
ispaveptanp i| coraggio del ^ìg, arciprete di Yalca? 
monica* Egli attrib^isce tiitto a dissin%u)aziq^e, ^ fini- 
zione 9 ad ippoprisia : i gesuiti così dicevamo colle pa- 
lmole ; ma in cuor loro sentivano tutto il contrario* 
Che volete fare a quest* pomo , il quale incidzato si 
i^hiude subito entro i recinti impeuetrabili del cuore 
umano ? Lasciamolo stare in pace n^l sup triiiceri^r. 
ff(eato ^ la stravaganza sua n]|ede^,in^$i i ^ il ridicolo j 
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onde è costretto a coprirsi lo puniscono abbastanza. 

ija. Passiamo pinttostoad opporgli un facile, bre- 
Te I e sommamente naturai raziocinio , e cominciamo 
da un fatto visibile agli occhj di tutto il mondo. La 
chiesa ha condannato come eretiche le cinque famo- 
ie proposizioni nel senso di Giansenio : portano ciò 
espressamente le bolle di Alessandro YII., e di Qe- 
mente XI • accettate da tutta la chiesa j e ognuno paò 
Tederle cogli occhj suoi proprj. Or la chiesa non ha 
mai condannato la dottrina di s. Agostino 9 ne di s. 
Tommaso y né delle scuole agostiniana , e tonustica 
sulle materie della grazia: questa è una verità ammessa 
da tutti senza contrasto. Dunque il senso di Gian* 
senio non è il senso della dottrina di s* Agostino ee. 
Che conchiuderemo da tutto questo ? Conehiudere- 
mo , che il libro del sig. Guadagnini è fondato tutto 
sul falso r e sul falso chiaro ^ ed evidente ; che egli 
quando scrisse il suo libro diretto , come dice fin 
dalla dedica , a sostenere t autorità di s. jigostinOj 
e di s. Tommaso sopra le materie gravissime della 
grazia cristiana j ha dovuto con^nciare dall' impo- 
stura di supporre , che io co* miei socj attribuissi il 
medesimo senso a s« Agostino 9 e a Giansenio- 

173* E questa è la base di quelle disgressioni , 
che formano la parte maggiore del suo lavoro* 
Qaand' egli poi si accinge a dir qualche cosa di- 
rettamente contro l' infallibilità della chiesa sui fatti 
dommatici y allora prende per base non già piii l' im- 
postura , ma 1* artifizio 1 e l' equivoco. Mi ero lusin- 
gato d'avere usata una somma diligenza nel mio libro 
de* fatti dommatici nel fissare con tutta precisione il 
senso del fatto dommatico di Giansenio y e nel A 
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muovere da esso ogni ambiguità , ed equivocazione : 
ma la mia lusinga è stata fallace. Il sig. Guadagninl 
giuoca di mano costantemente , e con destrezza mi* 
rabile cangia il senso y e ci rappresenta il fatto dom« 
malico di Giansenio in falso aspetto. Proviamolo* 
y, Il fatto famoso di Giansenio non può chiamarsi 
,y fatto dommatico né propriamente , né improprìa.- 
yy mente. Non propriamente ; perché non é un dom^ 
jj ma della nostra religione y che il tale , o il tal 
5, uomo abbia nel tale , o nel tal libro insegnato 
„ i tali , e tali errori : . • . nemmeno impropriamen- 
ff te, percbé questo fatto non é nemmeno rivelato 
y, da Dio ne direttamente , né indirettamente , ( n. 8221) 
yj Ma dimostra ella (la chiesa )y che sia di fede dlvi- 
yj na essere state quelle eresie insegnate dal tal autore 
y, o nel tal libro? Signor nò. Perchè? Perchè qui la 
f, tradizione non assiste. Dove era al tempo di Ario 
94 la tradizione della chiesa , che Ario avesse negata 
y, empiamente la divinità di Gesii Cristo ? Al tem- 
y, pò di Nestono t che egli amméttesse in Gesù Cri- 
^ sto due persone ? ( n. 344- )• La chiesa tuttavia 
y, non ha deciso , come abbiamo già dimostrato 9 che 
„ quelle proposizioni siano state insegnate da Gian* 
,9 senio : il che conviene sempre ricordare al sig. 
,9 Bolgeni , che $* infinge sempre su di ciò,, (n. 34S)» 
Ma veramente non son io che m' infingo. Ne' miei 
fatti dominatici ho positivamente , ed espressamente 
escluso il senso personale , che formano queste pa« 
role le cirufue proposizioni sono state insegnate da 
Giansenio. Il bello ó , che anche il sig. Guadagniui 
riconosce , e confessa ( n. 3a5. ) , che dalia definizio- 
ne de' fatti dommatici io ho escluso quel senso 
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personale» Ammiri qui il lettore la memoria , U 
coerenza , e la bnona fede del mio aTTersarìo. Dch 
pò la detta confezione fatta nel citato num* 3^5. , 
aoggingne immediatamente cod : ^i se egli ( il signor 
yy Bolgeni ) dunque non Tuole » che alcun di qoe^ 
,y sti chiamisi fatto dommatico , percbò sarà dom- 
Pf matico il quarto 9 in coi si tratta di sapeTo 7 se 
,f una dottrina cattiva sia nel tale » o nel tal libro? 
y, Di grazia d assegni 1* impercettibile diversità f e 
^ cosi avrà ragione di censurare dopo i qpattro c&« 
y, lebri vescovi già nominati ec. ff Cosi pure in al-i 
|ri moUi passi equivoca sempre sul senso cld fatti 
dommjiticif 

CAPO TERZQ 

Senso preciso dei fatti donimatici. 

174* IJìsogna dunque contentare il nostro signor 
arciprete , e assegnare , e fargli vedere con tutta 
chiarezza quella diversità» ohe egli ^wnsi impercet- 
tibile. Pongansi le seguenti due proposizioni : La 
tal dottrina eretica si troica nel tal libra : La dot- 
trina del tal libro è eretica della tale eresia. Nel- 
la prima proposizione direttamente si afferma un fatr 
to ; V erelicità poi » dirò cosi , della dottrina si af-s 
ferma solo iiidiretta mente p o piuttosto si suppone. 
Laddove nella seconda proposizione V eroticità della 
dottriqa e la cosa direttamente affermata ; il fatto 
poi del libico o affermato solo indirettamente p e ser- 
ve ad indicazione piuttosto , che ad affermazione. 
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Notissima è fra i teologi la distinzionei tra il dire u- 
na cosa in recto y e il dirla in obliquo i e notissi* 
ma pur è la diversità della forza , e degli effetti , 
che fa U dire ana cosa direttamente , espressamente , 
in recto j dal dirla indirettamente , implicitamente , 
in obliquo* Questa distinzione appunto ha luogo nel 
caso nostro. Se voi dite il libro di Giansenio con-* 
tiene cinque eresie ; voi direttamente affermate un 
fatto : se poi direte la dottrina , il senso del libro 
di Giansenio è ereticale di cinque eresie , voi di- 
rettamente affermerete un dogma. Per convincervi 
meglio di questa cosa , prendete qualunque propo- 
sizione condannata come eretica dalla chiesa , e di- 
te cosi : // senso di questa proposizione è eretico. 
Convengono i giansenisti , che questo è un dogma, 
e che sarebbe eretico chiunque lo negasse* Prendete 
ora il libro di Giansenio condannato pur dalla chie- 
sa come eretico j e dite cosi : Il senso di questo 
libro è eretico. Qual differenza passa mai tra queste 
due proposizioni ? Ninna affatto in ciò , che affer- 
mano. L* unica differenza sta in ciò y che serve ad 
indicazione •* per parlare grammaticalmente dirò j 
che il nominativo è diverso , ma 1' affermazione è la 
medesima. Se dunque il dire , che il senso ^ della 
tal determinata proposizione è eretico , appartiene 
alla fede , ed è un vWo dogma , come i gianseni- 
sti stessi confessano senza contrasto ; appartenga al- 
tresì alla fede , e sarà vero dogma il dire il senso 
del tal determinato libro è eretico. La differenza , 
che passa tra una proposizione e un libro niente in- 
fluisce sulla infallibilità della chiesa , che decide. La 
proposizione è pi» breve , e se ne rileva il senso 
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con ma^ior prestezza e facilità : il libro porta mag^ 
gior lunghezza » e ci Tuole più tempo , fatica » e 
attenzione maggiore per rilevarne il senso ; ma tut- 
te queste cose , che baono a fare colla infallibiiità 
della chiesa decidente ? L'assistenza dello Spirito San- 
to dipende forse dalla brevità, e dalla facilità delle 
cose ? Oppure Gesù Cristo \^ promesso V assisten- 
;sa dello Spirito Santo alla sua chiesa solamente nel 
decidere sulla auiilit^ della dottrina delle proposizio- 
ni }>revi f RPQ già su quella de' libri lunghi ? 

|75. Bisogna dunque stare in somma attenzione 
nell* esporre il fatto dommatico di (jian^enio : dalla 
diversa maniera di esporlo nasce tutto 1* imbroglio , 
e la quistione coi giansenisti. In questa proposizione 
il libro di Giansenio contier^e cinque eresie , fa , 
per cosi 41re j U prima e priQcipal figura U fatto 9 
e sopra di esso cade direttamente , ed espressamen- 
te 1' affermazione* Qui ^qlra il giansenista , e dice, 
che questo è un fatto non rivelato j e che per con- 
seguenza la decision d^la chiesa noQ è infallibile. 
A mio giudizio y e a prendere la cQsa in rigore , il 
giansenista ha Ragione : ma questa ragione egli l'ha 
in grazia di livore espresso male il fatto dommatico 
41 Giansenio. Egli non doveva^ presentare sotto la 
definizion della chiesa dipettamente il fatto* Dicasi 
ora in que^t' altra maniera : il senso del libro di 
CrianseniQ è eretico della eresia dfille^ cinque prò- 
posizioni* Qu] 1^ affermaiiiQpe pade direttan:^nte snl 
domma 3 non yi può esser difl|cqlt£^ a concepire l'in- 
fallibilità della chiesa nella decisione di questo dom- 
ma, Bisogna diinque nel parlare del fatto donimati- 
ÌQ di CiaDsezuQ ^primerlo in nuuuera ^ ch^ il don)» 
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szia faccia la figura principale , e venga 4jn recto- ; 
il fatto poi venga ùi obliquo : cosi si toglie ai gian- 
senisti o .1* inavvertenza , o la malizia di mettere il 
fatto in recto , e il domma in obliquo j come sem- 
pre fanno. Si è dato il nome di fatti dommatici a 
certe proposizioni per la connessione necessaria » che 
passa tra il fatto affermato in obliquo , e il domma 
affermato in recto : connessione tale y che se voi 
levate il fatto , non si può piii cianciare | e affer- 
mare neppur il domma , e manca il senso dì tutta 
la propo.sizioQe. 

176. Torniamo ora alla distintone proposta dal 
gaoBiro avversario tra il dire j e il decidere ( sup* 
n* i54* )• Questa distinzione è vera. Il sig. Gnada- 
gnini dice y che i papi hanno bensì detto , ma non 
deciso y che le dette proposizioni si trovano neit* 
Augustinus tU Giansenio in quel dannato senso: ••• 
che le proposizioni siano veramente state cauate 
//a//' Augustinus di Giansenio. Tutto ciò è vero : 
ma perchè ? Perchè il signor Guadagnini ci ha pre- 
sentato il fatto in recto y e il domma in obliquo. 
La chiesa ' non ha già fatto cosi. Damnapimus in 
quinque propositionibus Cornelii Jansenii doctrinam 
ejns libro contentam , cui titulus Augustinus , dice 
Innocenzo X. in un suo breve riportato anche dal 
nostro avversario ( 7». !si22# )• Q^^este espressioni pre- 
sentano indubitatamente questo senso : La dottrina 
flel libro di Giansenio è condannata come ere-' 
tica della eresia fdelle cinque proposizioni : e q[ui 
la condanna cade direttamente sulla dottrina , e la 
decisione sul domma ; il fatto è soltanto enunciato.^ 
^ posto in obliquo y e il libro di Giansenio ci sta 
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sia iolamente ad indicationem per indicare di qa«l 
dottrina <i parla. Damnatum in tjuinque praefaùs 
propositioniòus jansemani libri sensum deceminuu^ 
declaramus eie. , dice il papa Clemente XI in una 
bolla accettata da tatta la chiesa , e matilata dal 
sig* Guadagnini nella parte più importante ( nume- 
ro 387. )• Anche qui vale il raziocinio ora fatto* 
La cosa decisa direttamente è il domma ; la cosa 
affermata è il fatto. Quando dunque il sig» Guada- 
gnini dice y che 1 papi hanno bensì detto y ma non 
deciso f che le cinque proposizioni sono state cava» 
te diU libro di Giansenio , egli ha mutato ì' ogget- 
to delle decisioni di quei papi , ha pervertito il seo- 
60 vero e preciso dei fatti dommatici , e con que- 
sto scambio ha fatta illusione a se y e agli altri in 
una cosa di somma importanza* 

177. Ecco assegnata y e fatta vedere al sig. Gua- 
dagnìoi quella diversità y che egli chiamava imper* 
cettibile. La cosa è un po' sottile per verità : ma si 
capisce ottimapiente pev poco , che vi si facoia at- 
tenzione. Ed io sono molto ben persuaso y che Doa 
fai^endovisi questa attenzione y ( la quale non pare 
molto ovvia a farsi) le persone resUno sorprese dal- 
la verità della distinzione tra il dire , e il decide- 
re y e dal sapersi , che la chiesa non ò infallibile 
nel decidere i fatti non rivelati. Questa , cred' io y 
che sia la cagione j onde tante persone restano so- 
spese y e indecise sulla nostra quistione , e non 
sanno. indursi a condannare i giansenisti in questa 
parte. Ma sgombrisi una volta coli' ajuto di Dìo 
ogni oscurità , ed equivocazione. La chiesa nei falli 

donmatÌQÌ non decìde dirjettamenie sul fatto , n» 
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dedde «Urettamehie sol domina : il fatto resta deci- 
so indirettamente » e in obliquo , per la connes- 
sione necessaria , che ha col domma , e perehè ne- 
galo il fatto svanisce , e non sussiste più la decisio- 
ne stessa. E cosi ha qui luogo la dottrina di san 
Tommaso già da me riportata ne* miei fatti domma- 
tici (».35.) f che alla fede appartengono alcune co* 
se indirettamente , e mediatamente , siccome qudle 
sono j dal negar le (juali seguirebbe il guasto di 
qualche articolo diretto 9 e primario : e che tì può 
essere eresia anche circa le cose indirette j e me- 
diate (39). 

178. Quindi io mi dichiaro espressamente contut^ 
ti i mìei avversarj ^ che quando mi diranno , che 
k cinque proposizioni non si trovano in Gianseniot 
che non sono state estratto dal libro di Giansenio^ 

che Giansenio non le ha insegnate nel senso >con'* 
dannato ; e somiglianti altre proposizioni , le quali 

direttamente f e principalmente presentano il fatto : 
mi dichiaro 9 dico , di non voler quistionare con 
loro , per non entrare nel laberinto dei loro sottilis- 
simi artifizj. Anche queste maniere di dire io le di- 
sapprovo 9 le condanno , le detesto : non conviene 
Andar a caccia dì parole , quando si tratta di rego- 

(39) Ad fidem dupllciter aliqaa sprctant Uno modo principa- 
liter, et dirécte ; ut sunt articali fidei ; alio modo indirecte, et 
^cundario , sicut sunt ea , ex quibus sequitui corruptlo alÌGOJus 
^rticttll fidei. Haeresis potest esat circa ea , quae pertinent ad 
fidem dlrecte , et princlpaliter , f t etiam circa ea , quae secun* 
dario ad fidem pertinent (a. 2. q. XI. a. n. corp. edit. Vene- 
tae 1617.). Quaedam yero indirecte pertinent ad fidei discipli- 
Aam , in quantum scilicet ipsa non proponuntur ut propter ae 
cred«Dda , sed ex negatione eorum sequitur aliqaid contrariam 
fidei ( Icct. iV. in oap. II. epiat. I. adi Corinth. ) 
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lare la nostra fede colle decisioni della chiesa. Me 
quando mi dicono > che il s^uo del libro di Gian^ 
senio mitro non è se non il senso della dottrina di 
s. jtgostino f come ha detto il signor Guadagmni ; 
che la dottrina del libro di Giansenio è cattolica^ 
cattolicissinui , come ha detto il sig. Tamborìni, e 
somiglianti cose ; queste sono quelle proposizioni f 
che io chiamo espressamente eretiche , perché sono 
direttamente opposte , e contradittorie a una defini* 
»on donunatica della chiesa. Ecco dichiarata netta* 
mente il senso preciso^ nel quale hanno a prender* 
si i fatti dommatlci , e nel quale i giansenisti con- 
tradittori si possono incolpare di dire un* eresia , 
prescindendo però sempre dall' entrar nel Secreto de' 
loro cuori per determinare se 1*" ignoranza , o 1' i- 
navrertenza incolpabile gli possa scusare dalla taccia 
di eretici. Veramente dopo tutti gli schiarimenti , 
che si sono dati su questa materia , non si sa tro* 
vare la maniera di ammettere in loro ignoranza , o 
inavvertenza incolpabile , che basti a liberarli da 
una taccia tale : ma tuttavia lasciamo questo giudi* 
zio a Dio f e contentiamoci di chiamarli temetarj , 
ì*efrattarj*f peccatori ^ come ammette y' che si pos- 
sano chiamare il signor Tamburini nelle sue lettere 
piacentine j ed anche il signor Guadagnini nella 
l^resente sua opera. Questa confessione é troppo im* 
portante : bisogna mostrare j che 1' intimo senti- 
mento della verità l' ha strappata loro a viva forza 
dalla penna. 

179. Io dico dunque 9 che tutti i contradittori al 
fatto dommatico di Giansenio sono rei di gravissimo 
peccato p e non si possono scusiire se non col soppor 
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re in loto .una ignoranza troppo supina : e crassa 
della economia deUa fede. Procediamo coli' ordia 
giusto. Il papa Clemente XL ìiellA bolla vineam 
Domini sabaoth accettata sicuramente da tutta la 
chiesa 9 come abbiamo provato ne' nostri fatti dom^ 
malici (n. i5.) , inerendo alle definizioni de* suoi 
predecessori esige sotto j^ena di anatema da tutti i 
cristiani , che credano col cuore f e confessino colla 
bocca I non* ore solum , sed^ et corde ^ essere il 
tienso del libro di Giansenio stato condannato come 
eretico ; e dichiara espressamente non bastare la so** 
la ubbidienza estema di- bocca , tna essere onnina- 
mente necessaria 1' adesione interna dello spirito j e 
r ubbidienza di cuore : non ore sotum j sed et cor^^ 
de : non alia mente , animo , aiit crudetttate ( sùp^ 
n* i58. )• Risponde il s1g« Guadagnini, che «9 il p» 
Clemente 9^ non intende di stabilire un domma di 
99 fede coti una decisione propriamente tale j ma di 
,9 regolare con un decreto 1' ubbidienza dovuta allil 
9^ costituzione, colla quale Alessandro Suo predeces- 
^f sore aveva ordinata la sottoscrizione del formola- 
,, nò. Non intende di fissar la fede ^ ma di regolare 
j, r ubbidienza „ ( eodem n. 1 5B. )• Ma quale ubbi- 
dienza 9 replico io ? Ubbidienza di spirito j e di cuo- 
re ) non ore solum , sed et corde , consistente nd 
credere condannato come eretico il senso del libro di 
Giansenio ^ e nel rigettarlo , e condannarlo come tale. 
E avrai coraggio il sig. Guadagnini di dire , che que^* 
sto non è fissar la fede ? Così la verità si vendica de^ 
suoi nemici col far di loro uno spettacolo vergogno- 
éo al mondo tutto^ Dunque abbiamo stabilito pef 
base fermidsimai un fatto pubblico 9 e innegabile* 
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i8o. Proseguiamo il raziocinio» Chianqae dice, 
che la dottrina del libro di Giansenio è cattolica 
cattolicissima ^ che il senso di quel libro è lo stes- 
so 9 che il senso della dottrina di s. Agostino etc. 
dice una cosa direttamente opposta alla decisione del- 
la soprariferita bolla , e della chiesa ; dunque cosiai 
dice un* eresia, e pecca gratissimamente contro 1' ub- 
bidienza dovuta a quella decisione non solamente 
eoli* estema professione della bocca , ma ancora coU* 
interna sommessìone dello spirito , e del cuore. Dun- 
que è un refrattario ^ un peccatore. All^ evidenza di 
questo raziocinio si potranno opporre cento cavilla- 
zioni y e sofisticherie dando la tortura al proprio ior 
gegno y e sublimando per lambicco il suo cervello ; 
lo so pur troppo : e qual è quelP evidenza, che Vn^ 
mallo ingegno impegnato in contrario non abbia 
tentato di oscurare in queste maniere ? Basta dar an 
pensiero alle caviUazioni de* giudei , e dei moderni 
sedicenti filosofi contro i miracoli di Gesii Cristo , e 
degli apostoli. Ma qual sarà tra i cristiani quell* uom 
si pazzo 9 che in grazia di Giansenio 9 e del suo li- 
bro 9 voglia affidare a fili cotanto fragili il suo cat- 
tolicismo j e T etema salute dell* anima ? Poniamo 
pure , che anche tutti gli schiarimenti dati ora da 
me sul senso dei fatti dommatici , e il raziocinio da 
me fatto sulla bolla di Clemente XL , non finisca- 
no di capacitare 1* intelletto di taluno > e non sciol- 
gano tutte le sue difficolta : potrà egli per questo 
restare sospeso j e negare la sua ubbidienza , e il suo 
. assenso alla bolla di quel pontefice ? Ah ! nò certa- 
mente. L* economia della fede cristiana porta il de- 
bho di credere anche ciò . che non s* intende : la 
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fede éì appoggia come 'sopra nna regola prossima , 
immediata , e universale sul!' autorità della chiesa , 
che decide non sugli umani raziocinj , e sulla per- 
suasion naturale del nostro intelletto* Credete pri«- 
ma d* intendere 9 ci ha detto s» Agostino 1 e poi col** 
r ajuto di Dio intenderete ancora. Cercate pur le 
ragioni per capacitarvi , ci ha detto Tertulliano , ma 
non per far dipender da questo la vostra fede j la 
quale deve essere stabilita y e ferma y prima ancora 
d' intendere* Se non vi riesce di intender le cose , e 
dì capacitarvi , ci ha replicato s. Agostino y confessa- 
te , che la quistione è troppo astrusa per voi 9 e le 
vostre forse non giungono a toccarne il fondo * rad 
non per questo avete a rigettare la divina autorità 

nelle decisioni della chiesa. L' errore può essere in- 
colpabile in certe circostanze , e si può qualche voi* 

ta tollerare , siegue a dire il medesimo s. Agostino y 
ma non quando batte il fondamento stesso della fé- 
^e j che sono le decisioni della chiesa. Chi urta con- 
tro questa pietra , resta infranto. Non bisogna far 
il teologo prima di esser cristiano. Siate prima cri- 
stiani col credere , sottomettendo il vostro intellètto ; 
e poi f se vi piace 9 la farete anche da teologi 9 cer- 
cando le ragioni per capacitarvi* Tutte queste cose 
abbiamo esposte ^ e dimostrate nella prima parte di 
questa operetta. E da queste cose si intende troppo 
chiaramente 9 che il giansenista sta fuori affatto del- 
la regola ^ e perverte tutta 1' economia della nostra 
fede. Questo è il peccato j mi si lasci dir cosi , ori- 
ginale del giansenismo 1 anzi pur di tutte quante le 
€i*esie« 
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i8r. Pir^ i miei lettori di aver la sofferenza di 
lasdarmi dire qoaldie altra cosa sopra questa mate- 
ria, die è ddl* estrema importanza* Ho detto di 
sopra y che la distinzione tra il dire e il decidere è 
▼era , e che vero è pure il ràriocinio formatoTÌ so- 
pra dai giansenisti. Bisogna ora ^ cbe io spieghi qne* 
sto mio detto. ' Le cose accennate sono Tere pren- 
dendole specolativamente , .e nel lingoaggio delle 
scuole ; ma sono false prendendole in pratica , o nel 
linguaggio della chiesa j e nell^ intelligenza comune 
del popolo* E' cosa in sommo grssdo eridcfnte^ che 
le seguenti due proposizioni la dottrina dèi libro di 
Giansenio è eretica delt eresia delle cinque proposi- 
uoni i le cinque proposizioni eretiche si trouano ^ si 
contengonoi si insegnano nel libro di Gianset^, pre- 
sentano naturalmente ^ e a primo colpo il medesimo 
senso j e sono per tutti affatto sinonime. Eppure k 
prima proposizione presenta direttamente il domma : 
la seconda presenta direttamente il &tto» Ma questa 
specolazione non si fa , e neppur si può fare dal co* 
mnne degli uomini : 1' umano linguaggio non eccita 
nell'intelligenza comune l'idea di una si sottile , ed 
artificiosa distinzione. Questa è un firutto , che non 
nasce spontaneamente sulP albero ^ ma che vìen pro- 
dotto colla faticosa coltura della Scuola ; e si ricerca 
ancora un terreno felice , e di particolare fecondità 
per produrlo. Ora il lingustggio della chiesa deci- 
dente sulle insorte questioni deve sempre prendersi 
nel senso 3uo piano > ovvio , naturale $ comune , e 
intdligibile a tutto il mondo 9 come abbiamo dimo- 
strato inaddietro (un. iSi. iSg. ) La fede è un te- 
toro datoci da Dio per salvezza coijiune dei dotti/ 
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€ degli ignoranti , degli ingegni sublimi , e dei me- 
diocri , e groésolani. La chiesa^ quando colle sue 
decisioni addita i dommi da credersi , e gli errori da 
rigettarsi 9 non parla* già ai soli teologi, ma parla a 
lutto il popolo cristiano , e parla certissimamente in 
quel senso nel quale 1* esperienza costante convince, 
che si intendono naturalmente le parole. Dunque 
tutte le sottili, e astruse distinzioni de* giansenisti, 
benché vere in se stesse , e considerate in astratto ^ 
non hanno piii luogo , non vagliono piìt niente , e 
dono f*alse quando si applicano al hoguaggio delle 
decisioni della chiesa* Quindi o la chiesa dica, che 
le cinque proposizioni eretiche si contengono nel li^ 
bro di Giansenio f e da esso sono state estratte ; 
o dica Ihe la dottrina del libro di Giansenio è ere-* 
fica dell* eresia delle cinque proposizioni , tutto è 
lo stesso 'quanto al fine di regolar la nostra fede* 
Che m' importa qui il distinguere il diritto dal fat^ 
^ , il dire dal decidere , il decreto dalla decisione^ 
Perchè volete voi ' colle spine di coteste specòlazioni 
trattétiere i miei passi sul cammina della fede ? Io 
miro alla decision della chiesa nel senso ovvio, e na- 
turale j che mi presenta alla mente 1 corro con pron- 
tezza a piegar le ginocchia innanzi a questa sposa di 
Gesù Cristo ^ e a sottometterle tutto il mio spirito: 
e intanto miro con gran rammarico arrestarsi nel cam- 
mino gli ingegni sofistici f e segnare di sangue tutta 
la traccia de' tortuosi lor giri. 

183* Se nel mio libro de* fatti dommatici non 
sono stato sempre attento , e costante nell' esporre il 
fatto dommatieo di Giansenio con tutta quella pre^ 
dsione > che esigono gli Icfaiarìmeati dati ora neils 
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presente operetta f ciò è nato dalla fona quasi ìire' 
mtibSe dd senso ovvio f e naturale ddl' umano Iìb^ 
|[Qa|^o f che mi lia trasportato con se no momenti^ 
in cui vemva meno il conato della vigilanza sulle so-' 
fisticlierie de' giansenisti , ed io devo essere obbliga- 
to , e ringraziare il sig* Guadagnini , che col tanto 
ripetere y e calcar la mano su queste sofisticherie f 
mi abbia fatto avvertito a star sempre sulle mie guar- 
die , e ad apportare quei nuovi lumi ^ dai quali 
1* amor proprio mi lusinga a sperare , che la qubtio- 
ne della infallibilità della chiesa su i fatti domina- 
dei resti dilucidata a segno da persuadere ogni intel- 
letto » die resister non voglia pertinacemente alla ve^ 
rità conosciuta. E con questo solo capo terzo sono 
persuaso di aver confutato pienamente tutto ciò y che 
il sig. Guadagnini ha detto direttamente sul fondo 
della quistlone. Qaanto agli incidenti , e alle minuzie, 
io non mi prendo alcun pensiero. Regalo volenUeri a 
lui tutto ciò y cbe può tornare in discredito della mia 
persona. Potrei con somma facilità mostrargli gli er- 
rori y cbe prende ^ e le calunnici che mi affibbia nel 
detaglio deUe cose. Ma finalmente quand' anche aves- 
se ben provata la mia ignoranza in punti di erudi- 
zione, di crìtica, di raziocinio ec. , non per questo 
avrebbe provato 9 che la chiesa ha potuto errare nel 
deddere il fatto dommatico di Gìansenio* Sussistono 
in tutta la sua forza le mie prove : basta leggere an- 
che ali* infretta le meschinità , cbe egli vi ha contrap- 
poste y ddle quali daremo lanche un sa^o pik soti 
lo y e faremo vedere » che la prima j e prìncipal mia 
prova presa dalla pratica costante , e imiversale dd- 
la chiesa , egli l' ha battuta colla macchina firagilia- 
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sima della dissimolazione , facendo vista di non ac- 
corgami del punto più importante , nel qaale consi- 
ate tutto il nerbo di quella prova. 

CAPO QUARTO. 

Cttìtive dottrine nel libro del signor Guadagnini» 

i83« X atte le bolle dei romani pontefici date 
contro il giansenismo sono costantissimamente dipin» 
te dal signor Guadagnini come fratto dei raggiri, del- 
le menzogne , e della prepotenza de! gesuiti. Totti 
quelli , che hanno avuta qualche mano in quelle boi* 
le f e nella loro difesa , siano secolari ^ siano reli- 
giosi d' ogni ordine , siano prelati della corte roma- 
na 9 vescovi 9 cardinali , papi , sovrani , e magistrati, 
tutti sono stati menati pel naso dai gesuiti , oppure 
hanno operato per secondi fini , e per mire di ama- 
no ingrandimento* Avrei copiato qui volentieri alcu- 
ni squarc) del nostro autore : ma me ne sono aste* 
uuto per non dare scandalo ai pusilli. Fanno vera- 
mente orrore le cose , che un sacerdote di Dio , uà 
parroco ha il coraggio di dire a questo proposilo : 
non si sa concepire come un uomo si dimentichi di 
se stesso fino al segno di calpestare sotto a' piedi 
quanto v' ha di persone piii rispettabili nello slato , 
e nella chiesa » e ciò in un libro pubblico. 

1 84« Or questo non è egli un dare scandolo gi*a- 
vìssimo ai suoi fratelli , urtando la loro fede nel fon- 
damento con una macchina potentissima ? ]yia , che 
barbaro piacere è mai quello di far proseliti per l' in- 


y 


3ot £' 9tonQmia Mia fede cristiana^ 

femo ! Che dirà un lettore .poco, istruito ^in vista 
di tutte le cose dette dal sig« Guadagnim ? Non da* 
bitando punto della buona fede^ e aiùoerìta di lui 
nei racconti, sarà fortemente tentato a fare di tutte 
quelle bolle il conto ^ e la stima , che ne fanno i 
giansenisti. E ai rifletta che , per non lasciarne in* 
dietro alcuna , il sig. arciprete comincia fia dalle 
bolle contro Bajo ; si rifletta , che si tratta j àx bolle 
manifestamente accettate da tutta la chiesa , e che 
perciò si tratta della voce decisiva della chicjia me* 
desima , che è la regolji prossima f immediata y uni* 
versale della fede cristiana» I Giansenistì confessan 
pure, che le cinque famose proposizioni sono ereti* 
che y e come tali si condannano dalla bolla di Inno- 
censo X* j alla quale protestano ogni rispetto y e som* 
missione» Ciò non ostante il sig. Guadagnini non 
risparmia neppure questa bolla » e^ dopo .avere calnn" 
niato i gesuiti esponendo le pretese male arti da 
lor adoperate in questo aflfare^ conchiude cosi; ^, con 
^y questi mez^ dunque spuntarono y che il papa con* 
yy dannasse come eretiche tutte cinque le proposizio- 
9, ni y e che non facesse distinzione alcuna dei sensi ^ 
yy che potevano avere ,,( n» 26. ). Lascio a* miei let* 
tori il far qui tutte quelle riflessioni 9 che merita uà 
parlare si scandaloso , giacché 9 io non vedo 1* ora di 
uscir di questa materia di tanto rammarico per un 

cristiano* 

i85. Il proporre ai fedeli IMnsegnamento pubbli* 
co 9 e attuale della chiesa , per regola della loro fe- 
de , senza bisogno di consultare la parola di IKo 
scritta y e i monumenti della tradizione 9 è pel nostro 
sig. arciprete una ferita mortale in mezzo al cuora 9 
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elle gli spreme grida altissime dalla bocca , e lacrime 
di dolore dagli occbj. Nella denunzia de' miei , e 
degli altri gravi errori da lui aggiunta alle sue 
tre osservazioni p parla cosi del proporre quel!' in-» 
aegnam^nto : onesta in puntQ è una delle eresie de* 
dannati Ardidno j e Berntyer* Il sig. ab. Colini , 
da una lettera del quale è in parte es^ratta la pro- 
posizione denunciata ( dico in parte 9 poiché il sig. 
1 arciprete vi ha fatto una giunta del suo) ha rispo- 
'. sto al sig. arciprete Guadagnini con ^Itra lettera 
\ inserita nel giornale ecclesiastico di Roma num. XIIL 
li 3. aprile 1790. colU data da Brescia^ e egli ba 
' detto pbf? yy la prima parte della sua proposizione 
,, non è che una verità di fede creduta fermamene 
,, te da tutti i cattolici ; la seconda parte poi 
.. ,y da me non fu mai né in voce , pé in 3critto » e 
; ,9 molto meno colle stampe o insegnata , p soste* 
,, nuta yy. Ipdi il 5Ìg« CoUini prova egregiamente , 
: che la prima parte della sua proposizione é una ve- 
rità di fede creduta da tutti i cattolici ; la secon- 
da parte poi é un* impostura formata dal solo signor 
Guadagnimi Non si potrebbe a tutta ragione dall'ac* 
jcusato usar la recriminajsione contro l' accusatore , e 
recriminazion doppia 9 denunziando il sig. Guadagni- 
ni come eretico al tribunal della chiesa , e come fai* 
sario y e impostore al tribunale del secolo ? Ma che 
miseria t che certi scrittori abbiano sempre a coglier* 
si in questi falli cosi gravi « e vergognosi ! La voce 
viva dell' insegnamento attuale della chiesa presente è 
un colpor di fulmine 9 che mette morti a terra i gian« 
senisti infallìbilmente: le loro dottrine non possono 
Reggere al chiarore i e alla forza di questo lume* 
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Perciò fanno tntti gli sforzi per attenìre il popolo 
collo spauracchio del borruyerismo : misera risorsa 
per nna causa pessima , e affatto spallata. Non dirò 
altro su questo proposito # giacché ne ho detto abba- 
stanza nella prima parte di questa operetta. Lo spi- 
rito del giansenismo è di condurre la gente all'esame 
dei passi della sacra scrittura , e dei monumenti dd- 
la tradizione , per decidersi nelle qnistioni correnti ^ 
senza badare alle decisioni dei romani ponteGci ac- 
cetute da tutta la chiesa , e per conseguenza forIDaI^ 
ti 1' insegnamento attuale della chiesa medesima. Or 
questo in punto è lo spirito del luteranismo. Ksogna 
dir ciò chiaramente ai nostri avversar) senza giro <K 
circollocuzioni, e replicarlo anche più volte, aflin- 
che si riscuotano dal letargo , nel quale miseramene 
té si trovano , e abbandonino una volu quelle dot- 
trine , per le quali ab unitale Ecclesiae ( nel foro 
interiore ) \^nto superbiae tamquam sola palea se- 
parati areae dorninicae ealumniantur ( S. August. 

sup* nota 36. ) 

i86. I giansenisti non ammettono 1* infallibilità AA 
papa ì non torna loro a conto Y avere un giudice ta- 
le » le cui decisioni sono troppo chiare , e sbrigative. 
Vogliono 1' acccttazione della chiesa universale per 
poter dire , che una bolla solenne del papa decidale 
liti infallibilmente. Ma quando poi si ricon'c al fat- 
to deir ecccttazron della chiesa , lasciate pur fare « 
loro fecondissimi ingegni , che vi troveranno cento, 
e mille risorse per sostenere se stessi , e imbroglia- 
re la testa a tutti. Il s5g. Guadagnini parliindo del 
fatto di Gianscuio domanda , se la chiesa lo ha al- 
ineno acccUato per vero , e incontrastabile ? E ri- 
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,9 sponde s 99 il fatto fu dunque grandemente contra- 
,9 slato in Francia , in Fiandra » e in Italia j e per- 
y, ciò sopra del fatto non si è trovata I* unanime ac- 
,, cettazion della chiesa », ( n, 3o3. )• E' cosa no lissi- 
ma , che dal contrasto fatto da molti 9 o da pochi 
alle bolle dommatiche dei romani pontefici i gìanser 
Disti deducono, che manca l'accettazion unanime del- 
la chiesa ^ e perciò canitano vittoria. Se vale il ra- 
ziocìnio de' giansenisti, ninna eresia è stata mai con- 
dannata dalla chiesa con decisione unanime, e in~ 
fallibile. Se il contrasto dei refrattarj basta per di*- 
re 9 che manca l' accettazione unanime della chiesa 9 
gli ariani , i nestoriani , i monoteli ti, i luterani tut- 
ti in somma gli eretici sono in salvo 4 dagli anatemi 
lanciati contro di essi , e col mantello del gianse- 
nismo potranno passeggiar sicuri fra i cattolici* Non 
si poteva trovare mezzo più diabolico per rovinare 
la fede cristiana fino dai fondamenti , quanto questa 
dotuina dell' unanimità deir accettazion della chiesa* 
Un pugno di contumaci , e refrattarj, basta per ren- 
dere affatto inutile il gran dono dell' infallibilità fat- 
to da Gesii Cristo al corpo de' vescovi unito col pa-> 
pa ; non avranno i refrattarj a far altro , che dire 
due paroline , quando da quel corpo emana una de- 
cision contro di loro : non l' accettiamo • A che si 
ridurrebbe la chiesa di Gesii Cristo in brevissimo 
tempo , se prevalessero le dottrine fondamentali dei 
giansenisti ? Ma portae inferi non praevalebunt ad^ 
versus eam» 

187* Qual idea s' abbiano costoro della chiesa di 
Gesii Cristo io non so ben concepirlo. I miei letto- 
ri considerino con attenzione il passo seguente. „ Se 

V 


3o6 Ifeaanomla della fede cristiana. 

„ la chiesa comandasse di condannare come er^eo 
„ qualche libro ^ che in sostanza fosse cattolico , il 
iy che non so j che fin* ora sia accaduto » se noi fos- 
19 ae nel fatto di Onorio ; comanderebbe tuttavia non 
,y già di fare pubblica professione d' una fSadsità da 
fi lei conosciuta per tale , Dio ne guardi, ma d*una 
,f da lei inTÌncibilmente creduta yeritk ^i* (n. 369.) 
Queste parole mi fanno orrore : quali empietà si di- 
cono per esimere dalla censura il mescfainismo libro 
di Giansenio ! 11 raziocinio del sig. Guadagnìni pro- 
verebbe, che la chiesa , ovrero il papa col corpo de' 
vescovi y non peccherebbe in quel caso : ma basta 
egli questo per salvare , che la chiesa sia colonna , 
e sostegno della Perita in materie , dove si tratta di 
dottrina buona , o cattiva ? (a) Come sarà vero , che 
noi dobbiamo ascoltare la chiesa , e il corpo de* pa« 
stori nell' insegnamento pubblico delle verità della no- 
stra religione , come se ci parlasse Gesii Cristo me- 
desimo ? (ò) Può egli Gesù Cristo $ parlando per h 
bocca della sua chiesa , comandarci di far pubblica 
professione di una falsità ? Ecco come il signor arci* 
t; prete di Valcamonica risponde trionfalmente , e met- 
te in polvere una delle quattro prove portate da me 
nel Hbro de* fatti dominatici per asserire V infallibi- 
lità della chiesa nel condannar come eretica la dot- 
trina del libro, di Giansenio. 

i88. Un altro errore gravissimo del sig. Guadagni- 
niy e somalamente pernicioso alla fede cristiana si 
i accennato inaddietro- Consiste questo nel dìr^ che 

{a) I. Ad Tlmotheum III. x5. 
(b) Lue. X. x6. 
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per disdngnere una rera decisione della chiesa , e 
per essere obbligati a tenerla per tale ^ bisogna sape* 
re , ed esser sicuri di nn esame legittimo fatto, i. Di- 
manderò al Éig« Bolgeni ( dice il N* A« ) che egli 
mostri questa decisione della chiesa » e gli ricoiv 
'y% derò essere a ciò necessario il mostrarmi quando , 
^j e dove siasi dalla chiesa fatto il legittimo esame 
jy di questo punto* E' certo ^ che non potrà mo« 
iy strarlo mai. Dunque è falsissìmo » che la chiesa 
yy AbbÌ9 fatto una tal decbione ( n. 196* ). Per po- 
,, ter dire , che il papa 1' avesse non solo dotto ^ 
„ ma deciso f sarebbe uopo dimostrare , che egli 
yy avesse prima istituito nn legittimo esame* Ma di 
jf questo legittimo esame dov' è neppur nn vestìgio?,, 
( mi/7i« ao3- )• Già vedono subito i lettori 9 che col 
pretesto dell' esame legittimo si potranno sempre elu« 
dere tutte le più chiare decisioni della chiesa. An«* 
corchè si provi coli' ultima evidensa il fatto dell' e^ 
same , resta sempre la risorsa di dir^ 9 che non è 
stato fatlo legittimamente* In fiitti cosi dicono i lu- 
terani contro il condlio di Trento , poiché non ha 
sentito in contradittorio le loro ra^ooi , von ha prò* 
fondamente studiato tutti i loro )ibri éc. E il signor 
Gnadagnini dice in fatti , e si mette a provare , die 
non si è fatto ^ e né tionppco ai poteva fare in bre- 
ve tempo 1' esame del grosso libro di Gi»osenio. E 
quando uà cattolico dirà qualuQque cosa a questo 
proposito 9 r eretico la negherà con tanta facilità , 
con quanta si pronunzia una sillabii sola di due Jet- 
tere : nò» Or vedasi a che stato sia ridotto sotto la 
penna dei Gians^isti il magistero infallibile della 
cihiesa , la r^ola prossima ì iinmediata , e miivers» < 

Va 
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le della nostra fede- Tralasciamo altre molte cose , 
che si potrd>bon dire circa alcuni punti particolari : 
per formar concetto del libro del mio a?Tersarìo ba- 
sta 1* aver accennate quelle pessime dottrine genera- 
li y che ne formano la base y e il fondamento. Ma 
non posso tralasciare una cosa y la quale forse ad al- 
cuni de' mim lettori cagionerà grande sorpresa per 
giugnerli affatto inaspettatat 

189. E' noto y che il concilio di Trento definisce 
( sess* Vh cap' XI* ) « che Dio non comanda cose 
Jmpossil^ ; e che col comandare ci avverte a fare 
quel che possiamo y e a chiedere a lui qudlo , che 
non possiam fare : Deus in^fossibilia non jubet ; sed 
jubendo monct facete quod possis y^ et petere quod 
non possis y et adjuvat ut possis» VL signor Guada- 
gnini spiega come parroco al suo gi'egge questa dot- 
trina cattolica y e cosi traduce le diate parole del 
concilio di Trento* yy Nò : Dio non comanda cose 
yy impossibili y come dice il sacro concilio di Treu- 
99 to ; ma collo stesso comandare ci avvisa y e di 
ff fare quel che possiamo y e di domandar coli' o- 
yy razione ciò y che ci pare di non potere , e di 
yy fatti ci ajuta a potere yy ( n. ^i33. ). Le parole 
non possis del concilio tradotte per ci pare di non 
potere nascondono qualche mistero : tentiamo di pe- 
netrarlo* E' dottrina de' giansenisti , che Dio non dà 
sempre y e a tutti la grazia necessaria per osservare 
in certe occasioni i comandamenti di Dio. Bispondo- 
no i cattolici : dunque in tal caso non pecca chi 
trasgredisce i comandamenti di Dio 9 poiché gli man- 
ca il potere , e la libertà di osservarli. Falso y re- 
plicano i giansenisti : V uomo anche senza la graaa 
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ài Dio ptiò sempre osservare tutti i suoi comanda- 
menti , ed astenersi da ogni peccato mortale ; e 
pertanto pecca an(!Orchè gli manchi la grazia. In vi- 
gor di questa dottrina ( almeno così sospetto io ^ e 
non credo , che il mio sospetto sia temerario ) il 
nostro signor arciprete ha stimato bene di fare il 
correttore al sacro concilio di Trento 9 e di rettifi- 
care queir espressione non possis con quest'altra ci 
•pare di non potere* Con che il signor Guadagnini 
sembra averci voluto dire : imparate , o cristiani , 
a non fidarvi troppo alla buona della dottrina di 
un concilio ecumenico : ma sappiate a tempo / e 
luogo far uso de'vostri lumi superióri , e della scien* 
za vostra singolare. Dalla sovraesposta dottrina de' 
giansenisti si inferisce , che questi signori sono pia 
pelagiani di Pelagio stesso* Chi 1' avrebbe mai cre- 
duto ! I giansenisti divenuti pelagiani ! Questo è un 
fenomeno sorprendente ? Bisogna feimarsi a contem- 
plarlo alquanto* Al signor Guadagnini , che ha fat- 
te tante , e sì lunghe ^digressioni nel suo libro 
chiedo licenza di farne anch* io una so 1 e breve 
nella mia risposta. 

CAPO QUINTO. 

Pelngianismo de* giansenisti* 

190* Jl rendiamo le novelle ecclesiastiche di Pa* 
rigi 9 a formar le quali si sa , che concorrono coli' 
opera , collo studio , e col danaro i giansenisti ap- 
pellanti di Francia , onde si possono considerare co« 
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me nn libro dassico , e un catechismo della dottrV- 
na gianseniana : e andiamo al foglio 6. Febbrai 
jo 1776* Quivi coli* occasione di impugnare certe 
dottrine moliniane spacciate da un tal don Riviere 
canonico teologo della cattedral di Parigi , protesta- 
no i novellisti di volere stabilire alcuni principj chia' 
ri sopra l' importante materia della grazia da servire 
di preservativo ai fedeli contro il veleno degli errori 
di Molina. Ek:co il gran principio che piantano : tra- 
scrìverò i passi tradncendoU dal francese parola per 
parola per maggior sicurezza della fedeltàt ,, Il pò- 
M tere di fare il bene , e di evitare il male risiede 
yy essenzialmente nel libero arbitrio , in quel poter 
,, naturale » e flessibile al bene ^-e al male fonda- 
„ mento necessario delle leggi , e dei consigli y del- 
3, le promesse 9 e delle minacce , ddlle ricompense , 
jy e dei castighi. ,, Poco dopo per dichiarar le cose 
con maggior chiarezza , e precisione f soggiungono 
yy che il potere di agire sta nella natura dell'uomo; 
jf ma che la buona volontà , e la buona azione ven* 
ff gono dal soccorso della grazia : quod operari 
^j possano ili natura est ; guod operantur , diwàr 
yy tus adjuvantur ( de grazia cap. 5. 6. )• Poter ere- 
^y dere , poter fare il bene ò una conseguenza della 
9y natura , posse naturae est : ma credere ^ ma ama- 
jj re 9 ma fare il bene è l'effetto della grazia , ha^ 
,y bere fidém , habere charkatem gratiae est» ,y 
Prosieguono avvisando , che si separino nel nostro 
intelletto con una stabile barriera queste due cose 
distintissime fra loro » cioè y/ il lìbero arbitrio 1 e 
y^e il buon uso del libero arbitrio ; il poter di fare 
p il bene , e la volontà effettiva di farlo : aliud 
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,, jKase , aìiud operarì- 9» Oon questa disUnaona 
da loro chiamata A semplice , e .ri luminosa ^ as- 
seriscono la seguente formai proposizione : ,, indi- 
9, pendentemente da ogni grazia , ante oninemgra^ 
)) tiam ( sono le loro precise parole ) 1' nomo ha il 
y, potere di fare tutti gli atti di virtù , e di pietà* ,, 
Confermano più sotto questa medesima proposizione 
con quest' altra : i» tutti hanno un yero potere di 
ff osservare compiutamente ( la l^ge naturale ) , e 
jj sono colpevoli se la trasgrediscono : che la grazia 
„ non dona già questo potere , il quale ci è , ed 
,, esiste prima della grazia , ante omnem gratiam* i. 
Finalmente strìngendo le molte in poche conchìudonò 
così : f> in una parola 1* Uomo senza la grazia può 
„ fare il bene , ma senza di essa egli non lo vuole 
,, giammai* 91 

igii II pelagianismo delle soprarìferite proposizio- 
ni è cosi chiaro , che offende suhito lo spirito d' ogni 
lettor cristiano. Poniamo a confronto ciascuna di 
cpielle proposizioni con un passo della s. scrittura ^ e 
le troveremo in una formalìssima contradizione. 

TeMto de^ novellisti. Testo della s. scrittura* 

Indipendentemente da Sine me nihil potestis 

ogni grazia , ante omnem facere ( Joann* XK. 5. )• 
gratiam , 1' uomo ha il 
potere di fare tutti gli 
atti di virtù , « di pietà. 

La grazia non dona Nemo potest tenire ad 

già il potere ( di ossero me , nisi f uerit ei datnm a 

vare compiutamente la Paure J^ieo ( Joann, VL, 

legge joaturale \ ^ il qua-* 66i )• 
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me nn libro dassico /y 
n. gùiDseiiiaiu : « ^ ^ 

io 1776. Quivi ' , / „ *, ». . 

dottrìne moUnia- . "«^ ^on qaod «nffiaenw 

canonico teolof -/J^ ^"« •""«* «<»g'^*" "^l""* ' 

no i novellisi; './ ^ "" "«»'»*»*» «I»»»»' « «^«^ 

r« «opra l' ir 'y*^ 8""*" ««»fficientia nostra « 

dipr«erva / «l ( //. G>r. ///• 5. ). 

di Molina yj$ ^ ^ ^^"® ^^ badar bene nel diiin 

scriverò //^ ^ *«^ > aliud posse , aliudoperari. 

parola >>riasioQe la sappiamo tifiti , e sùuno bea 

ter' fi^pot/oc fiure molte cose , le quali non &ceia- 

es' ^tf^'' faremo giammai. Ma cotesta distintone, 

r ^!^r» a1 caso nostro ? Gesù Cristo non dice, de 

'^ f^icciamo niente senza di lui , cioè a dire 

^ la sua graua ; ma dice positivamente ; eoe 

; sfossiamo far nulla : il giansenista , che ne sa più 

t (Jesii Cristo, dice , Òìiò possiamo far tutto, S* F<<^ 

^ non dice, che senza la grana di Dio noi nonp 

^l0flàO a qualche cosa di buono : ma dice formalmen- 

^^ che non possiamo pensarci ; il giansenista per di' 

fC una mentita a s. Paolo dice , che l'uomo indip^ 

^otemente da ogni grazia ha il potere £ &re tot- 

u gli atti di virtù , e di pietà ; e questo certamente 

è qualche cosa di piii , die il solamente pensare a 

qualche cosa di buono* Dunque la distinaon^el 

giansenista è vera in se stessa ; ma è falsa , emj^^ 

ed eretica applicata al caso nostro. Àbbiam dO' 

tato questa differenza anche in addietro loU' ^' 

stiarione tra il <£re, e il decidere, 

igti* Ed è vero domma cattolico definito coQ^ ' 
pelagiam , che 1' uomo non può colle sole for^e i^ 
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^ « e senza 1' ajato della grazia di Dio ^ 
ti « e fare il bene, quando almeno si 
ie difficili. E ciò è vero anche conside- 
iola sostanza delle opere : giacché , se si 
' olla loro supematuralitk , ciò è vero anche 

opere più facili , e minime. S. Innocenzo L nel 
rescritto al concilio di Cartagine tenuto contro 
pelagìani , dice ,9 esser necessario , che noi restia- 
,, mo vinti nelle tentazioni senza 1* ajuto della gra« 
,y zia di Dio , col q[uale ajuto siamo vincitori ,, : ne* 
eesse est enim , ut tpio oiMxitiante vineimusy eo ite" 
rum non adjuuante vineamur (a). Rèplica «juesta cosa 
nel rescritto al coaeilio di Mela tenuto contro i 
medesimi pelagiani ^ e parla espressamente non dd 
fare , ma del patere dicendo 91 che noi non possiamo 
yy evitare le macchine del diavolo senza 1* ajato delr 
,, la grazia di Dio^f: ergo Dei gratiam conantur 
^uiferre (i pelagiani), ^uam necesse est , etiam resti» 
tuta nobis status pristini liòertate » guaeramus ; guip* 
pe qui nec alias diaboli machinas» nisi eadem pos» 
jumus juvante uitare ifi). E nei frammenti delle lei» 
tere di s. Zosimo pp. il p« Constant sotto al nnm. 
I o. risporu queste parole ad s. pontefice : ita ut si- 
no ilia ( gratia Dei ) nihil %ferae , sanctaegue pie^ 
tatis haiere , cogitare , dicere , agore vaìeanutsi 
n s» concilio di Trento ci insegna la acuente dot- 
trina 9, che noi da per noi stessi non possiamo far 
yy niente ^ e colla grazia di Dio possiamo far tutto n« 
nam qui ex nobis y tamquam ex nobis nihil possur 

(a) Epist. IXIX. B. 6. ap. Constant tom. L episL RR. PP. 
^) EpUt XXX. n. 4- '?• eundem. 
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mas f eo cooperante t qui nos confortata, omnia pos^ 
sumus (a). Nel passo tradotto dal sig. Gnadaguìm 
si enuacia pure chiarissimamente la nostra impoten- 
za senza la grazia j e che la grazia ci dà il petere , 
cosa negata espressamente dai giansenisti : petere 
guod non possis , . et adjwfat ut possis , e non 
dice già solamente adjui^at ut velis j ut facias. Non 
mi fermerò a mostrare la chiara , e formai contra- 
dizione dei giansenisti colla dottrina di s. Agostino , 
il quale cento volte dice 9 che il libero arbitrio non 
pjaò fare niente di buono senza la grazia di Dio : 
Uberum arbitrium . nifUl i^alet sine gratia. E i 
giansenisti poi si lagnapo quando le loro .dottrine 
ii cbiamado da noi formalmente ereUche ! Ed han« 
no corallo di accusare ì loro avversar} di pelagia* 
iusmo ! 

tgS* Piuttosto mi fermerò un poco per &r vedere 
a* miei lettori un altro spettacolo curiosissimo: I 
medesimi novellisti nella medesima sopracitata gaz- 
setta hàimo queste formali parole tradotte ad 'ver^ 
òumsjf V uomo ha sempre il potere di osservare i 
99 comandamenti , perciocché egli lo può. se lo vuo- 
le , potest si pelit ,y^ La causale è bellissima t può, 
perchè può. Ripetono quésta cosa altre volte, e ft- 
nakn^ite la affibbiano anche al povero cardinal Bel- 
larmino y facendogli dire cosi : y, egli è sempre in 
f9 poter dell' uomo il convertirsi , perciocché egli può 
'9f convertirsi , se lo vuole „• Costoro appestano tut- 
to quello , che toccano. Se aon^ trattassimo di cose 
cotanto serie , mi verrebbe da rìdere sul deUsio de* 

{a) Sesf. XIV. eap. Tffl. . 
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nostri avversari* Io li considero come febbricitanti » 
che si rivolgono con furore contro il medico , che 
viene a tastar loro il polso per curarli* E vedasi in 
fatti se un buon giansenuta non ha perduto affatto 
il cervello , e il senso comune* Il Measanguy auto- 
re della esposizione della dottrina cristiana nel to- 
mo III* Trattato della giustificazione cap* IL n« a* 
parla cosi : „ V nomo peccatore non può né per le 
99 forze della natura , né col soccorso della legge 
jy scritta j sortire dallo stato del peccato » cioè a «lire 
9, non lo mole» Egli ne sortirebbe , se volesse , e può 
9, volerlo y poiché • • . il libero arbitrio sussiste , e 
,9 per mezzo di questo libero arbitrio 1' uomo ha 
,, un poter reale di renunziare al male , e di portar- 
,, si al bene,,* Dunque T uom peccatore, se vo- 
lesse , può sprtire e sortirebbe effettivamente dallo 
stato dd peccato colla forza della natura , o col soc- 
corso della legge scritta. Appunto: Pelagio non di* 
ceva niente di peggio* Ma notisi la bella interpre«- 
tazione di qudle parole non puoi secondo ilMessaa* 
guy significano non lo Viiole- Abbiamo notata ndl 
sig* Guadagiiini la perversion del senso della parola 
definimus : eccone ora un altro esempio nel Mes* 
«anguy. 

CAPO SESTO. 

Di alcuni fatti particolari* 

rg4< Xl sig* Guadagnini nelle 'sue tre osser%Ht^ 
moni siegue bravamente il costume di tutti quelli , 
^e. hanno torto ; ^tuttavia non vogliono cedere,* e 
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confessare di aver errato. Costoro insistono sempre 
so qadle diiBcoltk, che una yolta si sono obbietta- 
te 9 e dissimulano : per l' impotenza di rispondere , le 
•otuxioni , che si sono date , oppur le mettono in 
falso aspetto per indebolirle , e farle cosi con piccol 
urto cadere a terra. Potrei di questo artifizio vergo- 
gnoso recar molti esempj nel mio avversario : ma 
uccome io non pretendo altro colla presente operet- 
ta 9 che di sostenere 1* infallibilità della chiesa nel 
decidere su i fatti dommatici , e di difendere ^la sa- 
na dottrina % così mi ristrìngerò alle sole cose reLn 
tive a questi oggetti. 

S. I- 

IM fatto di Onorio pp. 

igS. La condanna di papa Onorio , e delle sue 
lettere ^ fatta dal concilio VI. ecumenico con ter- 
aaini assai forti , è una cosa , che forma una gravis- 
sima difficoltà contro T infallibilità ddla chiesa ne* 
fiitti dommatici* Un concilio generale condanna co- 
me eretiche le lettere di Onorio i e decide , che que- 
ste sono affatto aliene dalle dottrine apostoliche , e 
e dalle decisioni dei concil j , e dri padri , e seguono 
le false dottrine degli eretici ; retradantes dogma-- 
tieas epistolas , quae a Sergio scriptae sunt tam 
ad Cjrrwn y ifuam ad Honorium qìumdam papam 
antiguae Romae : sinùlùer antem et epistolam ab 
ilio 9 ideH Honorio rescriptam adeumdem Sergùauj 
has4fue inv^Uentes omnino alienas exisiere aò a- 
pos$olicis dogmatibìiu ^ et a definitìoaiòus sancio^ 
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rum conciliorwn j et cunctorum probabiliitm pa^ 
tram , sefjui vero falsas doctrinas haereticorum f 
eas omnimodo abjicimus ^ et tamquam animae no^ 
mas execramur. Della persona poi di Onorio coat 
parla il concilio s SinuUque anathematizari prae-' 
vidinuis et Uonorium f qui fuerat papa antiqua/e 
Romae , eo quod irnfenimus per scripta , quae ab 
eo facta sunt ad Sergium , quia in omnibus ejus 
mentem secutus est ^ et impia dogmata confirma^ 
$fit (a)« Queste parole sono formidabili , e chiarissi- 
me. Contnttociò molti autori cattolici , e di gran no-* 
me sostengono apertamente la cattolicità di quella 
lettera di Onorio a Sergio : io medesimo ne' fatti 
dornmatici ho seguito il sentimento di questi autori. 
Perchè dunque non potranno i giansenisti senza of- 
fender la fede sostenere la cattolicità del libro di 
Giansenio condannato come eretico dalla chiesa ? 
Ecco la difficoltà , che promuovono i giansepisti : 
non si può negare , che essa non abbia una gran 
forza I almeno per chi non esamina con diligenza tut« 
te le circostanze della condanna di Onorio : ed io in- 
dino a credere , che 1* intelletto di molta gente poco 
istruita resti troppo colpito dalla forza di questo razio- 
cinio f e perciò siano giansenisti su questo fatto forse 
incolpabilmente* 

196. Ne' miei fatti dornmatici ( nn* 55. sqq^ ) ho 
provato primo s che il papa Onorio in quella sua 
lettera non approvò 9 né insegnò 1' error de* monete* 
liti y e che anzi fece una professione molto chiara 
del domma cattolico delle due volontà in Gesù Cri^ 

(a) Àct XIII. ap. Labbè tom. VI. concil. col. g44* 


3ìÒ L* economia della fede cristiana. 

sto* Secondo : che qaelle espressioni t le qaali in- 
dicano una sola volontà in Gesù Gristo j sono nella 
lettera medesima di Onorio da tutto il contesto de- 
temùnate ad escludere in Gesù Cristo due volontà 
nna contraria alP altra : il che anche ho provato col- 
la testimoniansa di s. Massimo martire i e scrittore 
contemporaneo » e del secretano istesso , che scrìsse 
quella lettera in nome di Onorio , il qnale pochi an* 
ni dopo fatto papa , sotto nome di Giovanni lY. , 
a chiare note ciò attesta scrìvendo a Costantino HI» 
imperatore 6gliaolo di Eraclio autore dell' ectesi e 
patrocinatore imp^natissimo del monotelismo» Prae- 
dictus decessor noster ( Honorius ) docens de nvf" 
sterio incamaiionis Christi dicebat non f tasse in eo^ 
sicut in nohis peccatorìBus , mentis et camis con^ 
trarias voluntates : guod quidam ad proprium sen- 
sun$ conifertentes divinitatis ejus y et hwnanitatis y 
unam eum votuntatem docuisse suspicati sunt , quqi 
ventati omnimodis est contrarium (pi)» Aggiungasi 
ora la certissima regola da me additata inaddietro 
( num. i48« ) di sempre interpretare le risposte di-' 
rettamente secondo il senso delle proposte ; ed es^ 
sondo certo , che Sergio aveva propostò ad Onorio 
la quistione delle due volontà in Gesù Cristo come 
di volontà una contraria all' altra , è certo altresì , 
che Onorio le escluse in questo solo senso. Cosi an- 
cora si toglie quella palpabile contradizione f che 
altrimenti vi sarebbe in quella lettera di Onorio. 
Queste cose formano una prova molto chiara , e de- 
cisiva della cattolicità di quella lettera. Ma come dun- 

(a) Epist. ad Costantinam imp. apùd Lab. lem* V. eoL 1761» 
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qiie fu essa condannaca carne eretica da un concilio 
ecumenico ? Ho fatta vedere ne* fatti dominatici 
( nunim 4^« ^^^* ) 9 <^ ì termini di eretico , ere^ 
sia y nel liagaaggio degli antichi monumenti non 
sempre significano quella , che noi chiamiamo eresia 
formale , cioè un erróre contradittorio a qualche ar^ 
ticolo di fede ; ma molto spesso si adoperano per 
sì^ificare qualunque cosa contraria alla fede o di^ 
rettamente » o indirettamente , o a primo colpo y o 
a lunghi giri , e tutto ciò , che fomenta , e favorisce 
i progressi deU' eresia. Ho provato questo puntò con 
molte testimonianze de^ padri, e de' concilj , alle 
quali il sig. Guadagnini non ha avuto pure una pa- 
rola da opporre quanto al senso di questi termini j e 
nulla in fatti si può opporre: e abbiamo anche Pe* 
sempiò del concilio òx Laterano sotto s* Martino I 
nella condanna del TIPO di Costante fatta umca-» 
mente ,* perchè favoriva i progressi del monotelismo , 
e fatta colla qualificazione di eresia ( fatt. domm» 
n* i8o, )• Quando dunque il concilio ecumenico 
condanna come eretica la lettera di Onorio , non è 
necessario intendere questa parola in senso di error 
contradittorio alla fede , ma si può , e si deve in- 
tendere nel solo senso di dar fomento , e favorire i 
progressi dell* eresia. E da ciò si conchiude , che il 
concilio non ha errato nel rilevare il senso della 
lettera di Onorio j e nel condannarla come eretica , 
e per conseguenza l' infallibilità della chiesa nel de* 
cidere su i fatti dommatici è in salvo* 

I97« Mi è stato obbiettato da persona molto dot^* 
ta y e zelante contro i giansenisti , che la difesa da 
me fatta di Onorio da 1' armi in mano i e avvalpra. 
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la causa di oostflro » poidiè autarizxi le intorpret^^ 
zioni fonate % e stiracchiate sopra le defiaizioiii pia 
chiare della chiesa : che se Tenga ammessa la mia 
interpretatone per salvare la cattolicità ddla lette- 
ra di Onorio , i giansenisti pretenderanno con ramo- 
se, che Tengano ammesse le interpretazioni loro 
per salfare la cattolicità del libro di Giansenio» 
E* un abuso intollerabile 1* introdurre nel linguag- 
gio definitivo della dhiesa sottiglieaze , e stiracchia- 
ture : io stesso ho detestato questo abuso nella 
presente operetta » 1* ho rin&cciato ai giansenisti , 
ed ho a tutta ragioue conchiuso , che un tal lin- 
guaio dee sempre prendersi nel senso suo orvio , 
piano » e naturale , lettctaie t e intelligibile a pri- 
mo colpo da tutti (sup.n* i5i» ). 

igS, Rispondo ^ che, tra la inter|Mretazion mia e 
quella dei giansenisti vi «ono tre notabiiissinie diffe* 
renze, la terza delle quali è onninamente essenziale. 
Prima. Quando io prendo le parole eretico ^ eresia ^ 
nel solo senso di cosa favorevole aW eresia , io non 
esco dal senso, nel quale si intendevano comune- 
mente queste parole nei primi dieci y o dodici secoli 
della chiesa : ciò si è da me dimostrato con docu- 
menti copiosi e incritìcii>ili i ai quali potrei aggiun- 
gerne altri moltissimi , se fosse necessario. Da alcuni 
secoli m qua le parole eretica , eresia , si sono nel 
linguaggio comune ristrette a significare le sole per* 
sene y o dottrine formalmente contradicenti agli ar- 
ticoli di fede , e in questo solo senso / s' intendono 
communemente. Le altre mediate: e indvette manie- 
re di contradire alla fede hanno le espressiom loro 
proprie di prossime y conducenti^ favore%H}tt alla ero* 
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sia ec. Qaando dunque i romani pontefici , e la 
chiesa hanno condannata come eretica la dottrina del 
libro di Giansenio , tocca ai giansenisti a mostra- 
re conTincentemente , che la parola eretico non sia 
stata posta nel senso comune corrente, ma in qual- 
che altro senso più mite , e piii largo ; il che non 
si potrà far mai da loro- Dunque la mia interpreta- 
zione a favore di Onorio non esce dal senso ovvio , 
comune , e a tutti intelligibile delle parole y come si 
intendevano in quei primi secoli : l'interpretazione dei 
giaùseaisti esce affatto dal senso ovvio » 9 comune 1 
e perciò va rigettata* 

199* Seconda. Quando alle ^9XfAe eretico yeresiaf 
per rispetto ad Onorio , e alla sua lett^a io do il so- 
lo senso di favorewh aW eresia » sono a ciò fare 
indotto dall' evidenza della cattolicità di quella let* 
tera. Ivi il domma delle due volontà j e operazioni 
in Gesii Cristo viene espresso con parole chiarissime: 
la negazione poi delle due volontà riguarda eviden-* 
temente 1' errore di due volontà una' contraria all' al- 
tra. Si trova bensì , che Onorio in quella lettera ri* 
prova i vocaboli di una , o di due volontà , come 
nuovi j e suscettibili di cavillazioni , e di mala inteU 
ligenza ; e perciò impone silenzio alla quistione al- 
lora insorta, e ad entrambi i contrarj partiti. Que- 
sto fu veramente fallo in Onorio f ma fallo di con* 
dotta y non fallo di insegnamento » vitium conversa^ 
tionis f non praedicationis , al dir di Tertulliano* 
Questo appunto voleva Sergio , il quale si servi del<* 
le lettere di Onorio per far tacere i cattolici , e in- 
tanto gli eretici disseminavano il loro errore eoa 
ueno ostacoli y e con pii^ felice successo. E la sto- 
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ra ci fa radere qaanto V artifizio di Sergio , • il 
fallo di Onorio eontrìbuìiaero alla propagazione , e 
allo atabilimento del monotelismo. Pirro s^uace di 
Sergio y e compagno nell* errore si servi pure della 
lettera di Onorio per corrompere le chiese dell* Oc* 
ddente , storcendone il senso j e procurando di far 
dire a papa Onorio ciò i che era del tutto contrario 
alla sua mente ^ ben nota a Giovanni IV* stato di 
lui segretario i e forse 1* estensore della stessa. Per- 
ciò eiftendone stato da molti a toce » e in iscritto 
aTTcrtito altamente se ne lamentò col suddetto idh 
peratore Costantino IIL trenta e piti anni prima del 
concilio Vf. in questo modo ; Quantum enim ex di- 
versis suggestionibus y guae ad nos eatervatìm pe^ 
nerunt j ijHÌnimo et ex ipso quoque auditu elidici- 
mas j omnes oceidentales partes scandatizatae tur" 
hantur , fratre nostra Pyrrho patriarcha per litte* 
ras suat huc atipie illuc trasmissas nova quaedantf 
et praeter regulam ftdei praedieante f et ad pro^ 
prium sensum quasi sanctae memoriae ffonorium 
papam decessorem nostrum attrahere festinante % 
quod a mente catholiei patris erat penitus alie^ 
num (a). Il che' qaanto prova la cattolicità di Ono- 
rio , altrettanto ci fa avvertiti dell* abuso > che gli 
eretici facevano della lettera del medesimo. Quindi 
non è meraviglia ^ che in vista di questo danno re- 
cato alla fede i padri del concilio VI. armati di san« 
to zelo condannassero Onorio i e la sua lettera , co- 
hie favorevoli all' eresia , e in questo senso eretica- 
li. Circa trent' anni prima del concilio VI. fu per Is 

(a) Epist. ad Constant, imp. apud Lab. tom. V. col. 1761, 
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atessa ragione appunto di favorire i progredì dd mo- 
notelismo condannato , e chiamato scellerato , empio ^ 
ed eretico il tipo di Costante dal concilio di Latera- 
no t e da s« Martino L , quantunque dal medesimo 
concilio 9 e dal papa non si rilevi in quel tipo alcu- 
no errore di domma* Sicché trovando io nella deci- 
•ione del concilio espressioni, che possono avere due 
sensi molto diversi secondo l' intelligenza corrente in 
quei tempi , ricorro all' unico mezzo , che mi resta 
per determinarne il senso precisoi cioè all' esame del- 
la lettera di Onorio , ed evidentemente trovo , che 
la parola eretico non può avere in quel passo del 
concilio altro senso , che di favorevole aW eresia. 
Ma ne' tempi presenti il senso della parola eretico è 
già fissato dalla intelligenza ovvia , e comune a si-* 
gnificare precisamente /* eresia nel damma , e per- 
dk» il giansenista deve sottomettersi subito alla de- 
cisione della chiesa senza esaminare » ne cercar altro } 
e deve subito credere eretica nel damma la dottrina 
del libro di Giansenio» Ma ancorché volesse permet^ 
tersi ai Giansenisti di esaminare la dottrina di quel 
libro j toccherebbe ad essi di mostrare colla mede- 
sima evidenza la cattolicità del libro di Giansenio 
quanto al domma f con quanta evidenza noi mostrìa-» 
mo la cattolicità della lettera di Onorio. Con tutti i 
loro sforzi , e con tutta la tortura , che hanno data 
ai loro ingegni hanno mai potuto essi riuscire in que- 
sta impresa ? Nò , per grazia di Dio 9 non mai. Essi 
Io hanno preteso per verità ^ e lo pretendono anche 
al giorno d' oggi : ma un' infinità di cattolici e nei 
tempi passati y e nei presenti hanno dimostrato , e di- 
mostrano evidentemente il contrario. Sicché al più , 
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e m Yoler concedere ad essi anche troppo j slamo In 
una cosa oscura y dubbiosa, e contrastata nel caso di 
Giansenio laddove nel caso di Onorio niuno ha po- 
tuto mai mostrare nella sua lettera un vero errore dì 
domma ; e soltanto ri sono delle espressioni centra* 
rie al linguaggio dommatico , le quali per altro da 
tntto il contesto , e dallo scopo sono determinate al 
senso cattolico y e soltanto lasciano luogo ali* abuso 
degli eretici i e all' accusa di imprudenza 9 e dì fal- 
lo nella condotta. Questa già è una seconda differen- 
za notabilissima tra la mia interpretazione e qudla 
de' giansenisti. 

a 00» Terza. Il papa Leone IL nella lettera air Im- 
perator Costantino Pogonato confermativa del con- 
cilio sesto spiega in qual senso si debba prendere la 
parola eretico applicata ad Onorio , dicendo , che 
f» in vece di purificare questa chiesa apostolica cok 
yy la dottrina degli apostoli , poco mancò p che non 
jf ne rovesciasse la fede con tradimento profano 9,« 
hane apostolicam ecclesiant non apostoHcae tradii 
tionis doctrina lustravitj sed profana proditione im^ 
maculatam fldem subvprtere conatus est (a). Queste 
parole per verità sono assai gagliarde : ma nel Lab- 
^è si cita al margine un' altra lezione : hanc aposto- 
licam ecclesiam immaculatam maculari permisit. 
Il Fleury scrittore niente favorevole ai papi , dì cui 
sono le sopracitate parole del volgarizzamento (&) , 
ha seguito la prima lezione : ma ne ha temperato fl 
feuso nella maniera , che abbiam veduto* E che dì 


[a) Ap. Labbè tom. VI. col. 11 17. 
\b) Ist. ecd. lib. XL. n. 7Ì. 
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fatti quelle parole di papa Leone debbansi prende- 
re nel solo senso di negligenza nel difendere U ^e- 
de , e di fomento prestato all' eresia , non già in sen- 
ao di Tero errore contro il domma lo prora una let- 
tera del medesimo papa scritta ai vescovi di Spagna^ 
ntfUa quale narrandosi le cose fatte nel concilio VL, 
e parlandosi della condanna degli eresiarchi monete- 
lìti , i quali si caratterizzano per ribelli contro la pu* 
rità dell'apostolica tradizione » adversùm apostolicae 
traditionis puritatem perdueltiones , si parla anche 
di Onorio I ma con termini molto diversi. A lui non 
sì atlribuisce altra colpa , che di non avere coli' apo- 
stolica autorità spenta ne^ suoi prìncipj la fiamma dell* 
eresia , ma di averla per sua negligenza lasciata cre- 
scere , e fomentata : aétérna condcmnatione mulctati 
sunt Sergius etc. cum Honorio , qui flammam Àae- 
retici dogmatis non , ut decuit apostolicam auctori* 
tatem ^ incipientem extinxit j sed negligendo confo'* 
vit (a)> Fu costante il papa Leone in questo senso 
di sola negligenza attribuita ad Onorio anche in una 
lettera scritta ad Eryigio re di Spagna j dove distin- 
guendo gli eresiarchi da Onorio i e quelli chiaman- 
do haereticae àssertionis auctores , di questo dice 
soltanto I che imtnaculatam apostolicae traditionis 
regulam maculari consensit (£)• E questa medesima 
distinzione fra i veri eretici monoteliti e il papa Ono« 
no f e fra la colpa di quelli di vera eresìa , e ta 
colpa di questo di solo favore ^ e fomento prestato 
iJI' eresia si è fatta successivamente dai papi doD|^ 

{a) Labbè ibid. col. 1^4?' ' 

{p) Labbè ibid. col. laSa. 
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Leone II. nella professione di fede, che facevano pab^ 
blicamente dopo la loro ordinazione i e che viene rì« 
portata dal P* Garnerio nel libro diurno da'* roma- 
ni pontefici deli* edizione di Vienna in Austria 1762. 
Auctores vero no\fihaeretici dogmatis Sergium^ Pyr- 
rhum y Paulum , et Petrum CPnum , una cum Ho- 
norio y qui pra^is eorum assertìonibus fomentum im- 
pandit etc» Questa professione di fede si fissa dal p. 
Garnerio ai primi anni dell*ottavo secolo. Io dunqae 
nella mia interpretazione ho seguito la mente , e il 
senso di quel papa , che confermò il concilio VI* , 
e dei successori di lui. I giansenisti per sottrarre la 
dottrina del libro di Giansenio dalla censura di vera 
propria e stretta eresia mostrino di seguire la mente , 
e il senso di alcun papa , che abbia seduto sulla cat- 
tedra di 8. Pietro da Innocenzo X. in qua , e allo- 
ra confermerò , che siamo del pari. 

201. Aggiungo ora il seguente raziocinio. Le pa- 
role nel concilio VL nella condanna della lettera di 
Onorio , si vogliono prendere nel solo senso dato 
ad esse , e spiegato dal papa Leone IL » e in tal 
caso siamo d* accordo » e chi difende la cattolicità 
di quella lettera niente pregiudica ali* infallibilità del* 
la chiesa nel decidere sui fatti dommatici. Quella 
lettera non fu condannata come eretica di domma , 
nel qual solo senso noi la difendiamo : fu condan- 
nata come eretica di favore ; e in questo senso tut- 
ti vogliono prendere nel senso loro stretto » e rigo- 
roso di eresia nel domma : allora dico ^ che questo 
senso ^ non essendo confermato dal papa , non è, 
né si può chiamare senso di un concilio ecumenico , 
$enso della chiesa Cattolica, Senza V unione dei sen- 
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timenti , e del linguag^o col papa capo della chie- 
aa y ripugna allv istituzione di Gesù Cristo il dare il 
carattere , e il nome di concilio ecumenico. , e di 
chiesa ad una adunanza di tcscotì quanto si voglia 
numerosa y come ho dimostrato nell' appendice ag- 
gianta al libro de' fatti domnuUici , e in altre mie 
opere fatte pubbliche colla stampa. In tal caso la 
condanna della lettera di Onorio sarebbe condanna di 
un concilio particolare fallibile , che niente interessa 
r infallibilità della chiesa nei fatti donmialici. 

202. Ho voluto insistere sopra questo fatto di 
Onorio 9 poiché quindi i giansenisti prendono argo- 
mento di molta forza a primo aspetto per impugna- 
re r infallibilità della chiesa nella condanna ddla 
dottrina del libro di Gianseoio $ e perche il signor 
Goadagnìni me lo rinfaccia più volte come ima pro- 
va trionfante contro di me , quasi che io nulla 
mai avessi risposto per togliere le difficoltà j che da 
questo fatto risultano. Del resto se le ragiopi sovra^ 
esposte non capacitassero taluno y e si volesse insi- 
stere sul dire , che dobbiamo considerare la lettera 
di Onorio come condannata di stretta eresia nel 
dcmima , e condannarla anche noi come tale ^ e sal- 
vare cosi la definizione del concilio VI. pel senso 
ovvio f e naturale delle parole , come si intendono 
comunemente nei tempi presentì : io non istarò a 
contrattare su questo punto. Non si creda , che la 
difesa di Onorio si faccia per non pregiudicare alla 
dottrina ddl* infallibilità del papa. Ancorché voglia 
sostenersi che la lettera di Onorio sia eretica in sen^ 
so stretto 9 sempre sarà in salvo 1' infallibilità del 
papa. Questa noa si ammette da veruno se non nel* 
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le decisioni solenni fatte dal papa , come suol dir- 
ai ^ ex cathedra : or tale evidentemente non è la 
lettera di Onorio. Tre condiadoni si ricercano j se* 
condo il sentimento comune approvato anche dal pre- 
teso Bossuet in nn* opera , che non può essere so- 
spetta ai nostri avversari , cioè nella difesa della 
dichiarazione del clero gallicano , affinchè si possa 
dire I che una decisione del papa sia fatta solenne- 
mente ex cathedra» In primo luogo la materia de- 
cisa deve appartenere alla dottrina rivelata ; quesu 
prima conditone si trova nella lettera di Onorio ^ In 
secondo luogo il papa dee vestire il carattere di dot- 
tore universale parlando , o intendendo di parlare a 
tntta la chiesa : questa condizione manca nella let- 
tera di Onorio i la quale è indirizzata privatamente 
ad un vescovo , che privatamente lo avea consnlta- 
to sopra una quistione nata di fresco » e che non si 
era propagata a grande ampiezza di luoghi. Né Ono- 
rio intitolando la sua lettera a Sei^o vescovo di G>- 
stantinopoli mostra di volere , che sia mandata ad 
altre chiese , e diffusa pel cristianesimo 9 come al- 
tri pontefici hanno fatto di certe decisioni intitolate 
da loro a persone , o a chiese particolari. In terzo 
luogo deve il papa con espresse , o almeno chiara- 
mente equivalenti parole dichiararsi di voler obbli- 
gare la fede de' cristiani a confermarsi alla sua deci- 
sione : questa è la condizione essenziale , la quale 
non lascia luogo ad incertezze 9 ed equivoci , e sicU 
la quale insiste molto il sopracitato Bossuet. Questo 
carattere hanno chiaramente , e inn^bilmente le 
bolle de' romani pontefici contro le cinque famose 
proposizioni , e contro la dottrina del libro, di 
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senio- Ma questo carattere appunto manca nella let- 
tera di Onorio. Tutto il tenor di essa porta piutto- 
sto un decreto di disciplina , che una decisione di 
fede « restringendosi il papa a proibire certi voca- 
boli y e certo linguaggio come inutile per una par- 
te j e per l' altra parte pericoloso y né mai condan- 
nando questo linguaggio dommaticamente , e molto 
meno obbligando i cristiani a condannarlo come er- 
roneo nella fede* E non è cosa nuova nella chiesa, 
«he un papa ^ anche nelle materie appartenenti alla 
fede proceda non decidendo dommaticamente , ma 
decretando , dirò cosi , disciplinarmente ; cosi fece 
il papa s. Stefano nella causa dei ribattezzanti , n«l- 
la quale non decise il domma specolativo della va- 
lidità del battesimo conferito dagli eretici , ma ai 
contentò di proibire la novità del ribattezzare : m- 
hil innovetur nisi quod traditum est, E neppure è 
cosa nuova della chiesa , che si proibiscano certe 
proposizioni vere , e certe espressioni , atteso l'abu- 
so f che può farsi di esse con pericolo della fede j 
e scandalo de* fedeli : cosi fu proibita per un tem- 
po la proposizione unus ile TrinitiUe crucifixus est* 
Queste ragioni potrebbero valere anche a scusa del 
fallo di Onorio nella condotta tenuta con Sergio* Ma 
comunque sia ^ il certo è , che la lettera di Onorio 
non ha i caratteri necessarj di una decisione domma- 
tica ex cathedra , e perciò in questo fatto non è 
punto interessata 1' infallibilità del papa* Potranno 
dunque i giansenisti risparmiare a se stessi , e agli 
altri l' incomodo di insistere sul fatto della condan- 
na di Onorio* O si voglia dire , che la lettera di luì 
sia cattolica | o che sia eretica nel domma , niente 
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da dò può inferirsi né contro la dottrina ddi' infalll< 
bilità del papa , né contro 1' infallibilità della chiesa 
nei decidere sui fatti dommatici* 

Del fatto di JEMsebio ^ e Teogni. 

3o3. Ne' miei fatti dommatici ( n* 70. ) ho rip(N^ 
tato il libello , ossia memoriale dei due tcscovì Eu- 
sebio di Nicomedia , e Teogni di Nicea presentato, 
dissi allora , al concilio niceno. Quésto è un fallo 
in cronologia. Il sig. Guadagnini , cbe mi ha preso 
in questo anacronismo y lo cbiama una solenne bu' 
già (ti. 352.) , e ne mena un grandissimo trionfo so- 
pra di me. Potrei dire 9 cbe intento io alla sostanza 
di quel memoriale, e al fondo dell'argomento > che 
volevo trarne contro i giansenisti non badai alle cir- 
costanze niente importanti del tempo , e del conci- 
lio 9 al quale fu presentato* Il Labbò (a) lo €0110- 
ca tra i monumenti appartenenti al concilio mceno, 
e lo pone prima della lettera sinodica di questo con- 
cilio alla chiesa alessandrina. Ancbe U Fleary (^) 
parlando di ciò , cbe fecero Eusebio , e Teogni nel 
concilio di Nicea , cita nel marine il suddetto me' 
moriale. Da ciò io seno stato tc«tto in inganno a col' 
locuré quel manoriale fuori del suo luogo » e del 
suo tempo. Dunque ha ragione il ^* Guadagmni di 
ìnsulure alla mia poca erudizione^ 4> sbadataggine 

(a) Tom. IL col. Sg, 

(b) Hist. ecclcs. lÌTre XI. n» i3. a Paris i7i3. 
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Già gli ho detto , e tomo ora a dirgli 9 che bcQ 
volentieri gli cedo la mano in tutto ciò , che inte- 
ressa la mia persona , purché sia ben sostenuto la 
mia causa. Finalmente poi quando il signor arcipre- 
te avrà ben dimostrala la debolezza dell' avvocato 
dovrà ciononostante perdere la Fite ; e questo solo 
è quello , che io cerco , e di cui sono contentissi- 
mo. Che cosa volevo io provare con quel memo- 
riale alla mano ? Volevo provare , che gli ariani 
per non condannare Ario , e i suoi scritti mise- 
ro in campo la distinzione tanto poi favorita dai 
giansenisti tra il diritto e il fatto : che questo distin- 
zione fu rigettata dal concilio niceno come una 
cavillosa furberia per continuare negli errori di Ario: 
che finalmente que' vescovi furono scomunicali , e 
cacciali in esilio per la loro ostinazione. Questi tre 
punti si provano evidentemente colla sola lettura di 
quel memoriale , e a questi tre punti niente affaUo 
pregiudica , che quello sia slato presentato prima , ò 
poi al concilio niceno , ad altro concilio poste- 
riore. Ma in virtù di questo memoriale , dice il «ig- 
Guadagnini , 1 due vescovi non solo non furono 
mandati in esilio , ma ne furono liberati , come ract 
contano Socrate ec. Bene dunque, rettifichiamo an- 
che questo sbaglio. Sempre è vero però , che que' 
due vescovi furono condannati per la loro ostmazio- 
ne nel voler distinguere il diritto dal fatto , e nel 
non condannare la persona , e gli scritti di Ano s 
lo attestano essi medesimi nel lor memoriale. Que- 
sto è il punto , che fa al mio scopo : e se que' ve- 
scovi furon liberali dall' esilio in virtii di quel me- 
moriale, ciò fu perchè dopo avere in esso cercato di 
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giustificare la difesa , che fino allora aveano fatta 
della persona , e degli scrìtti di Ario , e in &ie p(H 
del libello abbandonano tale difesa per amor della 
pace 9 e dichiarano di esser pronti a seguire in tulio 
r esempio degli altri loro coepiscopi ^ i quali aveauo 
condannato Ario, le sue eresie , e i suoi scrìtti. Ec* 
co qui chiai^amente il senso della chiesa y che rigel- 
la, e condanna la distinzione ti'a il diritto e il fat- 
to ; ecco la necessità di trattare questa distinzione 
per sottrarsi alle pene meritate. E il sig. Guadagni- 
ni può qui vedei'e qual sia 1' unico mezzo di ricu- 
perare l'onor suo perduto per la macchia impressa- 
gli dalla s. sede colla proibizione di certi saoi li- 
bri , e dal proprio vescovo colla privazione di cerio 
of&zio : bisogna ritrattare pubblicamente gli errori 
pnbblicamente sparsi a pregiudizio delia sana doltri' 
na , e a scandalo de* cristiani. 

ao4* Ma que' due vescovi , ripiglia il sig. Guada* 
gnini , non furono scomunicati dal concilio niceno, 
e cacciati in esiglio allora, ma dopo terminato quel 
concilio , perchè ritornarono manifestamente s ^ 
stenere le bestemmie di Ario* Rispondo 9 che qne* 
vescovi attestano essi stessi nel memoriale di essere 
stati condannati dal concilio niceno : ecco le paio- 
le , colle quali comincia quel memoriale. Tametsi 
cum antea a t^stra sanctitate esseffniis condewnati 
etc. Il memoriale fu presentato al concilio di Geru- 
salemme tenuto dieci anni dopo il niceno ^ come vuo- 
le il sig* Guadagnini ; il concilio di Gerasaietfini^ 
non condannò que' vescovi j anzi \i assolse dalla 
condanna; né si sa che altro concilio anteriore ai 
gerosolimitano , e posteriore al niceno li cond^ 
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nasse. Dunque le parole a veslra sanctitate non si 
possono intendere di altri , se non dei vescovi me- 
desimi del concilio gerosolimitano , i quali per la 
maggior parte saranno intervenuti anche al concilio 
niceno , e in tempo 9 t nell* atto di questo concilio 
avranno condannato que* due vescovi ariani. Che 
poi non fossero condannati per la distinzione tra il 
diritto e il fatto , ma per essere pubblici difensori 
della eresia di Ario questa è una congettura , che 
iion può sussistere. Noi dobbiamo necessariamente 
dire 9 che fìirono condannati dal concilio per quella 
colpa j della quale mostrano pentimento , e fanno ri- 
trattazione in quel memoriale , che presentano per 
essere assoluti , e in virtti del quale furono assoluti 
di fatto. Or nel memoriale protestano di aver sem- 
pre condannati gli errori di Ario j ma di non aver 
voluto sottoscrivere all' anatema pronunziato contro 
di lui ; e rendono le ragioni , per le quali aveano 
stimato di -operar così. Ora poi abbandonano que- 
sta difesa, e si conformano in tutto e per tutto ai 
decreti del concilio* Dunque furono condannati non 
per la professione dell' eresia di Ario , ma per quella 
loro erronea distinzione. Insiste il mio avversario a 
dire , che nel concilio niceno que' due vescovi non 
Girono condannati , ma che anzi impetrarono perdo- 
no tuttoché persistessero nella distinzione tra il di- 
ritto e il fatto ; e ne cita in prova le parole della 
ettera di Costantino imp. a Teodoto , dove si dice , 
'he sanctissimam reltgionem debaccantes Dei Sai- 
*atoris nomenipsa turma praedonum suoriim etiam 
^Qst impetratam ìfeniafn polhierunt. Ma qual per- 
ioQO rispondo io ^ avevano impetrato costoro d^ 
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concilia ? Lo spiega il medesimo imperatore in al- 
tra lettera alla chiesa di Nicomedia , dove parlan- 
do determinatamente di questi dae vescovi dice, 
qttos i^ra conciUi dijìidicatio ad poenitentiamegm- 
dora reseryaveraJt* Di che doveano far penitenza? 
Forse di aver sottoscrìtto alla definizione di fede 
fatta dal concilio contro l' eresia ariana ? Oppure 
di aver professata questa eresia prima del conci- 
lio ? Ma per cancellare questa colpa in faccia alia 
dùesa , la chiesa si è sempre contentatati della pro- 
fessione in scriptis contraria agli errori sostenaU 
dapprima* Il fatto è , che la sottoscrizione dei dae 
▼escovi limitata ai soli errori di Ario y e non com- 
prendente anche 1* anatema contro di lui lanciato^ 
non soddisfesce al concilio > il quale li condannò : 
euìn antea a lastra sanctitate essemus condemnati, 
lasciando tuttavia luogo a rimettere in pristmm 
que' disgrariati , se si ravvedevano y come costnma 
di fare la carità della chiesa. Questo è il perdono 
impetrato : quos vera conciUi dijudicatio ad poem- 
ientiam agendam reseìvaverat. Ed è necessario io- 
tender cosi le cose per combinarle : nel senso dei 
8Ìg« Guadagnini non si combinerà mai il post impe- 
tratam veniam di Costantino col cum antea a uestra 
sanctitate essemus condemnati dei medesimi v^cori 
rei* Siccome poi costoro invece di far penitenza ri- 
tornarono a patrocinare pubblicamente 1' eresia aria- 
na y cosi l' imperatore gli cacciò poi in esiglip* 

2o3. E* stato necessario fermarsi un poco su que- 
sto fatto per dissipare quelle nebbie , che il sig* Gua- 
dagniai ha tentato di spargervi sopra in occasione 
de' miei sbagli di cronologia. E che questi sbagli 
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niente tolgano di forza al raziocinio , che contro i 
giansenisti io ho formato sopra questo fatto ^ i let- 
tori lo vedono chiaramente. Sentasi ora un razioci- 
nio sorprendente del sig. Guadagnini. „ Eusebio t ^ 
I, Teogni • • • presentano hn memoriale al concilio 
99 di Gernsalemme ^ in cui condannano 1' eresia di 
„ Ario 7 e difendono la sua persona ^ e come vuo- 
,9 le il sig. Bolgeni , anche i suoi scritti, n conci- 
M lio non solo ammette Jl memoriale y ma in vir- 
99 tii di esso assolve i due vescovi dalla 8Commu« 
Y, nicsi loro fulminata dal concìlio precedente • . • Si 
99 può egli dare un esempio più sonoro di questo, 
99 che la chiesa ammette la distinzione del diritto 
99 dal fatto 9 e considera per cattolici quei , che 
99 sottoscrivono al domma , e insieme si oppongo-* 
I) no al fatto ? E' il sig. Bolgeni quegli , che som^ 
99 ministra questa prova sonora 9 solenne 9 innegabi*. 
99 le contra di -se medesimo 99 ( n, 3&5. ) Lasciamo- 
stare il bel tratto di dottrina teologica nel chiamar 
chiesa un concilio particolare 9 qual fu quello di 
Gerusalemme : consideriamo la sola falsità patente 
di dire y che nel memoriale si difendano la perso- 
na , e gli scritti di Ario > quando an«i fu presen- 
tato apposta per abbandonare questa difesa* Le tr^ 
osservazioni mostrano ad evidenza da capo a fondo 
uno scrittore 9 che trasportato da^ suoi affetti scrive 
giù alla balorda tutto ciò , che gli si affaccia alla 
mente senza badare se sia vero 9 p falso ; se conbi- 
iii no ; se faccia al caso, sia fuor di proposito. 
206. Può qui appartenere T altro mio sbaglio di 
sole espressioni , quando ho detto [fatt.domm, n.iS.), 
^he il celebre Arnaldo fu 1' inventore della famosa 


336 £' éecnomia detta fnde cristiana. 

^Usdnzioae tro U diritto e il fatto. Volevo £re » de 
Anialdo la il primo a rìcfaiaiiiare in uso iOragoroso 
quesu distinxione dopo molti secoli , che non era 
«UU adoperata , almeno eoa strepito ; e fu il primo 
a suggerirne 1» applicatone al caso di Giansenio. 
Questo fatto è Terissimo , e io l'ho provato con mo- 
numenti sicuri , e assai umiUanti pel partito dei di- 
fensori di Giansenio- Ma mi sono espresso male con 
quella parola inventore : dorerò dire ristauratore. 
Sapevo benissimo , che la gloria dell'invenzione do- 
veva lasciarsi agli ariani , e cha i giansenisti si con- 
tentavano della lode d» imitaxione in questo , e in 
altri molti punti. Per esempio , il Flenry nel Inogo 
aopraciuto raoconu il giuoco di mano fatto dai due 
▼escovi Eusebio y e Tcogni nd sottoscrivere aDa 
professione di fede : in mezzo alla parola homooum 
inserirono una, i e scrissero homoiousios^ e fecero cosi 
mutar senso sostanzialmente alla professione di fede 
Nel passato ( note 34- ) abbiamo veduto altra frode 
ttaate dall'ariano Valente nella sottoscrizione altre- 
eì di una professione di fede. Questi cotanto insigni 
onginali banno saputo copiare bravamente i gian- 
smisti nella sottoscrizione del formolario di Alessan- 
dro VIL , come abbiamo provato ne' fatti damma- 
tici ( n. 202. sqq* ) y raccontando l'insigne impostura 
di quattro v:escovi giansenisti per gabbare il paps» 
e la chiesa y e dar origine alla favola della tanto 
decantata pace di Clemente IX. Mi fa specie > cbe 
il sig. Guadagnini ci venga ora a ricantar questa 
favola senza darsi il minimo carico di sbattere qn^i 
monumenti originali , che io ho prodotti in prova 

della sua falsità* Ma in somma alle tr^ o^scrM* 
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zifim dd 8Ìg« Guadagiìiiu starebbe pur bene que- 
sta epigrafe : cbundant in superfluU 1 et deficiunt 
in necessariis* 

S. III. 
Del giornale del s. Amour. 

907* Quando scrissi il libro de' fatti dommatici 
non avevo alle yiani il giornale del «• Amour , ma 
mi servii delle citaaioni di questo libro % che trovai 
nelle conf ereme ecelesiastiche della diocesi di An^- 
gers edizion di Parigi 1 778. Avevo ogni ragione di 
supporre la fedeltà delle citazioni in queste confe^ 
renze molto sparse , e accreditate per la Francia. 
Del giornale poi del s. Amour ^parlai cosi (fatt. 
donun» n. 3. ): ,9 quanto alla parte storica non tro* 
n vo 9 dbe questo libro sia riprovato come i&enzo* 
„ gnero n* Questo 9 lo confesso y ò stato in me un 
gran fallo. Dovevo ricordarmi di quel famoso prò- 
verbio , che corre comunemente per. la Francia , o 
per la Fiandra : costui è bugiardo come un gian^ 
senista. Ma siccome non citavo quel giornale se non 
in cose per lo più disfavorevoli alla causa del gian« 
senismo , dalle quali si possono trarre cose di po« 
co decoro per la persona de' giansenìsU ; coA sti- 
mai di potermi fidare» secondo una regola notissi-* 
ma di crìtica , della veracità del s* Amour in tali 
cose. E tuttavia non dissi assolutamente » come con 
singolàr gentilezza mi fa dire il sig. Guadagnini, 
che quel libro sia veridico in tutto : dissi non troiH} , 
che questo litro sia riproì^ato come menzognero ^ 
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qoantanqae sìa stato coDdanoato quanto alla dottrì' 
na « e bracciato ancora per mano del carnefice. 

ao8. Ora ho in mano qaesto gioniale , e nù sono 
preso il pensiero di confrontare le àtationi copiose 
fattene dal sig. Gnadagnini. E' cosa increiiUbìle lo 
strazio , clie egli ne ha fatto nel senso , maschaan- 
dolo f dissimulandolo , e pervertendolo in ogm ma- 
tùera con interprelaùo ni forzate , e con cavillauonì 
sorprendenti. Non aspettino i mia lettori , die io 
ne metta loro sotto gli occhj almeno alcone : qnetu 
fatica ridonderebbe pia in cUsonore ddla persona del 
mio arverSorio , che in vantaggio della bnona cau- 
sa , e perciò I' utilità non compenserebbe la noji- 
Ma quando pnre taluno fosse curioso di conoscere li 
rara abilità del sig. arciprete di Valcamonica Gìani- 
battisu Gnadagnini nel pervertire con ogni sorte lii 
BrtiGzj i sensi degli aatorì « cbe legge , basta che 
abbia la bontà dì legg^e la denaozia portata da 
lui ai tribunali delta chiesa di alcuni gravi errori 
ins^;nati da me nel mio libro deUo stato de' òim' 
bini morti senza battesimo. Cotesta denantùi ' 
nn' openceiuola di ag. pagine aggiunta al grosso li- 
libro delle tre osseryaxioni. E giacchi ho noraiiu- 
ta questa denunxia , io son in obbligo di ringra^"' ' 
re pubblicamente , come fo , il sig. arciprete , p^ 1 
aver denunziato solo ventuna della mie propoùui>- 
ni come contenenti gravi etrori. Egli certo ha uh* 
la verso di me una moderazion singolare , foiài 
in forza delle sue interpretauoni , e dei hellis^ i 
raziocinj , che sopra vien facendovi, poteva ^| 
Duaziarne un buon centinajo. 
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Aiìlk della chiesa nel de- 
.oi per primo argomentò io 
jmm. n* 62. sgq» ) la pratica 
«arsale della chiesa mostrata da me 
>ai di molti concilj generali , ne* quali 
^a d^li scritti , e dei libri degli eretici 
sempre fatta al modo stesso , coi termini 
«esimi , e sotto le medesime pene j e nello stesso 
continuato filo y onde sono state condannate le ere- 
sìe* Dopo avere il N. A. riportate queste mie parole 
^ n. 346. ) risponde cosi : niuno si oppone* Pretende 
peraltro 9 che da ciò non segua la conseguenza da me 
voluta, cioè che la chiesa non faccia differenza al- 
cuna nel procedere condannando gli errori , e con- 
dannando i libri , che contengono gli errori. ,, Vi 
fa sempre anzi due differenze grandissime : la pri- 
ma , che nel condannare gli errori procede per via 
d* esame della parola di Dio scritta , o tradita ; e 
^y nel condannare i libri » che contengon gli errori, 
,, procede per via d' esame delle prove umane ec,, • 
La seconda differenza grandissima la pone egli in 
<][ueslo y che la chiesa non permette mai , che la sua 
decisione sugli errori si ponga in dubbio , o si richia- 
mi a nuovo esame ; laddove non tratta da eretici 
chi , condannando gli errori , difende i libri , e non 
ricusa , che se ne faccia un nuovo esame» Per pro- 
vare quest' ultimo punto non cita altro argomento 
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M non il fatto della condanna della lettera di Ono« 
rio 9 nella quale nonostante la decisione del conci- 
lio lY. Ecumenico ^ molti cattolici scrittori , ed io 
fra gli altri , condannando 1* errore de' monoteliti di- 
fendono la cattolicità di Onorio, e della sua lettera, 
E riguardo a me dice s ,, tuttavia il sig* Bolgem ia 
19 questo particolare dutingue benissimo il diritto dal 
)9 fatto i e laddove per conto del diritto senza diiih 
Il bio accetta come infallibile la decisione di qud 
Il general concilio , condannando con esso V eresia 
91 monotelica » al contrario'per conto del fatto non 
H solo mette in dubbio la verità d^nita da quel 
99 concilio , ma senza cerimonie la dichiara aparta- 
19 mente falsa • • • E nondimeno egli dà una sono- 
99 ra mentita al concilio 9 ed alla chiesa9 che esso rap* 
99 presentava 9 dicendo, che è- una cosa non solo prò- 
99 bablle ma ben chiara 9 e certa 9 che Onorio non 
99 insegnò 9 né approvò 1* errore de*monoteliti 99 (nii- 
mer. 34^- ). Questa è tutta la risposta del mio avver- 
sario alla prima prova da me fatta , dopo la quale 
conchiude cod trionfalmente; 1, questa prima sua prò* 
99 va dunque non vale nientissimo ,9 (n* 347* ) 

aio. Uso assai dionala voglia i termina famiglia- 
rissimi al sig. Guadagnioi di calunnia , d' ùnpostw 
ra 9 di menzogna solenne^ ma in certe occasionila 
necessiU mi costringe ad usarli 9 poiché l'umano lin- 
guaggio non ha altri termini 9 che presentino la giu- 
sta idea delle cose. Ripete più volte il mio avver- 
sario, che io fo uso della distinzione tra il diritto 9 
e il fatto per applicarla a difendere Onorio, e la sua 
lettera. Quanto qaesta cosa sia manifestamente falsa. 
Io vedono i miei lettori a chiaro giorno* Mai non ho 
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fatto tua di quella diitinzione » che io detesto nel 
caso degli ariani , e dei giansenisti y e ad impugnar 
la quale è diretto il mio libro à%'^ fatti dommatioi. 
La difesa della lettera di Onorio si fonda da me sul 
senso della parola eretico^ che con molti monumen- 
ti incriticabili ho dimostrato essere nei primi secoli 
della chiesa , e determinatamente nel secolo del con» 
cilio sesto 9 solita ad usarsi assai spesso nel solo si* 
gniflcato di cosa favorevole alt eresia : ed ho per 
giunta fatto vedere , che in questo solo significato fa 
interpretata dal pontefice Leone IL $ che confermò 
il sesto concilio* Io dunque condanno la lettera di 
Onorio come favorevole^aW eresia de'* monoteliti f nel 
qual senso fu condannata dal concilio ; e la difenda 
come cattolica nel domma, contro il qual senso nien* 
te ha definito il concilio ; e cosi mi conformo pie- 
namente alla decisione della chiesa* Doy' è qui nep- 
pur 1* ombra della distinzione tra il diritto e il fatto? 
Dov* è f che io senea cerimonie dichiari apertamene 
te falsa la definizione d' un concilio ecumenico ? Che 
io dia una sonora mentita al concilio ecumenico $ 
ed alla chiesa ? Questa espressione da soldato avreb* 
be pur troppo luogo qui per usarsi yerso il sig. Gua* 
dagnini. Ma la verità si vendica da se stessa troppa 
bene di lui col ridurlo a nen saper risponder altro» 
che queste miserie agli argomenti miei. Egli mi do- 
manda in un luogo » se io intenda il latino 7 E io gli 
risponderò » intendete voi 1' italiano 7 Certo il mia 
libro de* fatti dommatici è scritto in italiano, e chiun- 
que lo leggerà intendendolo non troverà vestigio nep« 
pur minimo di quella distinzione i che il sig. arcipre* 
te afferma adottarsi da me per la difesa di Onorio* 
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Egli mi vòrrdibe far giansenista a mio niarcio di- 
speUo* 

aii» Le altre mie prove sono appoggiate sulla pri- 
ma , ed hanno sempre per base la pratica della chie- 
sa. Le risposte del mio avversario sono cosi bizzar- 
re 9 che veramente sorprendono. Bisognerebbe qui 
copiarle per intero ad effetto di far vedere 1' inu- 
tilità degli sforzi, che può fare un uomo contro la 
verità, dalla quale resta infine strozzato senza risor- 
sa. Facciamone un estratto fedele , e breve. Egli po- 
ne per mia seconda prova, che „ la s. ckiesa non 
,, ha mai voluto ammettere la dbtinaone , che da 
,, taluno si &cesse fra le eresie , e i libri de^Ii ere- 
„ tici , condannando quelle , e difendendo questi „, 
Risponde, che questa distinzione la fo io medesimo 
nel caso di PP. Onorio : s e dunque la chiesa non 
1* ha mai voluta ammettere , io da per me mi di- 
chiaro eretico monotelita. Indi si perde a mettere in 
falso aspetto il fatto di Eusebio ,* e di Teogni , e a 
correggere i miei sbagli accidentali su questo fatto , 
nel che impiega diecisette intere pagine : e questa 
è tutta la risposta. 

312. La mia terza prova è , che i, quando si trat- 
9, ta di condannare scritti, e libri contenenti dot- 
„ trina erronea , la chiesa non è contenta di una ub- 
„ bidienza , e sommissione meramente esterna ; ma 
9, richiede positivamente sommissione d' intelletto , e 
9, vera fede alle sue decisioni „• Risponde ( n* 36a. ), 
che questa dottrina è vera , ma che ha bisogno d*es- 
sere spiegata per separarne 1' errore , che io voglio 
unirvi. Spiega dunque , che la chiesa esige la con- 
danna di tutti i libri degli eretici anima « et ore 
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y, non quando ha ancora pronunziato il suo legale 
9, giudìzio , come non l' ha pronunziato nel fatto di 
9, Giansenio y ma quando 1' ha pronunziato nelle for-* 
9, me • • • Gli scrìtti di Giansenio non sono slati da 
9 9 alcun siìiodo universale ^ né dalla $• chiesa cattor 
99 lica j ed apostolica condannati « anzi nemmeno cop 
jj formale ^udizio dalF apostolica sede ,v QudQSta ^ 
come ognnn vede è 1' eccezione dell' esame fatto , o 
non fatto legittimamente : eccezione » che sottopone 
le decisioni della chiesa al giudizio privato, anzi pu<^ 
re al capriccio , e alla bizzarria di ciascun uomo , e 
che canonizza le calunnie de* luterani , e deV calvi* 
nisti contro le definizioni del concilio di Trento. Mi-* 
riamo ora il nostro sig. arciprete inviluppato nella re- 
te senza poterne uscire , per quanto egli si sbatta in 
qua , e in là. Za chiesa dunque , come egli espres- 
samente concede y esige la condanna anima y etere 
iiei libri degli eretici , quando ha pronunziato il suo 
giudizio nelle forme : dunque in questo caso la chie- 
sa è infallibile nel condannare un libro come eretico^ 
vale a dire è infallibile in un fatto demmatico ; giac- 
ché senza infallibilità per parte di chi decide » ed 
esige fede , non si può dare vera fede d' intelletto » 
4mima , per parte di chi deve credere. Qui sbatte il 
Mg. Guadagmni , e si divincola fortemente. Rispton-* 
de y che la chiesa esige fede divina sulla condanna 
del domma eretico ; sulla condanna poi del fatto esi* 
gè sola fede umana* Abbiamo altrove rilevata 1' as^ 
sordità di tale risposta. Si appiglia di nuovo alla ri- 
torsione contro di me della condanna di Onorio , e 
poi passa a dire , che i giansenisti non difendono 
Giansenio^ perchè tacciono ( n« 36a. pdg. 349* )• Ve* 
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rameiite qui la cosa è da ridere , e 8Ì vede i che il 
sig* ardprele Tuole esilare *i suoi lettori. 

ai 3. A qaesla medesima terza prova risponde k 
secondo laogo , che 9, la cluesa in questi .decreti usa 
^ la dbtìnzione del diritto % e del fatto , perchè ia 
91 essi condanna ie persùne , e i libri di qoe^ ere* 
yj tici senaa nominar gli errori ì e perciò la distin- 
,, zione riprovata dal sig. Bolgeni è qui solennenieii' 
jj te approvata dalla chiesa 9 e dalla santa sede. ^ 
Questo si chiama fare in pezzi i decreti della chie- 
sa* Le persone , e i libri ( quando questi si con* 
dannano dommadcamente ) si condannano in sequela 
della condanna d^li errori » e ques ta inflaisce ne- 
cessariamente in quella. E siccome la chiesa esige 
la condanna degli errori , e de' libri , al modo stes* 
80 anima , et ore , cosi io inferisco 1* infallibilità 
ndla condanna degli uni , e degli altri» Ma replica 
il sig^ Guadagnini » che ,« in questi decreti la chie- 
^y sa obbliga a condannare anima 1 et ore non sola 
jy gli scritti degli eretici , ma ancora le persane ••• 
jy Eppur ciononostante lo stesso sig. Bolgeni prova 
yy a lungo nel capo 19* 9 che non è infallibile la 
^y chiesa nella condanna delle persone yy .Questa sa- 
rebbe una buona risposta , se io ^à nel citato ca-* 
pò 19. de* miei fatti dommatici non avessi provato 
( Aid. n. i47* ) f che la chiesa medesima colle sue 
dichiarazioni fa sostanziai differenza tra la condanna 
de* libri , e la condanna delle persone y la qnal co* 
sa non dovea dal sig. Guadagnini dissimularsi. Provi 
egli I che la chiesa medesima faccia questa distinzio- 
ne tra la condanna d^li errori | e la condanna dom-* 


Pati. IL Ci^i Vh 345 

madca de*13>rì , e allora la sua risposta SQ questo pan* 
lo sarà vittoriosa. 

ai4« La <{aarta mia prova suppone l'infallibilità 

dalla chiesa nell* uso di ambedue le potestà ^ una di 

magistero f l'altra di regolamento* Io asserisco 9 dhe 

colla poHesià di magistero la chiesa insegna , fU" 

sa ^ e decide i dorami in ordine a regolare la fe^ 

de de* suoi figliuoli. Il sig. Gnàdagninì nu risponde 

cosi : ,y egregiam^te. Dunque se questa poteslà ser- 

,, ve a decidere i dommi , non serve a decidere s 

yy fatti 9, ( n. 365. ). Questo è un cattivo raziocinio. 

Dair affermare - una cosa non si può mai in baona 

logica inferire la negazione di una cosa diversa y die 

non sia contraria y o contradittoria* L^ infallibililà 

della chiesa serve a decidere i dommi 9 e anche a 

decidere i fatti , non già tutti in generale , ma i fiit- 

ti rivelati , e i fatti dommatici. Ho già fatto vede-r 

re nel passato ( num* 177* ) > che la decisione nei 

fatti' donmiatici propriamente , e direttamente è deci- 

aione di dommi : cosa , che il sig* Guadagnini mo« 

atra di non aver capito mai. Confessa egli dipoi » 

( n. 366. ) , 9 che la chiesa esercita senza dubbio la 

,, potestà di magistero nel condannare i libri àe^ 

„ eretici ,, s ma per tutta risposta introduce subito 

la distinzione tra il > ^Offitto y e il fatto ; e vale a di^ 

re fa una perpetua petizion di prindpio , fondando 

le sue risposte su quello f che è in quistione ^ e 

che da- me gli vien n^ato perpetuamente* Indi ai 

appiglia a pretendere , che la chiesa esiga fede di^ 

vina sulla decision del domma 1 e fede umana sul* 

la decision del fatto* 
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31 5. Bla il pezso segaente vale un te8<m> : leg- 
giamolo con attenzione. ^ Sebbene la chiesa xkhi è 
ff infallibile nel fatto > ha pieno e giustistimo diritto 
9y nondimeno di condannare non solo gli errori , mt 
^ ancora i libri , e le persone degli eretici , e di 
jf esigere y che tatti i fedeli li condannino con là.** 
y. Una madre non ha piena autorità di indicare co* 
ff me velenosi certi cibi a* suoi figliuoli , e di co- 
^ mandare ai più grandicelli , che gli rappresentino 
9, come tali ai figliuoletti minori ? • • • O potranao 
,y i figliuoli non tenersi obbligati ad ubbidire ad nn 
^ si giusto comando » fino almeno , che essi non 
„ capadtino la madre della perfetu salubrità del ci- 
yy bo y e non le tolgano ogni sospetto ? Que8te> sono 
fy verità palmari , che mi vergogno di dover esporre 
,y a chi va in istampa tamquam magister in Israel ^^ 

(n. 37 1 .) 

ai6« Giacché dunque dal magistero in Israello so- 
no per mia gran ventura passato alla scuola del à* 
gnor Guadagnini per imparare verità palmari » io lo 
prego ad istruirmi compiutamente collo scioglimento 
chiaro y e preciso di alcuni dubbj , che ora mi pren- 
do la libertà di proporgli. Prixno* Trattandosi qui 
di una madre tale , quale è la chiesa , e dì salubri- 
là di cibo , e vale a dire di dottrina sana , o non 
sana , una madre tale si può ella in questo ingan- 
nare ? Possiamo noi , che siamo i figliuoli di quesU 
madre , giudicare più giustamente di lei sol punto 
della saTiìbrità della dottrina ? Tocca egli ai figliuo- 
li il capacitar la madre, e farle da maestri ? Se- 
condo. I figliuoli più grandicelli nono certamente i 
•ignori giansenisti , e noi loro avversar} siamo i fi* 
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gliuolelti minori. La madre comnne ha sen^a dubbiò 
indicato , e seguita tuttora ad indicare a'suoi figliuo- 
li come velenoso certo cibo i che sta riposto nelP 
officina di Giansenlo. Posto ciò , desidero di sapere 
se i figliuoli più grandicelli siano dispensati di ub- 
bidire ai comandi della madre ? Se con ciò non' dia- 
no mal esempio ai figliuoletti minori ? Se il dire , 
che la dottrina del libro di Giansenio è cattolica 
cattolicissima sitf un rappresentare cotne velenoso que^ 
sto cibo ai figliuoletti minori , secondo il si giusto 
comando della madre ? Terzo* Si domanda , se i fi- 
gliuoli pili grandicdll siioio arrivati finora a capaci* 
tar la madre sulla salubrità del cibo gianseniano ? 
£ posto y che non ci siano arrivati , si possono es- 
si chiamare figliuoli di questa madre , mentre non 
%\ stimano obbligati ad ubbidire ai di lei si giusti co- 
mandi ? Il sig. Guadagnini , che colle sue tre osser- 
vazioni si è accinto all^ impresa di capacitar la ma- 
dre della perfetta salubrità ddla dottrina del libro 
di Giansenio è pregato umilissimamente a voler ca- 
pacitar anche me sopra i dubbj proposti ^ senza sgo- 
mentarsi della durezza della mia testa , e senza per- 
der la pazienza col ricorrere a certe cose palmcuri , 
che non sono verità* 

217. La quinta mia prova viene esposta dal sig. 
Guadagnini cosi : ,9 la chiesa ha piii volte condan- 
,, nata come ereticale una proposizione , e poi ha 
,, canonizzata questa medesima proposizione come 
jy 'cattolica \ e ciò relativamente al diverso senso , 
,, nef quale questa proposizione era intesa dagli eró- 
„ tìci, dai cattolici* ,, Risponde egli subito : que-' 
sto è t^risiimo ; e gliesempj che ne reca , lopro^ 
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pano ùmuamente ( n. 374- )• Dopo avere alqiumo 
ragionato sopra la distìntone dei dae sensi uno eo- 
lico y l* altro cattolico passa a domandare , die gom 
intenda io di spremere da questa teorìa ? Ma ognu- 
no lo vede subito ^ e non e* ò bisogno di spremere. 
La chiesa dunque condanna gli errori 9 e definisce 
le verità non solo assolutamente , e in astmtto y mi 
in concreto 9 e relativamente al senso di un autore; 
e questo è un vero fatto dommatico* Questa propo- 
sizione 1/ Figlio di Dio è consostanziale al Padre è 
un* eresia condannata dalla chiesa non già in astrat- 
to , e assolutamente , ma solo relativamente al senso 
di Sabellio , e di Paolo samosateno* Tal proposiao- 
ne presa in astratto y e senza relaaoiie al senso di 
quegli eretici , e intesa nel senso ovvio > e natamle 
delle parole è un domma di fede. Entra qui il sig* 
Guadagnini a rispondere coUa distinzione tra il di- 
ritto e il fatto y e per fatto e^i assegna il senso di 
Sabellio 1 e di Paolo samosateno* DUtingniamolo 
dunque anche noi* Se la chiesa può ingannarsi m 
questo fatto 9 come può sussistere » e intendersi h 
decision sul diritto ? Se il senso di Sabdlio » e di 
Paolo samosateno fosse vero , e la chiesa avesse c^ 
rato nel rilevarlo sarebbe necessariamente falsa la de 
oBion del diritto » e la chiesa avrebbe errato in (p^ 
sta stessa dedsione. Questa è una verità veramente 
palmare 9 che colpisce lo spirito di tutti con ^ 
evidenza somma* Questa è la connession neoessani » 
che abbiamo detto passare tra U diritto e il fr^o 
nella decisione de' fatti dommaUci : connessione f per 
la quale col definire direttamente il donunsresu 
coUa medesimA iofiOlibiUtà diefinilo mebe .il J^ 
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iadirettamente. Ma sarà meglio ascoltare il nostro 
sig. arciprete , il quale finalmente rende a viva for- 
za tina solenne testimonianza a qnesta gran verità* 
ecco le sue parole : ,, la chiesa avrebbe potuto in- 
j^ gannarsi , ossia non era munita di una infallibilità 
yy divina nel fissare il fatto , cioò <}aal fosse il senso 
,9 di Sabellio , del Samosateno , di Ario : ma sup* 
„ posto il fatto y vero o falso , che si voglia suppor- 
„ re y non poteva ingannarsi , essendo in ciò munita 
99 deli' infallibilità divina , nel giudicare perverso , 
^y ed ereticale il senso di quelle proposizioni condan-" 
,, fiate relativamente alla dottrina di Sabellio , del 
yy Samosateno y e di Ario eìs.y perchè qui si tratta 
,y dd domma ,, ( n. 877. )• 

ai 8. Lodato sia il signore. Il sig. Guadagnini ha 
saputo qui accoppiare ima vera impossibilità con una 
gran verità. Che mente sublime ! Che portento ! E* 
impossibile che , supposto falso il fatto , sia perverso 
ed ereticale il senso di quella proposizione re/atzW-» 
niente alla dottrina di Sabellio ec. Queste due cose 
non possono star insieme* Se il senso di Sabellio è 
vero la condanna della proposizione necessariamente 
è erronea , ovvero non ha senso alcuno. La verità 
grande poi detta dal sig. Guadagnini sta in quelle 
ultime parole perchè qui si tratta del domma. Quan* 
do dunque si condanna una proposizione relatit^amen^ 
te al senso di un autore : allora si tratta del dom- 
ma ; e questo è quello y che da noi si chiama fat* 
to dommatico. Le cinque famose proposizioni so- 
no condannate nel senso di Giansenio , ovvero 1 
che è affatto lo stesso 1 il senso , e la dottrina 
del libro di Giansenio si condannano colla condau- 


35o I2 economia JMa ffsde cristiana* 

M ddle cinque proposizioni : damnavimus in ^laa* 
yue propositiombus janseniani libri sensum; danma' 
twn in quirufue propositionibus jansemani libri 
sensum decernimus , dicono i pontefici. Gonles» 
questo il sig. Gaadagtiini, e faremo subito pa- 
ce , e sarà finita ogni quistione fi'a noi su questa 
punto* 

a 19. Toma ^li in fatti poco più sotto (n. 38 1 ) 
a confessare la verità 1 e darmi vinta la causa, ,, La 
^ chiesa ( dice egli ) senza dubbio è infallibile nel 
,y rilevare, e decidere il vero senso delle scrittare) 
^y de! condili e de' padri 9 perchè la sua decisione 
^ su di ciò è decisione del damma | in cui gli è pro- 
yf messa la divina infallibilità, e perciò è costituita 
ff sovrana interprete della scrittura ; e della tradi- 
yp zione. Ella , non ha duUbio , adopera ^ e deve ado- 
yj perare anche in ciò tutte le umane diligenze , per- 
^ che cosi ha ordinato Dio • • • • Ma 1' infallibilità 
^ in questa ricerca non è fondata sulle umane dili- 
^ genze , bensì nell' immancabil divina assistenza pro- 
yy messa in questo alle diligenze della chiesa „. Ec* 
co come la verità trionfa invincibilmente di tutti 
gli sforzi in contrario. Dunque primo la chiesa è 
infallìbile nel rilevare e decidere il vero senso de' 
concil] , e de' padri , per esempio quando decide , 
che la dottrina dommatica di s. Agostino contro 1 
pelagiani è cattolica. Trovisi ora una disparità giu- 
sta I e appagante , onde la chiesa non sia ngaal- 
mente iafallibile quando decide , che la dottrina di 
Giansenio è eretica» Il senso di s. Agostino , e di 
Giansenio , egualmente si rileva dalle loro opere : s. 
Agostino non fu uno scrittore ispirato , come non 
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lo fu ncppur Gianscnlo ? il rilevare il senso di ». 
Agostino è un fatto , come lo è anche rilevare il sen- 
so di Giansenio: la chiesa è ngualmente infallibile 
nel decidere sulla dottrina cattolica , che sulla ereti- 
ca : dunque ec seconda conseguenza. Dunque il 
decidere sul vero senso de* concilj , e de' padri ò 
decisione del domma. Che serve dunque nel caso di 
Giansenio il distinguere il diritto , ossia il domma, 
dal fatto ? Che serve 1' ostinarsi a proporre la deci- 
sione su i fatti dommatid come una decisione di fat- 
ti , e non di dommi ? Avea tutta la ragione Arnal- 
do di dire 9 che se taluno affermasse non esser catto- 
lica la dottrina di a* Agostino contro i pelagiani ap- 
provata dalla chiesa , costui sarebbe eretico* E per- 
chè mai non sarà eretico chi afferma , che la dot- 
trina del libro di Giansenio condannata dalla me- 
desima chiesa è cattolica cattolicissima 7 Qui 1* uma- 
no ingegno può torcersi quanto vuole 1 che mai non 
giungerà a non sentire 1* evidenza , e la forza di qne^ 
sta parità. Il riferito detto di Arnaldo l' ho pur citeto 
ne' miei fatti dommatici : perchè si è dal sig. Guada- 
gnini dissimulato ? La troppa chiara , e forte luce di 
quel detto gli ha forse fatto serrar gli occhj per non 
vederlo ? Terza conseguenza» Dunque 1' infallibih'tà 
della chiesa nella ricerca del vero senso d^li scrit- 
tori non canonici non è fondata sulle umane dili- 
genze j ma sibbene neli' immancabile divina assisten* 
za promessa in questo alle diligenze della chiesa. 
Che serve dunque l' andar a cercare y se le diligenze 
si sono usate ; se 1' esame sia stato fatto legittima- 
mente y e nelle forme ; se i vescovi abbiano avuto 
lumi , e dottrina sufficienti ; se i gesuiti abbiano in- 
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Ir^ato colle loro cabale ce. ? L' immancabile asn- 
ataiza dt^ina può foste mancare impedita- da qaesti 
oilacoli ? O tale asf islam è stata promessa condì- 
aonatamente ? CxA solo passo soprariferito il signor 
Gondaginini distraggo tntto qpianto il- sao libro , e 
r edifisio ddle tre osservaùom cort prcraoso por U 
gran verità » e bellesui de* materiali ^ onde è com- 
posto f ad una scossa sola è ito in ninatissìiiia pol« 
vcrcu Posto dò I io mi dbpenso Tolentieri , e i lei» 
lori senza daU>io mi dispenseranno dal dir più -altro 
per confatare le meschinità senza nomerò delle qoali 
è pieno da capo a fondo il libro del sig. Guadagni- 
ili. Tomo nn* altra Tolta a pregare chiunque legge* 
tìi la presente operetta a Iq^re le tre osservaziom 
dd dg. ardprete di V doamonica » o anche la* sola 
denunzia aggiunta d fine t questa sola lette» serri* 
là a duunqufe di una generde ^ e completa confa- 
tanone. E tuttada non sarà discaro 9 che io metta 
qoi brevissimamente in mostra certe particolarità , die 
danno un ^egio singolare y e inimitabile al libro 
dd signor Guadagnini. Un quadro originde di ec- 
ediente autore non basta per rilevarne tutto il 
pregio 9 guardarlo rapidamente ali* ingrosso : biso- 
gna fermarsi a considerarne le parti ^ per gustarne 
le bdlezze nd minuti tratti ^ die fanno ben veders 
la mano maestra nd disegno , ndl* espressione , nd 
colorito ec» 
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CAPO SETTIMO 

Incoerenze , e falsità ec. nel libro 
del sig* Guadagnini» 

aao. Incoerenze. Il nostro signor arciprete fa un 
grandissimo conto dei brevi di Innocenzo XII. ai ve* 
scovi di Fiandra , ne* qnali pretende ^ che il papa 
abbia spiegato , e temperato il rigor delle bolle de* 
snoi predecessori contro il 'giansenismo. Già questa 
pretensione è onninamente falsa- : ma ciò non impor* 
ta« Innocenzo X. in nn suo breve riportato anche 
dal signor arciprete dichiara espressamente dì avere 
colla sua bolla contro le cinque proposizioni di Gian- 
senio condannato il senso del libro di Giansenio me- 
desimo : eppure il signor Guadagnini non fa conto 
alcuno di questa dichiaratone y e a lungo tenta di 
provare , che Innocenzo X. condannò le cinque pro-> 
posizioni solamente in astratto , non già relativamen* 
te al senso del libro di Giansenio. II. Cento volte 
egli cita 1' approvazione che i papi , e il consenso di 
tutta la chiesa hanno data alla dottrina di.s. Agosti- 
no ; e si scaglia con impeto veementissimo contro 
chiunque ha cercato di dare le giuste idee circa T au- 
torità di questo santo dottore per opporsi ai gianse- 
nisti y i quali ne abusano enormemente , come tutti 
sanno* E perchè io 1' approvazione dei papi , e del- 
la chiesa V ho con tutti i teologi ( eccettuati sempre 
i giansenisti ) ristretta ai soli dommi sostenuti da s. 
Agostino contro gli errori dei pelagiani , e dei 
semipelagiam ^ il signor Guadagnini mi accusa di di- 
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«prezzare , se non colla bocca , almoio col cuore , 
e di rìdarre al niente 1* aatorità del santo Padre. 
Passiamo sopra a qaesta impostnra* Ma perchè dan* 
qae il sig. Gnadagnini non segue i papi , e la chie- 
sa I nella riprovazione solenne , e più yolte replica- 
ta della dottrina di Giansenio ? Mi risponderà j per- 
chè in qaesta si ha da distinguere il diritto dal fat- 
to 9 e perchè la chiesa non è infallibile nel dedde- 
re sui fatti donunaticL Ma l' approvazione della dot- 
trina di s. Agostino non è essa ancora un vero yeris- 
simo fatto dommatico ? Se noi in qaesta volessimo 
distinguere il diritto dal fatto , si potrebbe negare la 
cattolicità delle opere di s« Agostino con quella stes- 
sa stessissima ragione , colla quale i giansenisti n^« 
no 1' eretìcità del libro di Giansenio* III. Per auto- 
rizzare tutto il gran male , che il signor Guadagnini 
dice della dottrina di Molina , dipingendola sempre 
come infetta di pelagianismo , egli si serve più vol- 
te di «ma certa bolla , che pretende essere stata già 
stesa , e fissata in condanna di quella dottrina. Per* 
che dunque non ha egli almeno ugual deferenza per 
le tanti; bolle realmente emanate contro il gianseni- 
smo ? Cecità sorprendente ! Un uom di senno non 
ha rossore di comparire in pubblico a cantar vitto* 
ria , e menar trionfo con una bolla immaginaria , o 
certo almeno non pubblicata ; e di scrìvere poi un 
libro tendente contro piii bolle solenni , dommad- 
che 9 accettate , e venerate da tutta la chiesa. EV. 
Nel num. 201. il N. A. cosi parla della bolla di In- 
nocenzo X* contro le cinque proposizioni ; „ leggo 
„ e rileggo la bolla , e vi trovo deciso , che cia- 
,, scuna di quelle proposizioni vien dichiarata ereti« 
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,9 ca » haereticatn declaramus » et uU talem dam-' 

9, nanms ; e ciò si trova scritto in fondo a dascu* 

yp na proposizione : ma 1* uti talem damnamus in 

9, sensm Jansenii non yì si trova mai* Danque è fal- 

,9 sissimo , efae il papa le abbia didiiarate eretidie 

,9 in sensu Jansenii* ^ Un pezzo prima ( n. a8. ) 

parlando dì monsig* Albizzì assessore del s. offizio » 

-cui dice essore stalo dato il carico di stendere la 

bolla y si esprime cosi : ,, questi fraacamente an- 

jy nunzio nella bolla contra Y intenzione del papa , 

,9 che le cinque proposizioni «trovavansi nel libro di 

y, Giantenio. i, Bisognerà ricorrere alle intenzioni ddi 

morti , e. a qualche varietà ndle parole i che peraltro 

fanno il medesimo senso » per s^vare questi due paa- 

ai del signor Guada gnini dall' incoerenza. 

a»i. Calunnie* Dei molinisti tutti dice ,; che 
5, quando si trovano troppo pressati dall'autorità di 
,y s« Agostino j o in circostanze favorevoli da poter 
,, aprire senza riguardi il loro cuore, lo aprono sin- 
fj caramente , e mostrano della sua autorità tutto il 
,, disprezzo , e della sua dottrina tutto l'orrore,y(7i.68.). 
Sono ìnnumerabili le volte , nelle quali aiTerma cre- 
dersi y e dirsi dai gesuiti , che dalle bolle contro il 
giansenismo vien condannata come eretica la dottri- 
na dei santi Agostino e Tommaso 9 e delle scuole 
agostiniana • e tomistica, e che io non ho avuto al- 
tro fine nello scrivere , e pubblicare il libro àe* fat- 
ti donunatici , se non quello di far dichiarare ere- 
tica la medesima dottrina. Non avrei creduto mai 
possibile una si grande cecità in un uomo dotato di 
ragionct II. Attribuisce ai gesuiti ( n. 1 89. ) il soste- 
aere fy che la dottrina delV j^ugustinus di Giansenio 

Z2 
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f^ non è altra , che la dottrina di s. Agotdno ìa 
,y qadk parte » die si oppone a qaella dd Moli- 
y, na 9 •pedahnente la dottrina della graaa intrìnse- 
>9 Gemente efficace ins^nata andie da s. Tommaso. „ 
Nei mun* seqq* ai mette di proposito a voler prova- 
re questa impostura , quantunque altrove confesà es> 
pressamente « che alcuni gesuiti hanno stampato li- 
bri apposta per dimostrare la contrarietà della dot- 
trina di Giansenio con qudla ài s. Agostino* IIL Gi- 
ta molto a lungo (is* i55» s^^. ) varie bolle , e ht^ 
vi di sommi p<mtefid » ne' quali si sgridano con ter- 
mini fortissimi , e si dichiarano accecati dalia pro- 
pria malisia « e tialt amor delle tenebre tutti colo- 
ro i quali pretendevano , che le bolle contro il gian- 
senismo avessero ferito anche la dottrina delle scuo- 
le agosdniana y e tomistica sulla materia della gn« 
sia. Quelle bolle , e brevi sono evidentissimamente 
diretti contro i giansenisti , e gli appdlanti. Eppu» 
re il signor Guadagnini le dta come se dirette fos- 
sero anche contro i gesuiti- E perchè ben vede i 
che i giansenisti , e gli appellanti non fanno buona 
compagnia coi gesuiti , e che nascerebbe certo qual- 
che disordine 9 ^li ha la cura di tirarsi i gianseoi- 
sti in casa per coprirli sotto al manto della sua ca- 
rità y e lascia esposti i gesuiti soli ( n. i86. ) al fla- 
gello di quelle boUe'y e dice che ,, tutti i gesuiti 
yy ( senza eccettuarne nemmeno me ) sono giustamen- 
„ te dai sommi pontefici Clemente XI* , Benedet- 
,y to XIII. f e Clemente XIL , dichiarati •ca^imma*' 
,y tori f violentatori delle bolle > perturbatori della 
yy tranquillità della chiesa , accecati dalla propria 
^, malizia, ,, lY. Le dnque proposizioni sono su* 
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te condannate nel senao di Gianaeiuo t eppnre al dar . 
del signor Gnadagnini non ri è saputo mai , e nem- 
meno al giorno d* oggi si sa , qnfll sia questo senso 
di Giansemo : i papi non 1' hanno mai voluto di- 
chiarare y e nemmeno i gesuiti , benché sfidati cento 
^ mille volte a dichiararlo. Quindi prende occasione 
dì insultare ai sommi pontefici per «vere in vece del 
lome portato le tenèbre , e gettato il pomo di una 
fatai discordia in mezzo alla ^esa. Di questa ea« 
lunniosa 9 e patente falsità è sorella carnale quella , 
che dice contro di me ( n* yS. ) , dioè , che né io^ 
uè alcun gesuita ha mai potuto mostrare contenute 
nel libro di Giansenio le cinque dannate proposizio* 
ni. Eppure io nel libro de' fatti dommatici ho de^ 
stinato un capo ben lungo a fare 1' estratto del li« 
bro di Giansenio » unicamente ad eifc^ di far ve- 
dere in esso insegnate tutte cinque le p^posizioni j 
e la prima di e&%e quasi coi medesimi termini. Ed 
è cosa notissima a tutto il mondo > che ben molti e 
gesuiti j e non gesuiti hanno mostrato questo fatto 
colla massima evidenza , e mi lusingo di averlo di- ' 
mostrato ancor io* Se il signor arciprete avesse det- 
to 9 che io non sono riuscito nella mia impresa , 
la cosa si potrebbe perdonare : ma doveva dire al« 
meno , che T ho tentata , come 1' hanno tentata 
tanti altri , e felicemente eseguita prima di me. Vf 
Per provare y che io combatto di proposito le deci- 
sioni dei sommi pontefici , e della chiesa dice ( n* 2. ) 
,9 che Gregftio X. alla tesU del concilio generale 
99 di Lion, Eugenio IV. alla tesU di quel di Fioren- 
jj za hanno deciso, che le anime di quelli., che 
y, muojono in peccato mortale attuale 1 o. col solo 
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n originale , tosto ranno ali* inferno ; e non ha or- 
fj rore ( il Bolgeni ) di spiegarsi colle medesime pro- 
9j fané roci dell* eresiarca Pelagio^ che non sa doi^ es- 
9, si vadano 99. Parla egli qni del mio libro stato de* 
bambini morti senza battesimo ^ nel qnale ho prova- 
to coli* ultima certezza ^ che la definizione di quei 
conci! j non cade soli' andare all' inferno , o in al- 
tro luogo , del qual punto non si quìstionaya allora : 
ma cade nnicamente sul tempo di andarvi , preten- 
dendo i greci , che ciò si differisse fino al giorno del 
giudizio universale, e volendo i latini, che ciò se* 
guisse subito dopo la morte. Inoltre ho fatto vede- 
re con molti passi della scrittura , e de* padri , cbe 
la parola inferno ha molti sensi, e assai spesso si 
adopera a significare luoghi molto diversi da quello , 
dove gli attuali peccatori dannati soffrono il tormen- 
to del fuoco. Il sig. Guadagnini dissimula da bra- 
vo queste cose , e su questa dissimulazione pianta 
francamente la sua impostura. Ho anche detto di 
non sapere dove vadano i bambini morti senza bat- 
tesimo ; ma ciò ho detto parlando soltanto del luo^ 
go determinato : Pelagio parlava del luogo come uni" 
to colla beatitudine di quei bambini. Replica egli 
le suddette due calunnie molto patenti nella denun- 
zia de" miei gravi errori propos. XXL , dove . di- 
ce , che „ le due riferite mie proposizioni sono chia« 
„ ramènte eretiche , inquanto contradiconp diretta- 
„ mente alle chiare definizioni dei due conci! j di 
„ Lion , e di Fiorenza , e non riconoscono nelle de* 
jy cisioni della chiesa la rivelazione divina „• 

22 s. Raziocinj storti» Il N. A. cita un breve di 
Innocenzo XIL , nel quale dice ( n* 36. ) essersi di- 


Pan. IL Cap. yiL SSg 

diiarato dal papa ^^ che le proposizioni erano state 
9, condannate , e doveansi da tutti condannare in 
^f .sensu obuiOf quem ipsa verba praeseferunt : con 
,f che restava distratto ciò , che pretendevano i gè» 
jf suiti f che fossero condannate in sensu Jansenii ,,• 
Gìustissimo raziocinio ! I papi ayeano più volte di- 
chiarato , e deciso , che il senso di Giansenio era 
appunto quello , che vien presentato dal senso ovvio 
e naturale delle cinque proposizioni : dunque dal bre- 
ve di Innocenzo XIL non restava distrutto ciò , che 
pretendevano i gesuiti « ma restava anzi pienamen- 
te confermato» I giansenisti erano pertinacissimi nel 
sostenere ( come anche sostiene il sig. Guadagnini ) , 
che il senso condannato nelle cinque proposizioni 
non era quel di Giansenio , ma sibbene quello di Lu"> 
tero , e di Calvino : per togliere ai giansenisti questo 
sutterfugio i papi dichiararono , e definirono , che il 
senso del libro di Giansenio era lo stesso 9 che il 
senso ovvio e naturale delle proposizioni condannate* 
Se i papi avessero voluto dire quello 9 che pretendo- 
no i giansenisti, avrebbero detto , che le cinque prò* 
posizioni furono condannate in sensu Lutheri , et 
Calcini* IL Ecco un bel passo del nostro sig. arci- 
prete (n« 139. )yy Ponghiam per vero il supposto 
yy calunniosissimo 1 che ( i giansenisti ) difendessero 
yp quelle proposizioni ( le cinque gianseniane ) nel 
yy senso dannato. Quando adunque le sostenevano? 
,y risponde il sig* Bolgeni y prima della condanna, 
yy Gol nome di Dio : dunque non dopo la condanna ; 
9, e ciò per sim confessione non può mettersi in dub- 
hio y^» E io col nome della logica non solamente metto 
in dubbio I ma nego assolutamente la vostra illazione. 
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Io afero molta slima della yostra scienza , e ddla 
Tostra moderasìoae , e urbanità , prima che voi seri* 
Teste il libro delle tre osservazioni : dunque non 
1* ho più dopo scritto questo libro. Vi par ^li giu- 
sto , e ben tirato un tal raziocinio ? Che ne dite ? 
Forse il conseguente sarà vero ; ma certamente l' il- 
lazione non è giusta* IIL9» Non sono che. gli ere- 
99 tici y che richiamare ardiscoiio a nuovo esame le 
,9 decisioni di loro natura infallibili „• ( n. ^a4« ) Da 
questo principio deduce il sig. Guadagnini , che io 
dovrei condannare come eretica fun* assemblea del 
clero di Francia » che esaminò il libro di Giansenio 
per dimostrare , che in esso si contenevano le cinque 
dannate proposizioni , dopoché dal papa era già sta- 
to deciso questo fatto dommatico. Se valesse cotesto 
raziocinio , bisognerebbe condannare come eretici 
tutti i controversisti cattolici 1 i quali esaminano le 
decisioni dommatiche della cluesa par convinc^e i 
refrattari* Ma è cosa a tutti notissuna altro essere 
1' esaminare una decision infallibile per far dipendere 
da questo esame la propria fede ; altro essere 1' esa- 
minarla per istruire, e convincere chiunque ad essa 
si opponga. L* esame nella prima maniera ripugna 
ali* essere di cristiano : in questa maniera lo fanno i 
giansenisti , e sono eretici. L' esame nella seconda 
maniera conviene all' uffizio de* teologi 9 e niente 
pregiudica ali* essere di cattolici. lY . Io pretendo , 
ed ho anche provato ne' fatti dominatici in nn ca- 
po a parte , che le cinque proposizioni dannate si 
trovano nel libro di Giansenio quanto al loro senso 
ovvio e naturale , e sostengo , che la decisione su 
. questo fatto dommatico ( esposto peraltro con espres* 
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sioni più esatte ) sia un articolo da credersi con fede 
dÌTina- Ascoltiamo ora nn portento di raziocinio 
del nostro sig. arciprete» Se toì pretendete » dioe 
egli a me ( n. 4^^* )? che il suddetto ,| sia un arti- 
99 colo di fede divina, ne nasce per necessaria con- 
y, seguenza , che quelle proposizioni non vi si posso- 
9, no vedere ( nel libro di Giansenio ) in modo al- 
y, cnno» Imperciocché cosi diventano nn oggetto di 
,9 fede divina. Or non è egli nn primo principio 
jy in teologia , che 'ftdes est credere quod non vittes; 
,9 o per parlare coli' apostolo est argumentum non 
^j appar&ìtium ? ,, Qui bisogna rider per forza. 
Quando Gesù Cristo con molte apparizioni si mo- 
strava visibile 9 e palpabile a^ suoi discepoli per ista-^ 
bilìre la fede divina della sua risurreùone , con ciò 
stesso rendeva danque impossibile questa fede giac- 
ché fides est credere quod non 9Ìdes , est argu-* 
ntentwn non apparentiwn. Che petcato ^ che il sig. 
Giambattista Guadagnini non sia venuto al mondo 
per ammaestrarlo molti secoli fa ! Egli ci avrebbe 
insegnato essere un abuso perniciosissimo quello adob* 
tato da tutti i metafisici , e i teologi di mettersi a 
dimostrare Y esistenza di Dìo colle ragiotii natu« 
rali. Nasce da quésto per necessaria conseguenza ^ 
che 1' esistenza di Dio non si può piti credere 
di fede divina , poiché jtdes est argumentum non 
apparentium^ e cosi resta distrutta la religion cri- 
stiana nel suo articolo fondamentale. Ma grazie a 
quella mamma , che ha messo al mondo il sig. Gua* 
dagnini ristoratore ddl' edifizio di Gesù Cristo nel 
suo fondamento* Io non ho si poco concetto del 
mio avversario da credere ^ che egli abbia detto tali 
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feiocdiesze da senno* La verità è , che scriTe già 
alla peggio tutto dò y che gli riene in mente sen* 
sa badare a nulla , come già ho notalo ancbe di 
sopra. 

CAPO OTTAVO. 

Risposta ad alcune interrogazioni. 

ia3. ^^JUimandiamo qoi dunque al sig. Bolgeni ^ 
yj quali siano i teologi , i quali prima della contro- 
„ yersia sopra Giansenio abbiano insq^nato , che la 
yy chiesa sia infallibile nel decidere del fatto» Io lo 
„ sfido a produrli. Ma non potrà produrmene un 
,9 solo : né un solo ne trovo , che ne produca in tnt» 
yy to il suo libro »f (ta* 3i4*)* -risposta. Mio si- 
gnore f la serro subito. Primieramente io non ho 
mai detto che la chiesa 'ria infallibile nel decidere 
del faitò : queste espressione è troppo generale. Ho 
detto « che la chiesa k infallibile nel decidere del 
fatto dommatico. In secondo luogo , parlandosi di 
fatto dommatico , ecco trecento j e pia teologi in un 
volpo s i padri del gran condilo niceno i che non 
Tollero ammettere la disrinrione tra U diritto e fl 
iatto prodotta dagli ariani Eusebio , e Teognt 9 e che 
perciò condannarono questi vescovi 9 i quali non imr 
peirarono assoluuone dal concilio di Gerusalemme 
ae non in grazia di avere abbandonate , e ritrattate 
qaeUa distinzione* Eccone di piii altri seicento tutti 
in una volte ; i padri del concilio calcedonese 9 i 
quali chiamarono eretico 9 nestoriano il povero Teo- 
doreto 9 perdio ammettendo il diritlo^f e sottoscrìveop» 
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do al domma y tergiTcrsava circa fl fatto* Aggiungali- 
si i ducento e più padri del concilio efesino » e poi 
anche tutti gli altri citati da me nei foni dommatici 
per provare il mio assunto principale : abbiamo già 
oltrepassato di molto il miglia jo« Ma forse il sig» Gua- 
dagnini esclude tatti questi padri , e con essi anche 
«• Girolamo , •• Agostino » s. Leone ec* da me cita- 
ti dal numero » e dalla qualità di teologi i ovvero 
«quivoca sulla parola fatto : oppur finalmente non gU 
basta y che la cosa si insegni colla pratica > che sup- 
pone il dogma* 

224* II- f) Ciò che qui si deve mettere in chiaro^ 
„ si è , se il fatto di Giansenio sia rivelato in alcn^ 
^, ne delle dette maniere. Se è rivelato » è di fedet 
„ se non è rivelato 9 non può essere di fede* Mo* 
5, stri dunque il sig. Bolgeni « che è rivelalo 9 e re- 
,y staremo tosto d^accordot che è dì fede y, (n*335.). 
Risposta. Ho già mostrato ne' faui dommatici , ed 
anche nella presente operetta 9 la connessione stretta» 
e necessaria , che il diritto » e il dogma ha col fatto 
nel caso di Giansenio 1 del quale disputiamo* tn for- 
za di questa connessione non può èsser vera» ed in- 
fallibile la decisione sul diritto » e sul dogma » se 
falsa y e fallibile sia la decisione sul fatto. Essendo 
dunque rivelata 1* infallibilità della chiesa nelle de- 
cisioni sul diritto » e sul dogma » ne segue % che sia 
rivelata la medesima infallibilità anche nelle decisio- 
ni sul fatto* E questa è quella » che io chiamo rive- 
lazione implicita » indiretta » e mediata. Il signor 
Guadagnini riconosce pure questa » dirò cosi , specie 
di rivelazione , poiché immediatamente prima delle W 
citate di luì parole dice : »» Non v* ha nessuno $ che 
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y, non la saj^a , e non la tenga questa Tenta , cbe 
f , Dio rivela le case in due maniere 9 cioè primo 
fy espressamente f direttamente , e inunediatamen' 
yi te : secondo implicitamente , indirettamente , t 
^f mediatamente. Chi dice il contrario? Ma questo 
^ a che «enre al proposito ? Se i fatti sono rivetatij 
jp sianlo poi espressamente , sianlo implicitamente f 
,, direttamente ^ o indirettamente , immediatamente, 
^ o mediatamente, y in sostanza sono rivelati j e non 
99 vi è teologo cattolico » il quale non creda, edin- 
,, segni y che appartengono fuor d' ogni contesa albi 
ff fede ,, ( eod* n« 335. ). Che tarda più dunque il 
signor Gnadagnini a ri(Nrovare le sue tre osservaÒD- 
ni f e z restar d' accordo con me sul fatto dommati- 
co di Giansenio? 

aaS. III. ,j Dite dunque il rero senza tergifersa- 
9, zione » né equivoco , signor Bolgeni mio : gU ^' 
>n rorì di Giansenio sono essi , o nò gli errori già 
y, condannati , le già condannate eresie di Lutero , 
i> e di Calrino ,» (n. 460.). Risposta» Lo sono. Hi 
perchè Giansenio le ha vestite con nuovi abbigliamen- 
ti y onde ^ella , che in sostanza è la medesima ere- 
aia , comparisce diversa all' apparenza , coA è stata 
necessaria nna nuova cimdanna. Gli eretici poiterìo- 
.ri hanno molto spesao rinnovate le eresie degli ere- 
tici più antichi , ma sempre eoUa cautda di invol- 
gerle ndla novità delle espressioni per sottrarle agli 
anatemi della chiesa coli' a)uto dell'inganno de'aem* 
plici. Cosi appunto ha fatlo Giansenio 1 e i suoi ^ 
guaci t e difensori hanno propagato anche più vor 
piamente di lui lo spirito privato 9 che è il fonte <b 
tutte le eresie. 
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2i6. IV. 9, D* Innocenzo Xt, che dite, signor Bol* 
geni carissimo ? Golia sua condanna delle cinque 
proposizioni ha egli condannato s. Agostino ? Ri- 
spondete qui netto , e preciso un tondo si , o un 
tondo nò „ ( n. 1 70. ). Risposta. Nò. Non trovo 
parola piti tonda di quésta. Ma ripiglia subito il sig. 
Guadagnini : ,, Se rispondete di nò , siamo d* accor- 
9, do 9 etidcit ventasi ina vói vedete, che cosi va 
9, di pianta per terra tagliata al tronco la vostra ca- 
ra , tacciuta , ma voluta conseguenza , che la dot^ 
trina di s. Agostino «^ stata condannata colla con- 
danna di Giansenio >,• ^esta sarà la trentesima 
Tolta , che ripetè quesU calunnia , per ripeterla poi 
anche in appresso forse un centina jo di volte. 

227. V. j, Vi dimando intanto : potrei lusingar* 
,, mi y che foste per usarmi la cortesia di spiegarmi 
,9 chiaro , e senza equivoco , qual sia questo senso 
yy di Giansenio ,'in cui voi dite , che la chiesa ha 
9 y dichiarato eretiche le cinque dannate proposizioni ? 
Io vi domando questa grazia con molta istanza , e 
non potete negarmi , che ve la dimando insieme 
9, con troppo aperta giustizia ^^ (n. 1 80. ) • Risposta* 
Il senso ovvio , naturale , letterale delle cinque pro- 
posizioni condannate è chiaro , preciso 9 intelligibile 
a tutto il mondo. Ora il senso di Giansenio è ap- 
punto il senso ovvio , naturale , letterale di quelle 
cinque proposizioni , che formano I' estratto , il su- 
go , lo spirito della dottrina di tutto il libro di Gian* 
senio. Ecco soddisfatte le istanze pressanti nel nostro 
sig. arciprete , esposte poi con tanta gentilezza* Il 
senso condannato di Giansenio lo hanno spiegato 
chiaro > e senza equivoci i sommi pontefici più vol- 
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Ce. 2^ siaU> ecndannaio , dicono , ntlle cinque prth 
posizioni il swìso del libro di Giansenio , i7 ftal 
senso tdene presentato noturalmente dalle parole 
delle medesime proposizioni • Si può parlare più 
chiaro ? Ma il fatto ala , che per chi non f^ole 
inteadere noa vi è chiaregm , dbe haati a farlo in* 
teadere. 

aa8« TI. ^ IXrà qui il aig. Bolgeni : in sostanza 
ff ed Alessandro VII. » e Clemente XL hanno deci* 
ff m f o aloaen detto t che le cinque proposinom 
f, aono alate dannate nel senso inteso da Gianse- 
,9 nio. Rispondo » che questo è vero nel stfiso fino* 
t^ re esposto. Ma aiamo nqoTamente da capo » lig* 
9, Bolgeni caro. Ditemi dnnqae qoal' è questo senso 
ff di Giansemo» L' hanno apiegato qne* dae papi? 
), Rispondete chiaramente di si , o di nò „ (^.^ga*)* 
Rispondo chiaramente di si s e 1' ho spiegato ancor 
io inerendo alle loro atesse ^iegaaoni. Ripiglia ora 
aolMlo il aig* Gnadagnini s ^^ Se dite di zi y dunque 
99 qpicgale qaal sia: se dite di nò ^ che prò preten- 
fp date di trame ? Pretendetele forse di trarne il prò 
^ tanto bramato da toì ; che il senso dannato di 
ly Giansemo ria la dottrina della grazia inlrìnsecamen' 
,, te efficace insegnata da a* Agostino 9 a^^olca da <• 

Tommaso ec 7 • • • Ho già fatto vedere di sopra ; 

dbe appunto questo è il senso » che a toì su ^ 
99 cuore 9 che a* intenda proscritto. 99 Qui poi t^^ 
ci va risposta alcuna* Quando io mi sarò sfiatato a 
xispondere 9 U signor Guadagnini , che fa il sordo » 
mi domanderà sempre di nuovo la risposta , né ab- 
bandonerà mai la nera calunnia fondata sulle <MK 1 
che mi stanno a cuore* 
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aag. VII. ,« Io sfido il signor Bolgeni y e chian- 
yy qii« non apprezza l' autorità del papa 9 de' cardi- 
jf naii 9 e de' consultori di quella congregazione f 
9, e dei due ordini agostiniano ^ e domenicano » che 
yf ricolmarono di lodi i sostenitori delle proposizio- 
,y ni pubblicamente esposte in queUa colonna , a 
jj trovare in eue non dico altrettante eresie quante 
9, sono le proposizioni » come esso sig* Bolgeni pre- 
,9 tende , ma il menomo errore teologico degno di 
yi alcuna teologica censura : e dichiaro qui a lui 
99 nettamente » che lo reputo convinto y e confesso 
yy d' aver mentito t ^ calunniato y se si contiene ao- 
y, pra di ciò in silenzio » qualunque pretesto j o sca- 
9, sa alleghi per non parlare ,, (n. 261. )• Parla qui 
il signor arciprete delle cinque proposizioni gianse*- 
niane come stavano esposte nella seconda colonna 
dello scritto a tre colonne j che fu presentato alla 
congregazioae deputata all'esame di quelle proposi- 
zioni. Ne' miei fatti \dommatici ho fatto vedere , 
che tutta la quistione fira gì' impugnatori , e i di- 
fensori di quelle proposizioni cadeva sul senso del- 
la seconda cdonna , poiché nella prima si attribui- 
va alle medesime un senso luterano , e calvinbtico ; 
nella seconda 9Ì attribuiva un senso pelagiano , am« 
bedue rigettati , e condannati dai difensori di Gian* 
aenio* Dunque nella seconda colonna si esponevano 
le cinque proposizioni con alcune spiegazioni , se- 
condo le quali i difensori di Gianseoio sostenevano, 
che quelle proposizioni fossero cattoliche , ed anche 
appartenenti alla fede. Sarà ben fatto dare a' miei 
lettori un saggio delle spiegazioni aggiunte alle prò- 
posiziooi condaimate : prendiamo la prima di esse , 
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e prmdiamola dal signor Gnadagiuiu come egli la 
espone nel n« a6o. » avvertendo , che le parole pò* 
ate in carattere corsivo sono parole aggiunte per is- 
piegatone dai difensori di Giansenio. 

PRIMA PROPOSITIO 

Ut a nobis inteUigìtur^ ac defenditìxr* 

Aliqoa Dei praecepta aliquibus jnstìs volentìbus , et 
conantìbus invalide , et imperfecte^ secnndnin prae- 
sentes , qnas habent , vires , parvas scilioet , et m- 
ftrmas » seu auxilió . efieaci ad piene i^lendum , et 
operandwn necessario destittUis , impossibilia snnt 
proxime » et complete y seu ab iis adimpleri proxi-- 
me non possunti Deest quoque illis grafia cficax^ 
qua praecepta illis proxime possibilia sunt: seu deest 
ilUs speciale illud auxilium , sine quo fustificatuSf 
ut ait concilium tridentinum^ in accepta justitia ^ 
idesi in observatione mandatorum Dei , perseverare 
non poteste Dopo questa spiegazione cosi soggiungono 
i difensori di Giansenio: sustinemus , ac d&nonstra* 
re parati sumus » hanc propositionem ad -ftdem 
ecclesiale pertinere , et in s* Augustini doctrina 
indubitatam esse y atque a concilio tridentino dejl» 
nitam* Premesse queste notiade bisogna ora soddirfa* 
re alla disfida fatumi dal sig. Guadagnini : e lo farò 
tanto piii volentieri , perchè cosi si scopriranno le 
frodi , e si ribatteranno le vane cavillazìoni dei Gian* 
senisti. 

23o« Risposta* Dico dunque y che la chiesa non 
ha condannato la sovraesposta proposizione ( dicasi 
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lo stesso 4elle altre quattro ) nei termini , coi qua- 
li ce la presenta qaì il sig. Guadagnini , tutta pie- 
na delle spiegazioni aggiunte : la proposizione , cod- 
ine sta nella bolla d' Innocenzo X. , che la condan- 
nò 9 dice cosi : ali^ua Dei praecepta hominibus 
justis uolentibus , et conantibus , secundum prae^ 
sentes , quas habent , vireSf sunt impossibilia : deest 
quoque illis grafia , qua possibiiia fiant. Di questa 
proposizione cosi espressalo dico , che è temeraria ^ 
empia , bestemmiatrice , anatematizzata , ed ereti" 
co. Con tali censure la condannò Innocenzo X. , e 
-eoa lui tutta la chissà. E il 8Ìg« Guadagnini si uni- 
sce e^i colla chiesa a condannare questa proposi- 
zione colle medesime censure ? Non ne dubito puni- 
to : siamo dunque d' accordo in questa parte. 

23i..Ma egli mi disGda a troTare il menomo er^- 
rorm teologico degno di eUcuna teologica censura nel- 
le proposizioni come sono esposte da lui , e correda- 
te dalle aggiunte interpretazioni. Ma prima di tut- 
to desidererei di sapere come egli voglia restar ser- 
vito ? Vuole egli, che io risponda come cristiano , 
oppur come teologo ? Se vuole , che io risponda co- 
me cristiano , eccomi pronto* Io condannò le propo- 
sizioni in quei termini , nei quali la chiesa me le 
propone a condamiarey e colle medesime censure* 
Le proposizioni poi esposte con altri termini , e con 
^SS^^'^^® spigazioni , sopra le quali la chiesa non 
ha deciso nulla, io né le condannio , né le assolvo, 
perché non tocca a me entrare in queste materie , e 
perché non sono capace di giudicarne* Sono conten- 
to di credere con semplicità di fede ciò , che la chie- 
sa mi propone a credere : non debbo , né posso per 
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la mia iacapadta , indagar altro* E quatfdo viene 
taluno per discorrer meco o a bocca , o c«n libri 
stampati su «{ueste materie per tirarmi in discossio- 
ni dottrinali , io già capisco > che costai vuol eon- 
dormi in alto mare sul fragil I^no degli umani ra- 
siocinj ad essere portato in qua , e in là da ogni jten- 
to di dottrina , e a far finaUnente naufiragio. Dun- 
que io non gU dò ascolto , e me ne resto con piena 
sicurezza nel porto. E* egli contento il sig. Goada- 
gnim di questa risposta? Un cristiano né può , né 
deve risponder altro. Né il mio avversario ha ra- 
gione di prendere il mio silenzio per un convinci- 
mento 1 e confessione della cattolidlk di queU» j^o- 
posizioni ) sopra le quali mi ha disfidato a rispon- 
dere. 

a3a. Se poi vuole , che io risponda come teologo , 
lo servo -subito. Non vi é verità cosi certa , e ohia- 
ra, né. espressa con termini cosi proprj , e precisi, 
che a forza di giunte^ di spi^zioni, di interpreta- 
zioni , non si possa oscurare 9 e far anche passare nel- 
la classe delle falsità , e delle eresie ancora. Lo stes- 
so deve dirsi delle eresie » che coi mezzi medesimi si 
imbrogliano 9 si cuoprono» e si possono eziandio far 
comparire verità. La s. chiesa procede nelle sue de- 
cisioni colla gravità, e maturità 9 che si conviene 
alla sposa di Gesii Cristo , e alla maestra della veri- 
tà : non si abbassa ella a dar retta alle cavillaziou 
degli ingegni soffistici. Ella considera le proposizioni 
o in astratto , e assolutamente nel senso ovvio , e na* 
turale presentato dalle parole; e allora le approva, 
le condanna in astratto , e assolutamente : o le 
eoGisidera in concreto nd contesto di qualche librai 


Pari. IL Cap. VITI. 371 

o scrìtto , e relativamente al senso dell' aafore ; e 
allora le approva, o le condanna in senso degli an* 
tori. Qualche volta ella passa a dichiarare qual sia 
il senso degli autori , e decide sopra la dottrina 
contenuta negli scritti, libri. Nel caso di Gian- 
senio la chiesa ha condannato le cinque proposizio- 
ni non solo in astratto , e assolutamente : ma in con- 
creto 9 e relativamente al senso , e alla dottrina del 
libro di Giansenio , ed ha dichiarato , che il senso 
di questo libro è appunto quel senso empio , bla- 
sfematorìo 1 ed ereticale , che vien presentato dal sen- 
so ovvio y e naturale delle parole , che compon- 
gono dette proposizioni» Nel caso dunque di Gian- 
senio non basta condannare le cinque proposizioni 
assolutamente , e in astratto come eretiche : questo 
è un arrestarsi a mezza strada per essere cattoli- 
co , dirò cosi 9 per metà solamente. Compite il 
cammino in nome di Dio , e confessate , che le cin- 
que proposizioni sono eretiche relativamente ancora 
al senso di Giansenio , e vale a dire confessate , 
che la dottrina del libro di Giansenio è eretica in 
quel senso medesimo % nel quale sono eretiche le 
cinque proposizioni , cioè nel senso ovvio , e na- 
turale , chiarissimo , e intelh'gibilissimo a tutti , che 
vien presentato dalle parole stesse ; colle quali so- 
no concepite le proposizioni. Ecco tutto quello , 
che da' suoi figliuoli esige la chiesa nel caso di 
Giansenio. 

a 3 3. Ma insiste il mio avversario, e mi sfida a 
trovare il menomo error teologico nelle proposizioni 
non come sono esposte nella bolla d^ Innocenzo X., 
xna come stanno ueUa seconda colonna, dello scrii-' 
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to a tre colonne 9 cioè con tutte le ^spi^zioni , 
e interpretanoni » che le accompagnano. Rispon- 
do I che di tutte quelle spiegazioni , e interpreta- 
zioni la chiesa non ha .tenuto conto per pronuu- 
ziarne il suo giudizio decisivo. Quelle imbrogliano, 
e alterano il senso piano 1 e naturale delle proposi- 
zioni y inviluppandolo fra molte sottigliezze scolasti- 
che* Un partito grosso di teologi difende quelle 
proposidoni cosi, o incirca spiegate 1 e interpretate: 
un altro grosso partito le impugna : questo è un 
fatto notissimo a tutto il mondo. Io non ho mai 
preso impegno né per V un partito 9 né per l' altro ; 
anzi giudico esser meglio assai il tacere sopra tali 
quistioni meramente scolastiche , e consistenti nel 
volere spiegare la maniera , colla quale la grazia di 
Dio opera sul cuore dell* uomo senza offendere la 
di lui libertà. Di questo mio sentimento costante ho 
tanti testimoni , quanti hanno parlato con me , e 
moltissimi ne hanno parlato su queste materie. Dun- 
que per finire la mia risposta dirò , che per quan* 
ta stima io abbia del sig. Guadagnini , non ne ho 
però tanta , che la sua autorità arrivi a fanni ag- 
gradire le soprariferite proposizioni con tutte le spie- 
gazioni, e le interpretazioni aggiuntevi. A me non 
piacciono ^ come non piacciono a un numero assai 
grande di teologi dottissimi , che apertamente le im* 
pugnano : ma dal notarle poi con qualche teologi- 
ca censura me ne astengo , perchè mi voglio con- 
formare alla condotta tenuta dalla chiesa , che ha 
condannato le cinque proposizioni relativamente alla 
dottrina , e al senso del libro di Giansenio , senza 
badare alle spiegazioni | e interpretazioni appostevi 
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dai difensori di lui. E noti attentamente 3 signor 
Guàdagnini , che la chiesa giudicando delle proposi* 
zioni spoglie dalle spiegazioni appostevi y e cond«>- 
nandole relativamente al senso del libro di Gian- 
senio è venuta a decidere , cke il senso del li- 
bro di Giansenio è lo stesso , che il senso delle prò-* 
posiziom spoglie da quelle spiegazioni* Queste spie-* 
gazioni sono un empiastro , che i difensori di Gian* 
senio hanno voluto porre sulla piaga mortifera del 
Kbro di lui. Se questo empiastro sia buono per gua* 
rir quella piaga , la chiesa non lo ha deciso : io 
non voglio impacciarmi a giudicarlo : il sigt Guà- 
dagnini non ha diritto di chiedermelo. 

CAPO NONO. 

Progetti per determinare la presente 

quistione. 

334* JLia giustizia non comporta, che io defraudi 
il sig. Guàdagnini di una lode ben meritata. Egli 
propone per terminare la presente contesa tm pro- 
gètto y che non è ricusabile » e che io accetto mol- 
to volentieri con certe piccol^ dichiarazioni, che vi 
apporrò. Ascoltiamo la proposta del nostro sig. ar- 
ciprete* „ In ogni modo , se così è , che il senso 
^, di Giansenio è quel di Calvino » o di qualsivoglia 
„ altro eretico , e non quello di s. Agostino della 
„ grazia intrìnsecamente efficace , e della gratuita 
„ predestinazione alla gloria di s. Tommasso , perciò 
„ de* pp. domenicani , de* pp. agostiniani , è della 
91 loro scuole ; la guerra , grazie a Dio , è finiu t 
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f^ tatti condannano col papa Innocenzo nelle dnqae 
j, proposizioni il senso di Calvino « e di qualsivo- 
91 glia eretico f niuno difende altro ^ che il senso di 
ff $• Agostino , la grazia efficace y la gratuita pre- 
91 destinazione senza interessarsi punto a difendere 
,, né la persona f né il libro di Gìansenio : e co- 
,, si in niun luogo del mondo si trova quella ereti- 
ci ca setta tanto numerosa di giansemsti , del cui 
,, nome ridicolosamente pretendete di spaventare il 
if mondo ^, ( n. 191. ). 

235. In nome di Dio : il sig. Guadagnini ha tro- 
vato qualche tempo di calma al suo cuore , e di se- 
reno al suo spirito 9 e già comincia ad avvicinassi a 
noi per darci scambievolmente il bacio di pace. Ab- 
bia egli la bontà di prendere in conMderaadone le se- 
guenti mie riflessioni. Prima. E^ cosa ben certa , e 
da tutti noi confessata , che il senso di Giansenio 
non è quello di s. Agostino » e di s» Tommaso , né 
della grazia efficace , e della predestinazione gratui- 
ta alla gloria , come si insegnano nelle scuole ago- 
stiniana , e tomistica : su questo punto dunque sia- 
mo d' accordo senz' altro. Seconda. Se quelli , die 
si chiamano sistemi delie scuole agostiniana , e lo* 
mistica siano conformi alla dottrina dei santi Agosti- 
no , e Tommaso 9 voi ben sapete , o signore y che 
è un punto assai contrastato , e da molti cattoL'ci 
teologi negato. Noi nella nostra contesa abbiamo avu- 
to in vista unicamente il dogma , e la dottrina de^ 
dsivamente approvata , o condannata dalla .cbiesa : 
perciò si hanno a lasciare in disparte i siatemi di 
quelle scuole j i quali non appartengono al dog^ » 
né entrano nelle decisioni della chiesat Oguono ab* 
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bla la libertà , ohe la diiesa lascia a tmti di segni* 
re Y e difendere , oppure di rigettare , e d* impu-» 
guare quei sistemi ^ senza che per questo si abbiano 
a sentire fra noi le false imputazioni di giansenismo , 
o di pelagianismo. Tevxa. Si ha ragione di non es- 
sere del tutto contenti di questa espressione : tutti 
condannano col papa Innocenzo nelle cinque prxh» 
posizioni il senso di Cahino j e di quaUiifOgUa ere-- 
tico : la cosa è ottima ; ma è un po' vaga j e non 
basta. Bisogna coi pontefici Alessandro YlL , e Cle« 
mente XI. condannare nelle cinque proposizioni de* 
terminatamente il senso di Giansenio : ciò esigono 
espressamente le bolle di questi due pontefici , bolle 
accettate , e venerate in tutta la cbiesa non meno f 
che la bolla d' Innocenzo X. : ciò è anche confor- 
me alla mente del medesimo Innocenzo dichiarata in 
un suo breve a voi ben noto. Questo passo di piii 
non dovrebbe costare gran pena al vostro cuore 1 
dopo esservi voi tanto avvicinato al termine* Quar- 
ta* Per conseguenza cancellate affatto dal vostro pro- 
getto V articolo seguente : E così in niun luogo del 
mondo si trova quella eretica setta tanto numerosa 
di giansenisti y del eia nome ridicolosamente pre-» 
tendete di spaventare il mondo. Fate.il sacrifizio di 
questo articolo alla verità , e alla vostra riputazione* 
Alla verità , perchè è un fatto notorio f e certissi- 
mo » che si trovano al mondo assai persone , che 
difendono come cattolica cattolicissima la dottrina del 
libro di Giansenio : costoro si chiamano 9 e sono in 
realtà giansenisti. Di questo fatto domandatene , se 
vi piace f informazione all' amico vostro signor don 
Pietro Tamburini , il quale potrà assicurarvene an- 
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che ài duo proprio. jiUa vostra nputazione , por- 
che faceodo toì tanta fona sulla bolla contro il mo^ 
linismo f che non si è veduta mai , e sulle proibì*- 
zioni dell'Arduino > e del Berruyer j non si sa ca- 
pire con qual coerenza non frcdate alcun conto del«. 
le condanne , onde sono stati percossi qae' libri , 
ne* quali si spaccia , che il giansenismo è una eresia* 
imaginaria , e che in niun luogo del mondo si trova- 
no i giansenistit 

a36. Il proposto progetto cosi riformato pare , che 
non sia lontano dal riportare 1*' approvazione del si- 
gnor Guadagnini , poiché in appresso egli si espri- 
me con meno riserve, e per la pace non ricercsa se 
non una sola condizione molto equa , ed accettabi- 
le. Dice dunque così : |, Tutto nondimeno passi. Nut 
„ la importa a ninno del libro di Giansenio , qnan- 
,, do sotto la maschera di quel libro non si preten- 
^y de di condannare 1* opere di s. Agostino* Abbia- 
y, mo già dimostrato | che Innocenzo , e tutti i suoi 
yy successori sonosi dichiarati altamente , che ninna 
„ apostolica bolla condanna la dottrina del santo dot- 
ij tore y e in ispecie quella della grazia intrinseca- 
9, mente efficace , e della predestinazione gratuita 
fj alla gloria , seguita da s. Tommaso , dai padri 
f, domenicani , dai padri agostiniani , e da tutte le 
„ scuole agostiniane , e tomistiche. Dunque le cin- 
que proposizioni non sono state condannate nel 
senso di Giansenio , quando per senso di Gian- 
9, senio si voglia intendere il senso di s* Agostino 9 
yj di s. Tommaso , de' padri agostiniani , e domeni-' 
„ cani , e delle loro famose ì e stimatbsinie scuole* 
,j Basta cosi ^, {n> 235.)< 
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^37. Io accetto mólto volentieri questa eoiidUsio-» 
ne I e sono ben sicuro i che mèco 1' accettano tutd 
i cattolici: Rasserenate dunque 1* animo vostro » si-» 
gnor arciprete i e siate ben sicuro y ohe niun catto- 
lico sotto la maschera deliro di Giansenio pretea-" 
de di condannare le opere di s. Agostino ; che niun 
cattolico nel senso di Giansenio intende il senso di 
s. Agostino j di s. Tommaso , delle scuole agosd-^ 
niana» e tomistica. Di questa cosa potete , e dove* 
te restar persuasissimo , e ve ne fanno fede le pro^ 
teste I e i monumenti pubblici di tanti scrittori , che 
hanno impugnato il giansenismo , e tuttora 1' knpu-- 
gnanOi Io non so capire come mai vi sia venuto in 
testa di figurarvi i molinisti sa pazzi , che sotto la 
maschera del libro di Giansenio pretendano di con- 
dannare le opere di a. Agostino. Q^iesto è stato in 
voi ( perdonatemi ) un delirio , voglio credere paa- 
saggerò 1 originato dal troppo fervore del vostro ze-' 
lo per la grazia intrinsecamente efficace 9 e per la 
predestinazione gratuita alla gloria. Non s! condan-« 
na nò da veruno il libro di Giansenio per questi ti* 
toli- Sicché la pace è fatta , e al sig. Guadagnim 
d' ora innanzi non importa più nulla del libro di 
Giansenio , condanna le cinque proposizioni anche nel 
senso di Giansenio 1 e confessa l' in&llìbilità della 
chiesa nel decidere sui fatti dommatieu 

a38* Per istabiKr viemmeglio questa pace 9 e non 
romperla mai pi&, siate ora contento , caro signor 
arciprete , che io proponga a voi un piano 9 che 
troverete moko giusto per regolare la vostra , e la 
mia condotta nel trattare di quistioni teologicfaet 
Nella prima parte deUa presente operetta ho avu^ 


378 Z* ecùfumia, déta f^ié crUtìana. 

to I* onore di fawi vedere 9 che q^umdo siamo in 
poali . decisi da|U chiesa bisogna prima esser cri- 
tttaao 9 e poi teologo ; bisogna prima credere , e 
poi esaminare ; e, bisogna esaimnare non per far di- 
pendere la nostra fede da qnesto esame , ma per 
illustrare , e difendere contro i refrattari le deci- 
mi» *ddla dUesa* Questa è 1' economia deUa fede 
cristiana» ' Ora le bolle de' rommi pònlefici contro 
il i^ansenismo » e il qaesnellismo , scmo vere deci- 
«ioni dommaliche della chiesa : di qnesto fatto non 
vi lasciano dubitare i monumenti autentici , pub- 
blici f notori f ed a^sai moltiplicati dell' accecta- 
«ione di tutto jl corpo ée' vescovi dispei^ii , e dell* 
insegnamento costante ^ e universale della chiesa. 
Or posto , questo 9 «e toì vorrete d' oraìnnanri yfemr 
con me in quislioni apparienenti al giansenismo » e 
al quesnellismo 9 io richiedo da voi come un prdi- 
minare necessario » e indispensabile , che prima di 
latto facciate la vostra professione di fede nei se^ 
gucnti , o equivalenti terminL .„• Lo Giambatista Goa< 
ff dagniui arciprete di Cividate di Valcamonica Dio- 
«9 cesi di Brescia .mi conformo con tutta la aommìs- 
^ s|oue di 'spirita » e di cuore f a t9tte le decisioni 
ff emanate ca^tve il gianseniamo , e il quesnellismo 
99 segnatamente colle bolle di' Innocenzo X« « di Ales- 
y, Sandro VIL ,.e di Clememe XL, che io riconosco > 
19 e professo per decisioni dooMnatic^e ,~ e irrefor- 
99 mabili della s^ chiesa cattolica. Condaimo come te- 
$f merarie^ empie 9'blasfematcMrie> ed eretiche le ein« 
99 que. fiimose proposiadoni dette gians€nian€ 9 . e le 
99 condanno non solo in astcntlo 9 ' e assolutamente , 
99 ma ajocom relativamente al senso di Giansenio : 
jy per conseguenza riconosco 9 e condanno come enh 
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^ ph f ed eretica la dottrina del libro di Giansenio 
,, intitolato Augustinus , e eoafetso 9 che il temo A 
99 questa dpurìnai e di questo libro è quello slet- 
fj so,, ohe presentano naturalmente , e leUeralmeme 
,, le cinque proponzioni« Rigetto di .tutto cuore • la 
,9 distinzione Ira il diritto » e il fatto da me adotta- 
„ ta per lo passato per applicarla al fatto dommati- 
99 co di Giansenio) e confesso 9 che tale applicasio- 
99 ne 4 erronea 9 e pregiudisiale alla fede* Condan- 
,9 no di tutto cuore il pessimo libro delle riflessioni 
99 morali del Quesndlo 9 e le cento una proposizioni 
99 condannate nella bolla unigeniUu di Clemente XL« 
^ colle medesime qualificazioni 9 e censure 9 che.ao^ 
99 no portate da questa bolla. Tutto ciò 9 che per lo 
M passato ho detto a bocca 9 o pubblicato colle stam- 
,9 pe contro i presenti miti sentimenti espressi ia 
99 questa professione di fede 9 tutto ora ritratto 9 e 
99 condanno sinceramente 9 e domando perdono al 
,, pubblico dello scandalo 9 che ho dato a' miei fra- 
99 telli 9 se mai taluno per colpa mia è stato indot^ 
99 to in errore* «Sic me Deus adjuyeu età* 

sSg* Sig. arciprete mi9 9 questo passo è necessario 
a farsi da voi 9 non da me 9 poiché i miei aentimen- 
ti sono atati «enqare conformissimi alle aopracitate 
bolle domquticbe de* romani pontefici ^ e ne ho fa^ 
ta pubblica 9 e costante professione in tutte le ope« 
re da me stampate^ Voi certo non potete dir cosi. 
Ma in caso 9 che la SQvraesposta professione di fede 
voleste 9 che fosse fatta anche da me 9 io sono pron- 
tissimo a (aria pubblicamente* Perciò io mi didiiaro 
con voi 9 e protesto al pubblico 9 che se vorrete en- 
trare con me in quistioni dottrinali sulle materie del 
gianseniimo 9 e del quesoaUismo 1 prima d* ogni altra 
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eosa 9 e immediatanieiite dopo il frontispiao del U* 
hro 9 che vorrete stanpare, poniate la «opraesposta 
professione di* fede eoi termini medesinH , o almeno 
equivalenti , die presentino il medesimo soD»e con 
semplicità , e senaa equivoci j e alterasione» Con que- 
sto patto io volentieri disputerò con voi secondo tut- 
te le leggi della cristisaia carità, e della onestà let^ 
teraria» Ma in diffetto di far voi pubblicamente la 
detta professione di fede io mi dichiaro t e protesto 
altamente , che non vi risponderò mai più neppure 
nna parola , e lascerò mollo volentieri y che voi can> 
tiate vittoria | e meniate trionfo sul mio silenzio. Ho 
in vista la regola data da s. Paolo a Tito suo disce- 
polo : Haereticum ììominem i ( voi prendete questo 
termine in sensu accommodo ) : haereticum homùiem 
post wnam , et secundam correptìonem devita (a). 
La prima fraterna correzione vePho fatta col libro de* 
ftaiU dommcUici s la seconda ve la fo adesso colla 
presente operetta. Se non vedrò d'ora innanzi il pe- 
gno del vostro ravvedimento ndla suddetta pubbli-i 
ca professione da voi fatta , seguirò costatitanente la 
regola di s. Paolo , hominem divita , confermata poi 
anche dall' apostolo s^ Giovanni : i$i quis penit ad 
POS y et hanc doctrinam non affert ( la dottrina del- 
le bolle dommatiche de' romani pontefici accettate in 
tutta la chiesa ) , nolite reeipere eum in domum , noe 
ave ei dixeritis i qui enim dicit UR ave i eommunir 
cat oper&us ejus malignis [6). 


(«) Ad Tlt. ni. IO. 
(^} II. Joana. io. ir. 


FINE. 


I 
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